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ALLILLVSTRISS. 

ET ECCELLENTISS. 

SIGNORE, 

JL SIGNOR JACOPO 

Bvoncompagni V( , 

* A 

D v c A di Sora , Marchefè di Vignola f 
t Gouernator Generale di S.Chiefà y 
eccet. Patrone olleruandiis. 

VANDO noi prendem- 
mo timprefà ( Iliuflrifi. 
O* EcceUentifi. Signore ) 
di ristampare la, éMeta- 
morfofi del Virtuofi> ope- 
ra da molti lodata >e da tutti defiderata , 
non ci fu di meStiero Star molto fifiefi à 
confiderai fitto la cui ombra douefiimo 
pub he aria: perciocbe fubitoci apparuela 
xhiariffimaLcefua 3 la quale illuftr andò > e 

t a rifihta- 
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rifchkf* aMo con le molti fue virtù la nfag 
giore, & miglior parte del mondo, pareua 
chi douejfe dare qualche lume splen- 
dore a questa fatica per molte cagioni 

non ci pareua, che ci comenìffe donarla ad 
altri, che a lei < Prima perche era co fa fin, 
poiché la prima volta' fitto il nome fio fu 
data in luce: poi perche trattando fi in ejfia 
. della virtù a niuno conueniua piu che a 
lei , alla quale oggi come in ficuro porto ri- 
corrono tutù quelli ; che della <~uir tu fi di- 
lettano , & in qual fi Voglia parte di e fa 
s e fer citano , e s affaticano ,ffj da lei, co- 
me da nouello Mecenate commodo fauore > 
tgfi aiutò rìceuono . dUl quefio s aggiugne 
che ejfèndó t autore tanto affezionato alle 
virtù fue, de fiderà ancoraché da lei depen 
dino, & a lei sìndrizgjno tutte le fue fa- 
1 tiche‘ : & t noi ancora che tè forno feruidoti 
affezionati (fimi. Volentieri cerchiamo , £ 2 * 
abbracciamo ogni occafione > chepoffa farle 

1 ' fegno 


fegno deUddiUo^óne i'chè'poritarp} al fuo 
molto ^valore . L a Jupphchiamo dunque 
che p renda quefia fatica come co fa fila ft 
non ifdegni la diligenza dami njfatain 
trasformarla mqueFl a gtufx , con migliò - # » 

rarLj c mandarla fuori piu corretta, e non * 

riguardando al picciol dono ? ( picciolo ; , 
quanto alla parte che ci habhiamo noi> ) ma ' f 

- all’affetto infinito de’ donatori .> tenendoci 
nelnUmero de’ fiiòi fedeli feruidorfèteda - . n.v.Z% 
fiche come nel potere cediamo d molti , così 
nel voler e , & nel de fi derio diferuirla , e * 
di onorarla non damo inferiori ad alcuno > 

*“) . ii -i J 

& baciandole ymilmente la inano faremo \ 

fine fin^far piai fine et ojferuarla > riue - T 
$rla ? :ffi édébrarld 
*T>i Firenze adiió.di silaggio 
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ON folo gli Ebrei dalla di uina legge 
ammaeftrari laCelefte fapienza con 
ombre , &L figure nafcódcuano a’moa 
dani , ma anco gli Egizz ij , di dopo 
loro i Greci , la fapienza liumana ce», 
lauano al volgo .[Et quefto faceuano. 


JtlU foie» n o n perche inuidiàlfero il commune bene , ma per 
X? * t*?* non por/e le margherite dinanzi a chi non prczan» 
*lat*,cr*c dole,rhaueriàno conculcate : oltreche non era ben 
tmha,tbtnt f atto ^hcvn» cof? preziosa così facilmente fi tro» 
J 77 c l - u *fi« » c ^ c nulla differenza folle fra il diligente , &C »l 
ifst. afre- nefgitKcntè . Echi non fa, chele cofe con difficolti 
Je occultis acqwfotc, fi tengano care V Ci fi aggiugne la terza 
Et il %uluà cau ^ a non meno delle altre due efficace, cioè, che co» 
ter noftro ei ,oro della foU.fepienz» vaghi , non fi leurauano di 
tfortaafcru venderla col piaccreal volgo, nè la voleuano mo» 
tare It ferie fte»r Vile col fefuirfene, adulando a grandi . Guidati 
ture per tre do dunque coftoro la fapienza con quella dolcez- 
tur luì >tra za, che*! Mondo ignorante non crede, coperta di ro» 
fapienza. zi abiti la mandauanfuora . ;f .. j 

C lem. s tr» Di qui. gli EgizzQ haucano i Templi, 6C le cale 

mot. hi. f. piene di leroglrfici , di quìi Greci componeuanoi 
feto piu ol - libri oieni di enimmi, iquali il volgo nonintendea 
tre tl prmei do , le fole (fatue badaua ( quanto a primi I dC i finti 
tjfj , fcrjtttvdiya .(/quanto a fccoijdi)qp»ndo Ji ftudioft 
K» < tp ™to pj u ^ < j encro pcriètrando, il frutto della fapienza fa^ 
^rr /n P cuano guftare , & coli nello Scarabeo (per darVn' 
fi 1 ir e f< m P*° de gli Egizi)) che, in molti luoghi il feorge» 
wuaneinlu S° ,e lappano intendere * E chi non fa (alli ftu» 
di°fi parlo) quanta infieme cònuengano , & quel 
Ud-lLifigu bellifsimo Pianeta, & quefto brutto animale;’ riuol» 
Tm j t % ! i a»i ge quefto i fuoi globi » andando addietro per diritta 
rub . linea piu che li ua potàbile; fimuoucil Sole nel fu» 

Cielo 


Cefo ,in oppofieo al moto diurno Tempre addritto htnftpm 
della Eclittica: d nuora quello animale Tei mr fi fopra tinétiaìtU 
Interra, di Inferno : dimora il Sole Tei »mr fi fopra l'E* *° k 
quinozìr>in verfo il noftro polo,e Tei folto inuerfo il i ì ual1 
polo oppofico.non ha neffiina femmina quella forte <itc<uano l « 
di animale, ma jjl folo malchio la fpczieconferua: nò ? 

ha neffuna proprietà difetti bile il Sole ,coir e hanno d * ■ 
molti altri Pianeti , ma ogni fua virtù, quali niaftoet 
lina ^appieno perfetta. Or quella fola conueuicnaa 
nonconolciuta in altri animali, parlando di quelli , > 

che familiari ci fono, non è fufficiente'a fare vna tale r nM ; patta 
fimi litudinec' certo si: ammiri adunque il vogo la tre forte In 
Tua effìgie con molto artifizio ritratta in piu d’vn < ere ,cr i 
luogo . intenda il Sauio la lua proprietà, di ricettane tetTe ejìer 
doppia confolazione . Che diremo de gli Enimmi , iène irrojS 
intcnderalli il primo come il fecondo < certo nò, at cioè f* 
tendendo quello alla fola fauola y quando quefto vi crt »«* » • 
feorge il frutto della Sapienza « Ma diciiiamonc vn utn P*** 
folo efempiOjfi come delh Ieroglifici s’è fatto.Coman 
da Pitagora, che toltali la pentolai, che bolle dal fuo/ ^ 
co, fi guadi il veftigioj, che nella cenere halafciaco , ]ff. 

di il limile fi faccia vfcendoaìfrt de! letto : afcolti il 1 ro 
volgo l’vnò.e labro precetto, dilettandoli di fentir * ^ 
far quello a donna, o huomo, fecondo che racconta ^ rf 
la lauola, che altro ne caua,fe non quel direi' quando frimàio . 

10 dudiofo penetrando il telerò della fapienza, con> c bimten&t 
Edera quanto è bene ammaedrato » che partendoli *«<i to fa f* 
dal vizio ( cornea dire dall’ira, onde ha bollito a perfUiolmè 
guifadi pentola al fuoco ) non debbe permettere, u tro»* U 
che redi alcun vedjgio d’odio, o ranco re,o altro. Si' ptitvtU: chi 
snilmente togliendoli dalle morbidezze della Luffa p'viraa de 
ria (accennata per il letto ) debbe forzarli , che non 

11 redi alcuna reliquia di peccato , di coll il Sauio 

per tarintelligenza , al diletto aggiugnendo l’vtitc , 1 ‘ 

della virtù, come non .ha il pieno gullo , dicendo l ’ T# 
quel Poeta. mt * 

si- t 4 Omne 
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€W^A*imE r-O'mnttulit ptlnflum , qui mfcnit itile n : , © T- >'^ 

b torno* * r Cercò fi che l’ha: onde appieno l’ Autor defiafauO* • * 
’’ • V C‘ *Ia^» 6£ quanto aiftntrinfeco , di quanto aireftrinfecot.* 
fàprà lodare cagione, che per Saui niwt volgari fono f» 
» ... flati loda ci - ’ co lor<y ychfccotìfauolofe flhzionihanno i 

fuggirei! vizio, di fegdir 1? Virtù». Perii** 

' che anco i Santi con limili rhodi hanno uoluto be*d 
ne fpefloparlare,Tnfcgnàndo a noi pariménte iCdme. 
a* ov parlar nc dobbiamo i ncdicó quinto a gli finimmi- 
foiosa quanto alli ftefsi Ieroglifici , figurandoci il 
forarlo, ad fuperbo in vn Leone-, hfactìndo in VrtOrfo , il vo* > 
gtntts > ferace in vnLupo, il malitiofo in vna Volperò* chét 
wlfchc il n i ente ^ a » m fi cura di Capere, in vn falTo>& chivlel*! 
*sm Ridi'* ** fapienza, o prudenza cerca» in vn Serpente .db dii 
-mS" qui viene* ehe’l noftro Acrifio , ftcondOChepiif-gia. 
.» v ?on fentiremo, non i Ofeffo e cangiato, fconié Valero Acri? 

• { •-' .. i\. Pad re di Danae, ma in Serpente, 'come a moftra-i 

* T '"i> re,checercadé41a'prudenza,ecofiritorbaa , Gbri;jì 

che lignifica là' vera virtù , appodaqualeé reftiruito: 
nella priftinaforma, non appo ladontta delia Cicuta 
... che accenna la virtu’fpeculatiua, neappo lelgiquani’ 

Ì ''\l della villa, ché la morale lignificano ^fiendo làfof*> 

• n «* grazia di Dio quelli j che ci rende là diuina iinagi*' 

, v v «e* Ma coffli Comunque del noftro ritorno fi ralle 
_ , 4^.,-, gri nondimeno perche del letto» onde Acrifio vfc»-K 
ì rt.i.v id j to è, non è folto via il veftigio ri m afoni , reftandoi 
•V t.;*» v ancoin lui te reliquie del peccato, 71 Sd bene aitcolaè 
*; «lui «b* madre viae , che la legge della carne lignifica )nc*it> 
ui i . » : »t li fi moftra ordito amoreuole : fiche fa quando appiq 
\ no il vede dal Vizio purgato ( che fu dopo la monto 
**• * rMvvv \ della madg’e ; come nel quarto li broli di ra > ódaUctr» 
; *l*"\ u t,v ' morendolifin braccio da lui fi parte: flttefo, che* i vcrct 

• ’J. virtuofo, lontano da ogni prefenzafenfibile ,deuè 

guftarc la virtù : debene il Redcntor noftro diffe dii 
. ! ^ non poter mandare lo Spirito fanto j>f« da tal prefef* 
* za non fi toglieua , di tali fono i gufti,che nelle finto 
't~'\ t lftotig 


si) à.. 
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VOi^fcejJclD eltenore attende, le quei nudo ly**. 
foli li porri innanzi, li farà vna fouerchia noia, do 
ue copercqJqJ&qyelJO) cheli diletta (che è la vaghez • 

za della fauoìa )da quello al diletto, che la mete pa- 
fee, potrebbe condurli», Et-chi, non fa che ctfendo . _ 
ogn’uno tirato dal £iio piacere, come dice il Poeta , £ * 

permezolecofe iimifi deue l’ignfòran^e vulgo» efièr 
amm?eftratqr'o^ coli lui con la fapola > di li ltudiofi 
coliTetofò 9i qiietta, fi debbon trattenere, pertiche niu^? 
no di qtinfto mio feri uere deuc marauigliarfl , confi, ’ 
der^toùl ^j^che a fcriuerc mimuolie: oltreche il rc^ J> 
là (Tare alquanto l'animo, chegrauajtoèdaiconfueti m * r 
èVe non bene, dìcéhdo quel Tragico , ufi?**' 

- Sto jt indili ìirtBupera laxan foltt . * ’ • * ■ g 

QiflW'‘f!giamo,che per ricrtaffi U!io,t Sciprciic*^ 

pwrefe* 1 nicch iJ ®w* Ornici*#. 

Socrate caualca lk canne co ngliuòluAuglifto gnroca \. 0 fi a -> ^ 
a v tfadico ,, picdrili fanciullìV^ illantif9Ìmo Vange"? 
JtòajGrouanni.firicrea con vn’vccello y che. tiene jn. > 
nòcche l’arcc^che fta Tempre cefo 
pocojungi fenice < E bene quel Poefadiflè « . . 

' QiioÀ caì-et alterna requie durabile nell tJÌ . - ‘ 0«i. E/i-4 

Et àppo l’altro coli leggiamo . [ ir/ 

tMMfyl»" 1 **-, funlttm iemi V f'$»'.b i t ì „.,.fPra%fit.g 

Quos-vlfra citraque nequit confijlert rcflum . ,, 

Giide Seneca a LucjHo comanda, che lafriari li ffudSf \pifl. ij. 
gràui , talorafi ricrei ,atrcTo che tfe-1 giuoco è ricreo»- ( 
f Ì9l>c,op^fta ( come Arinoti je afferma) è pofta Ja, ub.+.m, 
yirtu, purché il n olito ricrearci non .cada nel le ft re top % - 
mo della difioluzione , eflicndo quefia la proprietà J 
dellofloltodi andare da vneftremo aHhlrrp, poiché 
uolendo foggi re la ruftichezza,& malinconia ifi.-j uh 


fcn^djlTqlatpj & buffone ; nn . 
Qpde quel Poeta difie . . 

* D um viiant pulii 7iti4, in certi f aria cmrìt ir 

• • * ' 



hi tt'c w* 

"l ‘l ì\yi 


LAVTORE 

Albenigno Lcttoro. 
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Pelle ( come dice Plinio) li. 
nita la Tua pittura , la mette, 
uafuorain luogo che datut 
ti poteflfe efier veduta, e do- 
ucegli il giudizio ebene fa- 
ceuano, lenza effer veduto * 
p otelìe vdirc, parédo à lui chepiùcheal pro- 
‘' i;i jprio làpere,a quel d’altri doueflecredere. Ora 
©ccorfè , che hauendone vna volta polla fuor 
vna,lèntì riprenderli da vn calzolaio, per con* 
> - • to d’vna pianella, col dir colui che li mancaua 
vn legame, lènza il quale malamente potcua 
1 y Ilare, il aùal mancamento tollo emendato da 
? t Apell e, di nuou,o rimelfe fuori la tauola , e di 
nuouoil calzolaio vi fu a vederla, e fatto al- 
1 iero dell’hauer corretto vn tanto pittore , 
p tprefunlè di dire, che’l ginocchio hauea non 
Troner* fo che di lòue rchio.Sdegnatolì Apelle che do- 
bio da pò la tauola vdiua -ciò che lì diccua, fattoli fuo 
molti in radi/Te.ahnonpiùluche la pianella, efecelt 
U mf ¥■ 4ch$rno del giudizio di colui i onde n’c venu. 

• toiT 
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ito il pròuerblo che dice. Né fupra crepidam.' pochi of- 
il fenfo del quale è, che niuno deueria dar fen fintato . 
tentia le non.in quello che è l'arte fùa . Io ca- 
rili imo Lettore, àguifad’ A pelle vna volta, 

& vn’altra ho melfa fuorala Metamorfoli del 
Virtuofo, che.prima che ora potrai hauer let- 
ta, alcoltando volentieri l’altrui parere, e lèn- 
tito quello, e quel difetto, da quegli che mol- 
to periti ho creduti efler in quell’arte , per 
quantohò potuto, hù cercato emendarlo,do- 
ue aggiug n endo , e doue (remando , fecondo 
il mio patere, quello fatto, e di nuouo mo- 
dista la tauola. Tento che’l vulgo , e quella 
moltitudine indifciplinata, in mezo laquale, 
non vuole il làuio Hcclelìallico , che altri fi Eccl» j m 
glorij, riputandoli di làpere. riprende quella 
mia Opera , col dirla Libro di nouelle , e fole 
di Ro manzi , e narrazione tutta piena d’amor 
lafciuo , e carnale, di quello amor dico, il cui 
fine non è altro che fetente lu (Tu ria, e lufsu- 
jiolb fetore, ilchevdito, via più che Apelle 
cnntra il calzolaio , che volle riprender il gi- 
nocchio . contra colloro adiratomi , non no 
potuto (con molto (degno) non chiamarli, , .j. 

Mondo pollo in maligno, vulgo ignobile, ci eretti. 
turba ignorante , moltitudine indifciplinata:* 1 6. 
fecondo chehà detto l’Ecdefi attico , e plebe 5. Ciotta 
vizioia; nel cuore della qualenon i calli, e pu* 7* 

dichi 
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dichì amori , ma i lufsuriofi , e (parchi (I ac-i 
cendono . il che quanto ha vero ,nonlediui- 
ne Icritture , ma quelle de* Poeti ychei calli ^ 
amori hanno cantato, voglio che’idichino v 
come fra gli altri Francelco Petrarca . allocar 
chemoflrando quelli cuori plebei eflcr lon- 
tani dai cafti amori coli dice . j 

Cofi guignemmo alla. Città foprana , ? 

* l J Nel T empio pria che dedicò Sulptzia i 
Per fpegner della mente fiamma infuna 
P affammo alT empio poi di pudicizia : s 

- » Che accende in cor gentile onefle voglie 

Non di gente pi ebca y ma di Patrizia . 
Senti benigno Lettore ? L’o nelle voglie 
"fono accelèin cor gentile, ma cotal cuore e di 
gente nobile, e non plebea, ebeneGieremia 
chiamò il volgo ignobile, al cap. z6. Orale 
quelli tali non ponno riceuere / pudichi amo.- 
ri, che gran fatto che penhno che niun’altro 
li polsa riceuere? certamente la proprietà del-* 
l’occhio , che non può veder la luce, è di ere* 
der che nelsun'altro lapofsa vedere , lì coma 
la proprietà del dappoco, è di riputar impoft* 
. bile, quella che non può fare, il che quanto 
ha vero. Tentiamo Batiha Mantouano Gù* 
. mel ita, che coh dice Varimi 

? Nochia phebeum vifu , non fuftinet orbem ri co il 
‘ Hoc etiam louis armigero putat effenegatum j 

Sic 
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Stcgcnus hot ex angue fiìi, cjuod virihus topati 
Ànttonatyherculeos excedere indie at aufus . 

Dfqui l’ApoftoIo Pietro nella Tua Cano r 
nicadice, chei mondani auczzi alle immon r 
dizie j & vbriachezze , reputano imponibile 
vnoefier callo , e lobrio , col beftemmiarechi 
non li Tenuità in cosi fatti vizi;, per il che fe 
quelli calzolai che non vanno più fu che la 
(carpa, non poisano imaginarfi virtuofo, e 
(anco l'amore, di cui in quella mia narrazior 
ne fi tratta, conuien dire che fieno quegli v-r 
■briachi, & immondi, che hà detto S. Pietro, e 
«fediranno che per ci<r credano elser taleque- 
llo amore, cioè carnale: attefo che fi lèrue del r 
■le parole,emotti,cheilalciui.amori vlàno. O 
-obbiezzionc degna di rifo, & a Dio non fi a$- 
tribuilcano molte nollre imperfezzioni. Qr$ 
dicendolo, che hà furore, & ira . ora chedpc- 
me,che fi ri p olà, che fi affatica *che hà dolore, 
che fi pente, che fi dimentica, che fi ricorda , p 
limili * che più? nella Cantica, lalciafi addie- 
tro alletto alcuno, di quel che collumano dui 
veri innamorati? la breuità dclPApologeti- 
co,non permette che’l tutto raccontile d’ogrfi 
colà io dia l’elèmpio, e tanto più, quanto m$- 
no Icriuo a’ Lettori non intendenti , come fo- 
no i calzolai, e gl’altri plebei, ma a gente pra- 
tica , dotata di laido giudizio . dunque per jk 

Qiilbeil ftefsa 


fictsa potrà vedere i luoghi che tali amorali 
affetti moftrano,come farebbeadire.Ofculc- 
M<t . i tur me oculo oris fili . • dileda mea , formoli 
* mta, amica mea. Vulnerarti cor meumin vno 
idu oculorum tuorum, in vno crine colli tui, 
èùerte oculos tuos ime, quia ipfì me auolare 
fècerunt- quam pulcrac flint ma m^tu^ - , foior 
tnea fponia . & veni dilede mi egrediamur in 
agrum, ibi dabo tibi vbera mea , & quis mihi 
datte, vto{culerte,&uemomedefpiciat. & 
dicite diledo meo, quia amore langueo. e fi. 
ttiili . e per dire il tutto in vna parola, ilfog- 
* getto di efsa Cantica come dice S. Bernardo, 

fer.79.è l’amore efprefso con l’iftefse voci che 
fogliano vfàre i vani amori, e bene non alle 
; voci vuole che fi attenda erto dottore, ma al- 
Taffetto. onde dice: In Epitalamio hoc, non 
verba pcnfanda funt,fed affedus .e foggiugne 
che taleamore non pud efser capito , le non 
da chi ama , amando dico con tale amore, il 
che efsendo, non è gran fatto chedacoftoro 
non fìaintefo quello, che qui fi narra, poiché 
cfiendo pieni d’amor carnale , quello che Ipi- 
•rituale è , non gufteràno,&in iomma rifpon 
dendo a i mici cenfori,dico che doppiamente 
errano . pri ma non credendo che altri ami, & 
non come erti amano , fècodario perche vfàn- 
do queffo, le parole vf*te dai loroamori^il 
. . . credino 


credine Inferno, e carnale, ilqnafe fecondo er- 
rore, tanto più e riprendile, quantomeno 
quello doueano penfàre, attefèie molte po- 
llile qua, e là polle nelle imargini del libro, 
lcquali dichiarano qualche come Zia quello 
amore . E fé diranno, che tali poftille poca 
dichiarazione poisano dare , si perche fono 
molto icorrette, e si perche poco lì rilcontra- 
no col teflo che deuono dichiarare , poiché 
doue la lentenzia che ricerca dichiarazione c 
in vn luogo, la poftilla làrà in vn’altro. a que- 
fto rilpodo, e dico , che non può elser sì gran- 
de la Icorrezzione, 3c il poco rifeontro , che 
non dieno else poftille qualche notizia dell’a- 
more che dico, e coli Ila fermo il primario in- 
tento , che molto, e molto fon quelli tali , ri- 
pren libili, niuna Iculà potendoli giuftamente 
di loro accettare , quando ogni Iculà per con- 
to dell’opera può elser accettata , ecco quella 
per calo delle poftille, chi fìa che non l’accetti, 
da che io non polso per elser lontano dalla 
ftampa, mutare, aggiugnere, e Icemare, que- 
lla, e quella I etterato me poteua A pelle aggiu 
gnere, e Icemare i colori, certamente quello 
che ho potuto fare, ho fatto , come potrai ve- 
dere leggendo, quefta terza impreslione, be- 
nigno lettore , col prometter di far anco me- 
glio, le da perlòne intendenti, e non da calzo- 
lai 
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Jai farò auueftkoì e (btnifi diràchèibon hi fo- 
gna peccar due v olte , ridonderò efier vero , 
inanella guerra doue peccandoli :vna: volta* 
jcpn difficoltà ci rileuiamo , reftando noi prò» 
■da del nimieQ,e bene il prouerbio dice u. :[ 
iNon lic et bis in bello peccare , 

' . Neli’altreazzipni poi , non farà gran che* 
.fenoi pecchiamo,, efiendo vero l’altro f>ro- 
ueibio 

zNon omnia eueniunt y qua in animo Hatuerts . . 
- Et Orazio nel la Poetica di fse . 

. S unt delitta tamen quibus ignomfe veltmus . ? 
Nam neqi c borda fonum reddit quem vult ma- 
nus&mens. 
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DELLA 

METAMORFOSI 

DEL V1RTVOSO. 
Libro Primo. 

•Lu 'itt V *■ ' *. . • V 

SOMMARIO . 

Perfuade ad Acrìlìo la madre l’andare à Na 
poli cercando delle paterne ricchezze , delle 
quali egli inoltrando i molti incommodi,con- 
elude non efler benc,che vi vada . Finalmente 
perla molta importunità di lei, è coftretto à 
ir ui , con tutto che di ciò molto il difluada 
Clori, laquale per dolore della lua partitalo- 
me morta rimane . 

/ E dell' ApenninOy vicino al 
fonte onde nafee il peno è la mia 
pouera V atri a , dotte in mego v- 
na Selua difrondofi cajiagm , & 
in piccolo tugurio nato fono ; Al 
qual luogo il cielo nel tempo del- 
la Siate per la frefehe^a del - 
/’ acque, e per l' ombro fità degli alberi , e molto più 
perlalìmpidex^a dell'aria , cesi dilettcuole fi mo- 
tiva y ebefembra vn terre Sire V aradi fo . In queflo 
luogo Standomi io con molta pouertà , non mancano 
però di cercare di quella virtù , la quale bene fpeffo 
Met. Virt. a più 
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più per le felue , ciré per le Città s è lafciata trottare» 
in tal gufo dimorato non fo che tempo,ricopcnfan - 
do i molti difagi del pouero mio fiato , con la molta 
quiete deli animo , che i ricchi non fogliono battere . 
Mia madre chegiàmolti anni auanti era rimafa ve- 
doua,come quella, che inuecchiar fi vedea , la quale 
età non fo che di auarigia par che porti feco ( oltre 
chele done per il più auide Jono) volle trouar modo 
di torni ron la pouertà , ma la quiete , che per me%p 
dileigufìar mipareua.La onde poftaft à federe alla- 
to à vna fontana , che fuori delle barbe d’vn vecchio 
cafìagno vfeendo , con mormorante rio la cafa cir- 
condai, afe chiamatomi così difie. il vederti ca- 
rijfimo figliuolo , che d'altro non ti diletti che della 
virtù , & cono fedo che la viuacità del tuo ingegno, 
quando aiutata f offe potrebbe arriuar e à vntodeuol 
fine, ho pen fato di trouar modo, che tu da quello non 
ti allontani, acciò che fi come iofteffa i primi princi- 
pi j delle lettere t'hò mostrati , così parimente il fine 
loro dalla lunga ti accenni. Hat dùque dafaperc,cbe 
fe bene in luogo pouero, e vile , come tu vedi , nato 
fei ,nientedi meno la tua fìirpe infine dal tuo ^Auo 
nobile, & ricca è fempre maiftata, poiché di nobtlif * 
finta Città, i come è Tripoli, i primi luoghi hano fem- 
pre bauuti i tuoi maggiori : ma come auuiene nelle ci 
uili difeordie, che i piccioli grandi, & i grandi pic- 
cioli diuent ano, per quelle il tuo jtuo di quiui parti- 
to fi più lofio àgui fa di cotadino che di gentilhuomo, 
pcrmeno effer conofcìuto , qui fe ne venne , non che 
altrimenti venir no ci poteffe,poi che ricchiffimo ef- 
fe aio, vnagràfommA di danari, che portar feco pa- 
tena 
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teua quiui lafciò ; con fcrìtture però autentiche , che 
andando eglino altri in nome fuo , il numero lafciato 
de * cte/idr/ refo li foffe . . Accommodatofi poi à quella 
pouertà , che in fin à oggidì anco dura , parue, che fi 
dimcnticafie tutto quello che di bene, e di male colà 
lafciato baueua ; Onde filarne te alla morte confegna - 
do le fritture, che qurfia co fa còteneuano,à tuo pa- 
dre ,di lei parlo. Dopo la morte di lui non vna uolta » 
ma cento, volfe il padre tuo colà andar fene, & per 
me'go delle riccbcTge , che fperaua douere hauere > 
torfi dalle /palle la tanta pouertà , cbefofleneua , ma 
impedito quando da vna cofa , quando da vn' altra > 
p affando à miglior vita non più ricebi , che egli fi 
f offe, ci ba lafciati;ma fe non più ricebi , certamente 
più poueri rimafi fumo, poi ebe di molte cofepatia - 
moycbe viuendo egli fe ne potcua far parte ad altri • 
Et cbi non sà , che la prejen^a degli buornim (della 
qualità, che egli era)fanafccr larobatìfpi altre po- 
nere donne da che fiamo buone,fenon da lamentarci 
Jenyo f aptr pigliar un partito che buono fia,fe qual- 
che difgratia ci viene ì Ora fe con la pouertà , che 
fempre crefce,crefce par mete la difficultà dipoter - 
feli opporrebbe partito J apremo noi pigliare fuor di 
qucSì'rno , dimai fempre volere Jlentare ì La qual 
cofa quando tu quel rìmedio,cheioti dirò , li vorrai 
darejen^a dubbio alcuno non è per auuenirci, ma fi 
bene il c orinar io. Ter ilche io Vorrei,che tu ti difro- 
nrffi à non recarti à vna efirema fatica il metterti U 
via tra piedi , andando tu infin colà , doue le noftre 
ricchezze fono, & far in modo per vigore di quefle 
fcrìtture, che di loro quell' ville ne traeffimo, che di 
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bifogno babbiamo , e non uoler (figliuol mio ) fotta 
colore di quiete , e pace di mente fuggire quetto vi 
aggio,perciocbefe gli è biafimato y come infingardo * 
chi per non voler trauagli fi contenta del poco > 
quanto maggiormente faretti biafìmato tuconten - 
tandoti delmeno ì fa dunque buon animo , conia 
fperan^a del molto guadagno moflra , che non fia fe 
non poca la prefa fatica. Gli è verò y cbela via è lun- 
ga^ bai da fare alquanti pafsi pericolofi y & diffici 
ma andando tu accompagnato , poiché laflrada di 
qui a colà è femprc coperta di gente , e quello che 
non potrai fare in otto giorniy non ti fard vietato , il 
farlo in dodici , e più, e meno , fecondo che a te par- 
rà , non fo vedere , che per tali cagioni ti debba fpa - 
ventare y nonf accendo quanto ti dico. Così detto ba- 
lie a , e già per buono Jpa'gio tacendofi afpettauala 
mia rtfpofta^uando io così li dtffì. T^on poifo carif- 
fima madre fe non ringraziami de'tanti bentficif 
che da voi ho ricevuti , e continuamente riceuo ; 
percioche non pure come tutte l' altre madri ge- 
nerato mi bautte , ma ancora allenatomi , e nutri- 
tomi j cofa tanto più della prima degna d'tfier tenu- 
ta in pregio , quanto più delle cofe naturali , quelle 
che volontarie fimo Jodc y o biafimo fogliano merita- 
re. 7<^e cómunerfome quello di tutte le altre nutrici , 
è ttato il voftro alleuarmiì poiché doue quelle il foto 
latte del petto danno à i proprij t o àglifiranifighuo 
li , voi di quel del petto , e di quel dell' wtellttto pa- 
feiuto mi bauetc , corroborando in vn medefimo 
tempo le membra del corpo , e le potente deli ani- 
ma , bausndomi come vn altra Cornelia ( per quan- 
to ui 
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tovì è flato permeffo) ne' principi] delle lettere am - 
macfiruto. Et quello che grandemente debbo con- 
fiderare, è che voi non retiate di batter di me quella 
curai che a pietofa , e virtuofa, madre cotmene ; da 
che ogni sforzo vorreste fare , onde io dall’otti- 
mo fine della virtù non mi difcoftaffi , certamente , 
chetali fono maire miai voìlri Uudi ivoflri 
p enfi eri i i quali nonpcffo fe non lodare, e come 
ho detto dii continuo ringraziacene , dicendola 
però , che ora inftemcmente con quelle lodi mi na- 
fte di voi vna marauiglia fi grande , ch’io non poflo 
tacerla , e quifla è che voi vogliate , che io arnui 
al fine della virtù , col pormi innanzi rne^i , che 
fono totalmente alla virtù contrari : comandar ri- 
cercando l’inquietudine delle ricchezze . Io meco 
Sìejffo vò penfando , ft tal cofa mi dite per tentar- 
mi , o pure perche r foltamente così vogliate ; fe 
voimi tentatelo ve nhò obligo , volendo voi effer, 
certa , che in me fia la virtù, coaciofiacofacbe {i 
cornei corpi fani t agli effetti della fanità fi cono - 
ftono , parimente le perfone virtuoje, nella perfeue- 
ranza del bene operare ( quando non cedano all* 
commodità del male ) per tali fon conofciute , m * 
fe quello dite , perche così v agliate, fen'ga d ubbio al- 
cuno voi vi allontanate da quella viuacità d’tnge - 
gno,cbe in me( per troppo amore ) vi pare fcorgere % 
ile he ftgli è vero , o no, facilmente fono per tnoflrar - 
ui , quando pazientemente mi vogliate vdire . Ecco 
che io di qui partendomi ( fecondo che voi dite ) me 
ne andrò jdno , e faluo alla mia-antica Cittdi doue fo- 
no queìii danari , i quali prefuppongo , che corte fe- 

*4. $ mente 
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mente fenica alcuna fatica mi fi ano refi , e di pià 
ch'io fin qui gli rechi con molta mia commodità , e 
vofira contentezza -, ditemi madre mia cara , e poi 
che faremo ? Crediamo noi di potere empiere le caf- 
fè di motta pecunia, fenica dovere empiere le menti 
noSìre d'infiniti pefieri ? 0 quitte fantafie ci voler an 
no intorno al ceruello , o quali c addìi in aria faremo 
il dì, e la notte ì Ora vorremo disfare infino da fon- 
damenti la picciola noflra cafa , e fabricarne vn al- 
tra ornata di fontuofe camere, e fpazfiofe fiale, ora al- 
largarci intorno comperando i vicini monti, non pu- 
re le fielue , lequali con ferro, e fuoco difiruggendo , 
cercheremo di fare di folti, eflerili bofichì , fruttiferi 
campi , & ameniffimi orti . Ora crefcendo con i pen- 
fteri Cambinone no vorremmo folamente,per quefle 
folitarie valli effer conofciuti , ma per le populofe 
Cittàydoue la frequenta delle genti fi vede . La onde 
di qui partiti , e la già andati , comincieremo a far 
prattiche ora con quefto , ora co quello per comperar 
lana buona cafa, per veder ditrouar vn gra podere t 
cercando per cagion della prima di ferue , diferuito- 
ri,di va fi, di pani, di mafferizfie, di abbigliamenti-, co 
me,leti,mehfe, armari, forz^eriferanne, predelle, c 
fomiglianti ; o per cagione del fecondo, di lauoratori , 
di buoi, di carri , di aratrici caualli,d'afini, e di mil- 
lealtre cofe , che alle bifogne della villa fi richiedo- 
no , [rodendoci il cuore bene fpeffo vn continuo pen- 
fiero,comenoi dobbiamo allogar le terre , o alla me- 
tà della fpefa , e del guadagno , o pure a patto , che ce 
ne fia refo vn tanto ; fe piglieremo il primo modo 
temereno , che non ci filano fedeli ; fe iljecondo , non 
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fi farà per lapqffeffione y poicbe cercberano di enfiar- 
ne in tre anni quel frutto , che dourebbe dare in fei • 
L afe io Jiarei trauaglt, che noi bauremo per colo del- 
la roba nel condurla innanzi , & indietro nella Cit- 
tà , oper venderla , 0 per comperarla , bagnandoci 
fare amoreuoli i gabellieri , le guardie ,i meffi^ le fpie, 
e quante genti in fami, e vituperofe fono pafeiute dal 
pane della infingardaggine , poiché per non durare 
onorata fatica a così vilifsimi e ferrigli fi danno ; ma 
questo è poco ricetto al molto, che ci rimane. Imagi- 
viamoci che fa , come voi vi credete , cioè che noi di 
poueri ci facciamo ricchi . Da quanti madre mia ca- 
ra faremo noi inuidiatiì da quali battuti in odio ? vo- 
gliamo noi credere , che pano , augi che nò , infiniti 
quelli y che non prima comincieranno a conofcerci , 
che a farctfi nimiciì deh crediatemi , che non faran- 
no tanti ipenfieri nostri per conto della roba,cbe no 
pano in più copiofo numero coloro, che non fapran- 
nopenfar altro , che come ci poffino ojfenderc . Che 
dirò del Signore sfotto il cui reggimento vìuiamo ì 
diamoci noi ad intendere , che vedendoci così in vn 
fubito di poueri dmentar ricchi ,che non uoglia pape- 
re il comedi quado, la cagione , e pmitit no vc'l cre- 
diate , percioche nelle cofe , doue ne poffono fperare 
guadagno , fono più che uigilanti ; la onde credendo 
lui che noi habhiamo trouato qualche tefor&y 0 per 
altro modo illecito confeguita tal femma di dena- 
ri , non ri lafcierà viuere in pace , andando noi a 
rifehio direfiar priui conia roba fiefla dell'onore , 
e della vita , & allora quando niente ci giouerà , ci 
ricorderemo del nofiro felice ftato.O come verame- 
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te felici (dolce madre mia ) fe noi confiderai il vo - 
leffimo. Or che cofa ci manca, onde noi non poliamo 
fi come fin qui b abbiamo fatto , lietamente viuere t 
Ditemi di grazja,nonha egli proueduto il Cielo, eU 
T^atura a tutto quello, che parche ci manchi per 
difetto delle ricchezze j* Si certamente che egli ha 
proueduto : io non voglio che noi raccontiamo vna 
per vna ogni cofa , ma ci contentiamo d'vna minima 
parte per modo di cfempio. Gli c vero , chela noflra 
tnenfa nonabonda di molte forte di previe fi vini , 
come quella de'ricchi , ma noi babbiamo in quell 9 
J cambio quifia frefca, e limpidafontana così buona % 
e perfetta,cosìfolìanzjeuole,e fana,che con piàgu- 
fto,e dilettazione ci nutrì fc e il corpo, e la mente,che 
tutti i vini di Candia, o quali neguflò mai lagolofa 
J[oma . Se qui non ci fono i medici, e le medicine, #•* 
l tanti lattouari,ecompcfte di finijjimo zucchero,co- 
me i ricchi vfano nelle Città, ringraziamo Iddio, che 
non ce riè di bifogno, percioche mercè di qucft'aria , 
thè perfettijfima è , e mercè parimente del parco 
mangiare , non fappiamo ancora , come fia fatto il 
dolore del capo , o il male del fi anco, la gotta, la fcia 
tica, l’idropifia, il parietico, e fimili, delle quali in- 
fermità perle cafe de'ricchi ogni canto nè pieno . 
Se il definar noftro , e la cena non è di molte èfqufite 
Viuande in va fi d'oro,o di argento, non ci manca col 
pane, o fia frefco, o fia duro, vn vafo di terra pieno 
di mele, che quefìe ape ci fanno, e vii altro di legno 
pieno di latte, che le poche pecorelle, che ora intorno 
aquefìi monti pafcolano ,Jera , e mattina ci danno . 
Che hanno i ricchi piu di noi: forfè i ricchi vcftime- 
v ti di 
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ti di fetaj e d'oro ì habbianfeli f eriga inuidta alcuna . 

Voi ben fapete , che l'oro la State è troppo pefo , e la Detto di 
remata è troppo freddo. 0 con quanta mia comete ^ Diomiio , 
ga mi riuolgo ora io in quefli panni lini ( benché non 
molto delicati)ela vernata mi vedi irò dvnafempli - j Cl j 0 Ma- 
ce pellcje quali vefii } feruendonu alneceff ariose to- xim, lib. 
gliendomi dlafciuo , permego loro tanto mi moflrer i .cap.i . 
roto virtucfo,quanto i ricchi con quelli effeminatile 
tuli fi mostrano . Glorianfi forfè i ricchi della melo- 
dia delle vccfcbe tal volta fogliono vdire.glormfi 
quanto lor piace ; io fo bene , che non cambierei alle 
loro muficbe f ileanto de' tanti vccelli, che d'ogn’ in- 
torno per queSìa felua fento \ il quale tanto più d'o-. 
gm lor canto , mi diletta , quanto meno ho da teme- 
rei che fi conuerta in pianto , come il più delle volte 
al canto loro auuicne . Fedite voi adunque , chela 
pietofa natura non ci manca di quanto habbiamodi 
biJogno,e di più ci è larga dijpejatrice delle ftte con - 
teriteggeje quali à patto muno pofiano gufi are i ric- 
chi t Ma io fi no à qui ho ragionato come fe la co fa , 
fecondo , chea lingua fi può chiedere tfuccedefie } e 
che l'andare , & il tornare nonfojfefe non come per 
voi fi di fiderà. Ma chi vi fa fi caracche io in fi no colà 
arnuifano ) e viuo f* e fe pur queflo mi fiapermcfjoy 
che corteggia ho io di trouare quello , ch'io cercò f* fe 
i danari furon lafciati dal mio aiuolo ejjendo anco 
giouaneychi fa che i difendenti Ucoluiyà chicli la- , .:<■ 

[ciò , fieno al mondo 1 e quando pur fieno , crediamo 
noiyche corte fornente li vogliono confiffare ì no'l ere 
d amo digruma , che ben fappiamo , quanto può ne yj re 
gli umani petti la fame dell'oro jor non uediamo noi j.ciìdd. 
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per conto fuo i fratelli recider fi infieme,il padre ni - 
micarfi tl figliuolo, e l'amico tradir l'amico* fi vedia- 
mo certamente ; la qual cofa facendofi tra i propin- 
qui guanto maggiormente tra gli ftrani ? E quando 
pure violen7a alcuna non mi f off e fatta, ma per via 
di ragione voghilo meco piatire come non fi ano te- 
■ nuti à darmi quello^ ch'io domanderò , doue bauerò 
iprejenti per farmi amoreuole l'auuocato , o tirar 
dal canto mio vn induHriofo procuratore ? crederrò 
io trattenerlo lungo tempo , col darli fperan’ga , che 
bauendo quelli denari io lo ristorerò delle fuc fati- 
che * o fciocco ch'io farò , fe vorrò attenermi a tale 
eppenione, io non farò men degno di fcherno,chefia 
colui, che fa mercato della pelle dell' orjo che vuole 
andare a pigliare . E fe pure io credeffi di vincerla 
pugna componendomi col mio dottore , col volerlo a 
parte del guadagno , perche non poffo credere , che 
gli auuerfarij a miglior parte fi compongano ? cer- 
tamente cari filma madre io conofco di venirui a fa - 
iìidio con tante Juperfiue ragioni ; ma perche io de- 
fi dero di moftrarui an^i che nò, il contrario di quel- 
lo che v'ìmagmate , io non ve ne voglio indietro 
ìafeiare alcuna , che al mio propofito faccia , benché 
tante n'ho io dette , che fe qutfl'vna fidamente vi 
aggiungo, non haurà più altra da dirne . Conceda - 
fi che fi habbino quegli denari : fernet niuno timore 
Nota c 1’- fi arò, volendoli in fin qui condurre ? orno n fo io, che 
ìftona <1 - portandolimeco, porterò come fi dice, le lettere d'V- 
z r ‘ a * e c ^ e tant * cont pd& n * quanti condurrò meco,tan- 
lr de’ Re* timafnadieri potrò dire di condurre -, fe per via di 
il quale banchi vorrò che mi veghino dietro, per quefto farò 
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fuor di foretto ? [apendo che non fono maco crudeli 
i ladri della Città , che quelli che dimorano per libo- 
fchijfe non che quelli v/ano la crudeltà loro con in- 
ganno , e quelli alla f coperta , al quale inganno per 
effer io incognito come fono , con dijficultà mi potrò 
opporre . La onde io pojfo concludere , che con l’ ac- 
quieto de' denari incerto , voi dobbiate hauer tifine 
della mia vita più che certo . E perche io non voglio 
credere , che per voler voi cominciare a ejjer ricca 
feminayvogliate relìared'rffcre pietofamadre^però 
mi pare d'ejJ ere certo y che vihoperfuafo dilafciar 
così fatta imprefa . Qui feci fine al mio lungo ragie - 
namentOyil quale comutto che contrario f offe à quel- 
lo y che ella defideraua , fu nondimeno pictoj amen- 
te da lei vdito , al quale folamente qucjle poche pa- 
role rifpofe y che più che tutti ite fori del mondo a- 
maua la mia vitayonde a patto niuno voleua metter- 
la a rifehio di notarla quanto montana vn capello „ 
ne per que denari ne peraltro . Così di quiui par- 
titici ,paj] arano più giorni , che di talcoja non fi par- 
lò ; dopo i quali venutoli a gl' orecchi , che alquanti 
gtouimmiei vicini inuerfo quella Città per non fa 
che loro bifogno andauano , di nuouo fi meffe a ri- 
chiedere quello , che altra volta li era flato negato • 
lo parimente con eguali ragioni, 0 più efficaci il con- 
trario li perfuado , ma tutto in vano, perciocheper 
la comodità della compagnia tiiunamia ragione era 
Ir aft ante a poterla fuperare , an'fi niuno oflacoloper 
grande che fofie potei metterli innair^i , che ella con 
vna facilità grandifsima no’l togli effe via-, vno fola- 
mente mera rimafo, e que fio era il dirli che non era 
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• T in mia libertà ilpotermi di quiut torre , peretocbe , 
mercé d'vn virtuofo amore ,vna Tijnfa ( ariosi vna- 
Dea ) di que' monti così m'baucua fatto fuo , che foto 
" .. quello che à lei piaceuami conuenia fare: ma così 
. fatto rimedio non haurei voluto prendere , parendo- 
mi che non fife ben fatto che a quello amore ( qual 
All'amo- e fi foffe ) ccdeffr lamaterna pietà . Ter il che al 
re della di f UQ Vo i ere acconfentendo , mi difrofi di fare quanto 
luna vir- yo l tua sfattone però prima confapeuole lamia 
tittà°na- donna . Così due giorni Guanti al mio partire anda- 
turaledeb temene da cofìei , che poco lungi dallamia piccola 
be cecero, ca f a dimcraua, la trottai in un fuo orto infieme con 
ina così una piccola fanciulla , la quale pcrcotendo una uan - 
t (krc ap° ^cercava colfuono di quella fermare ungrojfojci - 
pieno vir *me d'ape, che per l'aria. fi aggiraua,quiui giunto ,dif 
ruolo . fi,deh perche non fi può , o Clon [tal era il fuo nome) 

eon fimil fuono fermare chi di qui à poco è forato 
lafciarti ? a que Ho dire ella ame riuoltafi,e doman- 
dato, chi fofie colui, che douea lafciarla , e udito , che 
ero io, fiata alquanto fopra dife,foggiortfe . 

Tercbe conto farò lafciatafè egli per cercar nuo- 
va Sìanza,ef[endoli negatala prima, come all'ape au 
viene , o pure per trouare piti felice albergo i fe il fe- 
condo è , che fuono fi potrà mai fare onde ti fermi 
uolendoten'ire ? J egli è il primo, io a gufa d'm uafo 
voto renderò fuono fi , moHrando , che da nuouo a- 
mante non è cacciato il primo . non piaccia a 
Dio ( li ftggiunfi ) che nell' una,ne l'altra cagione mi 
muoua al partirmi -, la prima non mi pare credibile , 
la feconda è impedibile . Cofi detto non ferina lagri- 
me il tutto gli api rfi , e quello, che per foddisfare a 
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mìa madre determinato baueuo , la qual cofa narra - 
tallio sì dirotto pianto accompagnato da cocenti Jò - 
j j>iri incomincio , che non mui bebbe forza di poter 
formare una fola parola . Onde di quiui partendoli , 
la pregai, che al nuouo giorno, uoleffe ( ad una fonta- 
na, chcfuord'unalto mafiofopra tlfuo orto ufciua) 
lajciarfi riuedcre,tl che più con cenni, che con paro-, 
le mcftrò di uolerfare. Così p afata la notte , con tut- 
to , che lunghi/ sima fojfe fiata all'uno, & all'altro , 
auuicinandifi l'alba , al determinato luogo andai , 
non però il primo , ella già di grand'ora innanzi ar- 
riuataui , la quale a piè del mafifo battendo appog- 
giato il capo, cefi tacita, e cheta fi (lana, eh’ io mi det 
ti a credere , che la dormijfe , onde all'incontro di lei 
poflomta (edere con gran fi lenito per non de fiat la, 
non fen^a mia contenterà (lauo a rimirare la fem- 
plicità delle Jue onefìe bellezze > comc * lunghi , <jr 
inanellati capelli, i qualiaguifa di (ila d'oro , parte 
in preda ali aura fi moutuano dietro alle (pali e, par- 
te cadendone giù per le delicate guancie , tnofìr a na- 
no , che con arte trafeuratamente erano lafciati an- 
dare . il colore del u fo non era molto differente da 
quello de' bianchi liguflri, tanto più, quanto la gran- 
de afflizione, che ella haueua , il polito fuo colore del- 
fine amate rofe , gli hauea tolto . Terilche non in un 
profondo fonno,ma bene in un profondo penfiero fe- 
polta, quiui più morta che uiua parena . Finalmente 
dopo un lungo filenzio, che l’uno, e l'altro tenuto 
hauea , ella folleuando dal durofffo il tenero uolto , 
con un profondiflmo fojpiro , che di mezo il cuore , 
parue che gli ufc iffe,CQs \ cominciò à dire . 
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t/ì crifto {che tale è il mio nome)ia te fi parte mi - 
fera Clori , che farai f* o fragili tue fperan^e , cowff 
ffi r» put o caduteti di mano, aguifa di vetro fe ne so 
fatti mille pcg^j ì doue fon ora quelle promeffe, che 
pure vn giorno intero fuor di me non volea viuere ? 
dou è quella data fede , quando fi for^ua rendermi 
ficura , che cofa niuna al mondo per grande , ch'ella 
fi f offe Vhaur ebbe da mediuifot Oiméegh da me fi 
dtuide , e non per vn giorno, ne per vn mefe , io dico 
per vn'anno , e piaccia a Dio, che non per fempre • 
E che gran cofa è quella che fi mel toglie ? niun’ al- 
tra, fe no vna picciola fperaga di farfi ricco, di far/i 
ricco ? ad unque fe così è, poffo dire, che fi parta per 
Euripide ixouar vn' altra donna , e perche nò i 'con la fua rie - 
t/dicc cf che^Xa , come flarebbela miapouertà ì egli certa - 
fcr^pric- mente diuentando ricco , non difemplici veemen- 
ti de’ rie- ti vorrà vederfit vefiito,come infino a ora ha fatto , 
chi, viue- ma di prefiofi drappi ; non più li faranno à grado 
dVlU^ir- l' er b e ->& i fiori, ma vorrà le gemme, e l'oro; fi fide- 
tù, perciò & ner “ di vederfi in còpagnia di pafiori , e di j^infe , 
cheefsen chi può effere accompagnato da giouani nobili , & 
do ciechi, amato da pompofe, e fuperbe donne li faranno a 
iner ce tfl* fibjfo /* ombro fe vali, e gli aperti poggi, chi può per 
Jia malia- ameni giardini, epe, r i magnifici palanti abitare , 

méte pof e hrieuemente che cofa ha la pouertà , che poffa a 
fono fta- vn petto già fatto albergo della ricchezza fodisfa - 
ie con la re f* niuna certamente : adunque fe per trouar rie - 

r/ta«o ve e ZJ- 1 c0Sl mi l a f cla » i n vero che per fempre 

<lc mi lafcia , così fon mane afe le promeffe, così rotte le 

Strob.fcr fedi * c osì perdute le fferaw^e i ah quanto dijfe bene 
mo quel "Poeta • 
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Mìfer chi ipeme in cofa mortai pone . 
ùhjera me , che così la vi haueuo polta , ma come 
poteuo fare altramente ? or non jon'io vna incfiper- 
ta , cftmplice fanciulla è or non poJJ'onoinmecome 
in tante altre le fiamme d'amore tfequcjl e membra 
non fono aride, fon però tenere , onde aguija di fragil 
i legno poffiono riceuere il fuoco ; e fi come non èfuo - 
i co fen^a calore , così non è amore fien^a fperan^e. 

i or perche non poteuo fperare : che amando douefji 
, affer amata è quejli J empiici monti ; che non per an - 

. cara fono infetti dalle frodi, e dagli inganni ( che de- 

i ueno cffer nelle Città , che colini vuol' ire a trouare ) 
r non mi hanno ,la Dio mercè, in fognato che io vfi frati 

. de nell' amare, come a dire , che io prometta vna co- 

fa, e poi non U faccia ; ch'io dia la mia fede , e poi 
. non la mantenga ', ch'io dica fi, e poi fta no , Io trop~ 

, po femplicc offendo quale era il mio cuore , falere - 
, deuo quello d'altrui: ma oime, quanto è diuerfo , an- 
?i con trarioi il mio ama, e quello finge ; il mio fogue 9 
, e quello f ugge , il mio ce rea , e quello abbandona ; il 

mio vuol più toflo finir diviuere, che d'amare ; e 
quello per più non amare , vuole altroue viuerc; il 
mio ogni cofa reputa vile à rifpetto d'vn vero amo- 
re, e quello foto pretta vna pouera riche^ga : cosi 
diuerfo è il mio cuore , così al tutto fono rimafa in- 
gannata , così finalmente perdute le mie fperan^e 
Veramente fono mi fera. 

MiTer chi fpeme in cofa mortai pone, 

• Echi non ve la pone ? fe’l fi^troua 
Alla fine ingannato è ben ragione . 

Ma doueuoiomai p enfiare che per efifier altri mor- 
tale* 
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tale , haueffeda efier ingannatore , e mancatore di 
fede* orquefìi alberi che Jono qui intorno non fo- 
no eglino corruttibili , come noi mortali ?fi fono cer- 
tamente, e nientedimeno non fifaria per loro : che di 
qui f offro toltile piatati in ma Città, an^i quiui co- 
me in vn lu >goaloro poco proporzionato fi fcccbe - 
rebbono , doue qui rigoglio/} l'vn dì più che l altro 
fi veggono . T^on è adunque l' efier mortale quello , 
onde altri inganato refìa, anzi l'rmanaperuerfìtà , 
& ingordigia di molto hauere . Ma chi l'ha recata 
tra qutfii monti tale ingordigia ? chi l'hà qui condot- 
ta < chi li rnoftrò la via d'entrare ne’cafli,& amoroft 
petti ì con che forze ( la maligna ) ne cacciò di quiui 
i puri, e virtuofi amoriìcosì adunque il vizio di caja 
fu hà facciata la virtù ? l'odio , l‘ amor eìo ime, come 
è flato pofiibileimaj imamente apprejfo coloro,\che 
• fono flati infin qui virtuofi,e fedeli,e pieni d'vn ve- 
race amore ? oh di quanto male nelle mifere Città , 
debbono efier cagione quelle nefande ricchezze, fe 
qui tra quefli monti, la fola ricordanza loro, già tan- 
to bene hanno mandato a terra? oime,cbe laide ope- 
razioni debbono elleno commettere doue le fanno , 
poiché la doue non fono ancora , minacciano tanto 
Fu feoté ma lei ora veramente sì ch'io voglio crederebbe già 
utó’c eh" & hu omini fi ano fiati cangiati in fiere , e mutati in 
il molto piatite, certamente, che quel Alida con orecchie d'a- 
ricco ila fino, non dottea voler lignificar altro , che la natura. 
poco ù- di colui , che cerca le ricchezza i H niuna co ~ 
chc’flfS a f co ^ ta *f e non f 4ant0 faci* fa ingordo dfe- 

to nó o^c £ no: 0 P iaccia a c ^ e fin'g 11 ™" orecc i°i» 0 f or f c 

la tipica- peggio ( afflitta dori) tu noleggia lofio , in chi per 
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cercar dell'oro negli Strani pacfi , pretto lancierà i 
juoi. yAÌn mifera ch'io fono, per vna fallace ricche %- 
^a , ho da efler lafciata ì il mio verace amore ha da 
ejfer pofpoflo a vn finto bene ? Queflo si gran torto 
riceuerò damo , che più che me ttefia ho fetnpre a- 
tnatoì fiotto nome , e colore di materna pietà, fi tor- 
rà via la vera pietà ? aime che pietà è quella , dar 
comiato alla virtù riceuendo il vigio i fi cerca delle 
ricchezze : perche così vuol mia madre , che fono 
qurjle ricchezze} io certamente vedute non lìho>ma 
bene ho intefo dire( e già il pruouo)cbe le recano fe- 
co molti trauagh per la mente , molte fatiche per il 
corpo , e molti peccati per lacofcien^a . Quanto a i 
peccati ( poiché io loro non acconfento ) non credo , 
che pojfino in me ne molto, ncpoco t ma ben poffono i 
trauaglt, e le fatiche; quelle tormentando il corpo , 
quegli affliggendo il cuore, perquefte adunque shan 
no a farei lunghi viaggi , falire i precipitofi monti , 
p Affare ipericolofi fiumi, fcolare i profondi mari, at- 
U auerfare le folte felue , e dar di co'g’go a ora a ora 
ne dubbiofi puffi , doue nulla differenza fi fuol fare 
tra l amico , o il nemico , e quando non farà in quefti 
luoghi pieni di fofpetto , farà dentro alle mura delle 
funtuofe Città, doue non fi viue fenza molto diletto , 
a tale che quando io non farò tutta diluì follecita y 
temendo, che non perda la vita, hauerò da temere , 
che non perda il cuore. T^on fia adunque nulla il cer- 
care le fallaci ricchezze, e non Ci trouino , o trouate 
non fi rechino , acciò non s'habbia a tor via la puri- 
tà degli antichi costumi, per questo debbo manco 
contrai armi ì potrà da me allontanar fi dmio cuore , 
Alce. V ite. £ c non 
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* *f n > ? -.r * «ó reftarne afflitta ? farò certa> che fi effione a ma» 
**; mfefti pericoli , e non vorrò' a ognora viuerne con 

foffctto ì oime che infernali ombre non mi verranno 
La notte innanzi infogno ? che dubbie fi pen fieri non 
' mi terranno occupata tutto il giorno ? che momento 

di tempo potrà pajjare , ch'io non corra con la mente 
a quello t che [e bene occorfo non è , nondimeno oc - 
Così dice correr potea i or eh' è egli altro amore ( lontano dal - 
Ouid.ncl- la cofa amata ) chevna pieneiga d'vnfollecitoti - 
^ Epìft* * more? Deb maladetta fia la tanta inquietudine di co - 
- lf f 1 lei , che per voler molto bauere , ha perturbata cosi 
V * ogni mia quiete , e conuertita in amaritudine ogni 
mia dolce^a ; che hard faputo far'altro la fua in - 
gord'giajfe non torre a me quello, che io haueuo , fen 
* "ga haucr ella quello , che voleua ? io certifsima fono 

che perdo i miei virtuofl amori: ma non già farà cer 
" . . ta coflei di ritrouar i fuoi perduti te fori . jib mi fera 

mecche ho io detto non volendo 1 adunque fon certa 
di perder quanto infino a ora hopoffeduto \ opieto- 
fo Cielo , e tu lucidiffimo Sole , che già alto fopra 
quefli monti illumini intorno queste ornbrofc felue } 
e dilettcuoli valli , piacciaui più totto di tomi la vi- 
ta , che la dolce , e grata preferita di colui , onde con 
tanta mia contenterà infino a qui m'è paruto di vi- 
uere. Così haueua detto y da me con molta attenzione 
afcoltata non fen^a molte lagrime, qua io abbaffato 
il mefiiffitno volto fopra la fontana nelle fue puriflì- 
me onde , fijfati i languidi occhi per buono fpa^io 
farne che fi mirafìe, indi accefafl in faccia non altri- 
menti , che vn a dt quelle faccrdotefle di Bacco , 
quando furiofe correndo intorno , Il fuo eu , ò vae 

canta - 


PRIMO. 19 

t anfanano , piena come di furor Toetico così dijfe . 
Perdin’ogni beltà quelle chiar’onde , 
Perdino i monti l’erbe, e quelle valli 
I fior vermigli, c gialli -, 

Perda ogni lelua gli arbori, e le fronde • 
Perdin le verdi fponde 
I liquidi crillalli , 

Perda il fereno al più benigno Cielo 
Quell’aere puro ; c le Ninfe , c i Pallori 
Peidino al caldo , ealgielo 
I lor felici amori , 

Poiché tu perdi Acrifio, afflitta Clori . 
Qufflo detto fenica pur mirarmi in vifo , con tari* 
ta pre fteiga leuatafi in piedi ,fe n andò via , ch'io 
non potei pur dirgli a Dio ; onde tutto attonito^ co ftt 
fo , dopo alquanto fpagio alla propria cafa me ne tot 
nai. ricercandopur nuoui modi , per vedere fe dalla 
mia cft inata madre quello ottener potejjì , che io non 
meno , che la mefhffma fanciulla deftderauo . Ma 
tutto in vano , percioche ejfendoft già perii feguen- 
te giorno apparecchiati i compagni , & ella meffoin 
punto tutto quello , che per il viaggio era di meftie- 
ro ,ftlo il ritorno del nuouofole da lei con molto de - 
fide) io fi afpettaua. Oh infelicità di chiamaine però 
è creduto veramente amare ; quante lagrime gittai 
quel rt(io delgiornoì quantipianti, e lamenti da per 
me flejj'o feci * quanti fofpiri m'vfciron delpettoì 
quante cofe m immaginai} di quatipen fieri mi feci il 
dì cenfore ? queflo accettando , quello non volendo ; 
qt'.ejìo mutando, quello meglio confiderando : 0 feli- 
ce colui, che non sa render conto per vera pruoua 
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Tami , non mt fi a vietato parimente , che per lei la-» , 
fci tutte quefìe cofe , in niuu altra fuor di lei confo - 
landomi.Ondefe ciòyche qui intorno vedo, fuor della 
fua preferita , mifembra vn inferno , cagione , che 
non Jannofar altro quefii miei occhi , che ver far la- 
grime, non mi s'imputi a biafìmo ( o celcfle Dea) di 
iafciuo amore . Voi ben vedete la intensione dell'a- 
nimo mio, certamente io di cuore amo , non lo nego , 
e parimente de fiderò d'tffere amata , e quando do - 

mandata fofsi,a che fine fo qut fio, confeflo che io no 

faprei dir altro, fe non ch'io amo^c vorrei effer ama- 
ta ben conofco, che tale amore a mille virtuoje ope- 
razioni m'incammina , e che molte cofe fo, che vir- 
tuofe le credo per cagione diluì, ora fe da queste Se cortei 
cocenti fiamme incitata fono al bene , & in loro non rappreseti 
conofco male , perche debbo patire che le fieno [}>en- ta J* ™ 
te ? Deh quello nò ( pietofiffima maire ) conferuinft * ir ^ 
piu toflo,& aumentinfi , con loro aumcntandofi dal - mc defitte 
l'vna , e l'altra parte la cafia intensione di così vir - ra eflcrvir 
tuofo amore, virtuofo veramente , poiché non mi 
muoiie ai amare, nc bellezza, ne ricchezza, queft a ^ 
da me odiata , e quella non molto cerca, ma fi bene i tro d il có 
fatti virtuofi , de quali pr ina , vir tuo fa non mi pare fide rari* 
di poter effer . Tu) oltre voleafeguire, ma vno ìm - quanto al 
portuno vccello diqucfit,che di notte vanno volan - *P*" 

do , venuto [opra quel castagno , non pensa qualche c ’ - 

Jìrepito , eromore , la fece tacere , e tutta timorofa to a llor- 
vol^erft intorno ; dolse quiui in piedi vedutomi, Jo- dine della 
prauenendoli (per non conofc ermi) munto timore , fauola. 
poco meno, che non cadde in terra, come morta. Ma 
incominciando io à parlare alzandola da terra , non 
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ferina quxlcbe poco di sdegno perla mìa curiofità 
d'ejj'cr quitti andato , fi cominciò ad afsicurare , e tor 
"pia il timore , per dar luogo all'amore . Del quale , 
pofii a federe, con tanta contentegga ragionammo , 
pigliando variété diuerfe materie, tutte lontane dal • 
la dolente partita , che come vii foffioci [pari di- 
nanzi la notte . La onde anuicinandofi l'alba ,ilme - 
ch'io fcppi la cominciai a pregare , chef con - 
tentale della mia partenza , laquale non piàd'vn 
tnefc , e voleuo , che duraffe. 0 Dioiche fece,e 

dijf e, quando a così afpre note , arriuai con la voce ì 
c quante volte mi chiamò perfido, e crudele i o < 7 /^» 
fe vo/te wi vo//e vfcir di braccio per torni fi di- 
nanzi ?* /o Infoiatola alquanto a fuo modo sfogare , 
dandofi largo efitoalle lagrime , (jr a'Jofpiri , con 
^mc//c miglior ragioni , che trouar fcppi, li morirai , 
che per ogni modo douea contentar fi di quefla par- 
tita ; del ritorno della quale così douea efier certa , 
come certa era da me più che mejlefio cffer amata . 
Ella pur replicandocelo ero pieno di perfidia , e cru 
deità, e che non per altro mi partiuo,che per abban- 
donarla ; così mi moffe a pianto , che accodando il 
mio vifo al fuo , non altrimenti nell'vno, e nell'altro 
fieno cadeuano le lagrime , che fie vn tiepido ruficello 
fioffero fiate. Dòpo molto pianto , volendola pur cer- 
tificare di quanto detto gli haueuo , rifondendo il 
meglio , che mi fu conceffo alle fue rime , fecondo 
ci) amor mi dettaua , così diffi . 

Prima fia fece o ogni più verde ftelo , 

E la terra fpogìiata d’erbe, c fiori : 

Amor priuo d’onori , 

E di 
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E Hi fplcdor di cerchio I cerchio il Ciclo.” 
Prima di Tanto zelo 

Que’più fuperbi cori . ( de 

Che’l bado inferno in mezo il fuoco al'có 
Accefi fieno ( vdite monti, e valli ) 

Ch’a quelle treccie bionde, 

A quelti bei coralli 

E a quelli foli , io faccia inganni , e falli • 
appena baueo finito, che per tutto faccendo fi gior- 
no , mi ferito chiamare da compagni , c he mejjifi in 
punto mi afpettauano , per ilche dando fine avvi- 
tirne parole , piùmorta , che viua , po fiala a fede- 
re a pie del uerde caUagno , col uolto pieno di lagri- 
me, partendomi la lafciai . 

Il fine del Primo Libro . 
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minciare alcuna l or cannona tanto /garbata ,etan+ 
tofconucncuoie , fi perù canto , e/ì per le parole , 
che io ero forcato, odi chiudermi gli orecchi , odi 
fermarmi rcjt andò tanto indietro y cl/ io non gli ràf- 
fi, finalmente la Dio mercè fi terminarono i ueyfi mi - 
furati col manico della Trippa , e’I canto accordato 
al fuono delle pijf ere di montagna , percioche il ter - 
go dì nello f puntar del fole /oprala cima de più alti 
moni tifammo fopr aggiunti da alquanti romei , che 
uenendo da San Iacopo di Galizia per la diritta fé 
n’andauanoa Fpma . Erano cofi oro otto in compa- 
gnia , tra quali era un uecchio , come di tutti il ca- 
pojcoperto di così bianche, e uenerande piume, eh' io 
non poteuo fallarmi di rimirarlo. Gli altri tutti , che 
afiai giouant erano , mefiranano e fere nonpure pel- 
legrini , che diuoti comunemente fono, ma fanti Ep- 
ùgiofi , e fra gli altri u' erano duegiouani , della rne- 
defìma età, che allora doueuo efier io, c osi genero fi y 
e così ben creati , che ben molìrauano in apparcn - 
‘gad'ifier quelli, c he poi conobbi a gli effetti, cioè no- 
bili ,e pieni di uirtù. A me parue, che mi nafeeffe un 
nttouo fole , quàdo da così begli f pitti fui fu p raggimi 
to,i quali cortcfementc falutatici, e domandatici pa- 
rimente domavi andammo, effondo rif aiutati, e ri - 
Ipoflocbe per allora andammo a Vpma , con molta 
domefichegga, come quelli , che gentiliffimi erano » 
fi offerfero per compagni. Io con infinito mio conten 
to accettando così grato dono , mi feci uno del nume- 
ro di loro, togliendomi dalprimo,così accofl atomi al 
uecchio , con molta riuerenga pnfolo a dimandare 
onde uenif] ero ; quello con una graffia marauiglic - 
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fa , recitandomi tutto il maggio loro , fi bene a parte 
aparte,mtdiflinfela Francia ,ela Spagna ( donde 
era paffuto ) ch'io no j'o Je T olomco con le fue tauole 
così a pieno l'uria, e l’altra Trouincta d.mofiratami 
haucjje , e come quello , che buonifsima pratica ha- 
ucua d’iflone , e di buoni autori , ora ne' coment ari 
di Cefare , ora in ^ Appiano jllefjandrino entrando , 
le guerre , eie cofe molti anni innanzi quitti fatte 
moHraua ; o con quanta mia contenterà mipare- 
ua diricompenfare i due giorni, che perduti haueuo 
con quella compagnia più tojlo d’ animali Jen^a ra- 
gione, che d'hueminit Ter il che già s’traauui - 
cinato il mego giorno , & appena vn ora mi p arcua 
hauer caminato . Onde fermati fi alquanto, come era 
[olito per defi rare ad mia ofleria , doue molto com- 
odamente fummo trattati ; v/cito da menfa(per 
non fo che bifogno ) vn di coloro , non ci curammo 
di così toflo partirci . La onde a vno di que' giouani 
non fo come venutoli alle mani vn liuto , quello pre- 
fo , con tanta leggiadria cominciò a fonare , che non 
pur noi della compagnia , ma tutti que' dell'oSle , e 
della villa con molta attenzione li fecero cerchio 
intorno , egli , che con ammiratone grandijfma fi 
•vedeua ascoltare , aggiugnendo dolcezza a dol - 
cezz a i mandata fuor la voce , che delicati fslrna 
era , con gran contentezza di tutti noi , e stupore 
infteme , cantò i primi quaternari di quelfonetto del 
Tetrarca . 

Giuto m’hà Amor tra belle,e crude braccia. 
repetendopiu d'vna uolta con una gorgia maraui - 
gliofi l'ultimo uerfo . 
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• Il meglio è.ch’io mi mora amando, e taccia. 
C Jr ciò faceua con unta Leggiadria , che quanta me 
più tofio , che [pitto umano , Angelico lo ftimai ; 
come bebbe finito , baciato il liuto, quello all’altro 
gioitane / ito campagno col farli riuererrga dette ; il 
quale come be creato , co la jieffa ri itererà prcfolo, 
fi mejfe à fonare , & egli parimente , non pure come 
compagno, ma più tojio come matftroiperciocbe con 
tanta matfiria toccaua quelle corde,cbe ben fi uede - 
ua , che dal bene s’ era andato al meglio ; fonato al- 
quanto con molta di tutti noi contenterà, che a boc 
ca aperta ftauamo , cantò il ritornello di quella can~ 
Vinche comincia. 

Quando il fuaue mio fido conforto 
cioè . 

Io piango, Se ella il volto 

Có le fue man mi afciuga,& poi fofpira 

Dolcemente, e s’adira . 

Con parole, che i falli romper ponno . 

Et dopo quello fi parcella , e il fonno ► 
il qual ritornello con sì pietofo garbo dijle , e con 
una uoce , & armonia tanto bene accomodata alle 
parole , che non fu per fona intorno che non lagri- 
mafie . 0 diffel'ofie, che altro pagamento ? mi duole 
uirtuofi gioitemi , di non hauerui potuto dare tutte le 
uiuande del mondo, pure quali fiate, pano quelle che 
ut ho date,faccianui ilbuonpro,io non intendo cbe’l 
definar uofiro mi fi a pagato con altri denari bercio- 
che per quefti uoftri fuom, e canti mi chiamo più che 
pagato ; e così da loro non uolfe cofai alcuna , ben 
che efsi molto di ciò fa pregafiero , an?ì egli , e tutti 
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Et Virgilio dijje . 

Carmina vel cacio polfunt deducerelunam Edoga. 8. 

Carminibus Circes lofio s mutarne Vlixis . 

0 , nfpofe il valent'buomo, fe noi feguitiamo il dire 
de Poeti, poca verità conosceremo ,/e non quanto a 
y n certo fenfo mifiico, co'l dire : i compagni d'uhjjc 
furono cangiati m fiere da Circe, cioè la vita luff'u- 
nofa, e carnale , mutagli buomini dalla Virtù al vi- 
Z io , per il che fi poffano dir fiere a questo fenfo ' ' 1 

intendendo i Poeti, poco può il dir loro,nfpondere al 
la mia domanda , jpbe di trafmut aironi Ideali cerca , 
come fu quella della moglie di Lot , in ftatua di fiale , GcncE i * 
e come quella della bacchetta di Moife in ferpente . Exod.j. 
Tfon è dubbio rifpofe ilgiouanc,cbe cotefte trajmu- 
ta^ioni furon fatte per potenzia diuina fenica mego 
di parole ; mai Magi di Faraone , che ancor effi fece- Exod 7. 
ro delle bacchette loro fer penti, chi negherà , che ciò 
non faceffero per virtù di par ole, dicendo il facro te- 
Jìo . Fecemntetiam ip/ì perincantationes ergi- 
ptiaeas, & arcana qux-da, lìmilieer . Chi non fa, 
che le incanta'jfioni fi fanno con parole , dicendoli 
“Profeta , lìcut afpidis furdx, & obturantis au- salmo. 57 
rcs fuas,qua; nó audic vocern incantàtis vcnc- 
ficuncitantis fapienter? e così nonfolo da Poeti, 
ma dalle J acre lettere fi può prouare la molta effica- 
cia delle parole . 0 con quanta mia contenterà mi 
meffi ardire così dotto ragionamento , e come con 
più ammirazione, riguardano ilgiouane così dicen- 
do , che quando fonaua . fieramente che molto ap- 
parente è quefi a tuaragione ( feguitò il buon ree - 
cbio)ma con tutto cibano foddisfà alla mia interroga 
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?ione , perciocbe io dimando f con le parole fi può 
conuercire vna cofain vrì altra >e non mimicamente y 
il che intende il Toeta per conto de’ compagni d'V - 
UJJe , come credo , e ne anco nella fola apparenza , il 
Bacchette che fecero i Magi di Faraone , attejo , che fecero pa- 
rìe’ Magi rere le bacchette ferpenti , e non che le trafmutaffè- 
tr afmuta yQ > come fi trafinutaua quella di Moifc;a queflo dire 
reòza?^ fi ^ ece i nnan XÌ l'nlt™ gioitane , che infino allora era 
fiato cheto , e dijfe ; in che modo padre no Strofi può 
dire , che la trafmutagi cne delle bacchette di coloro 
fojfe in apparenza ,fe la fcrittura dice , che fecero i 
Magi , come haueua fatto Motfe? La trafmutagionc 
della bacchetta di Moife fu vera , e non apparente , 
adunque vera douea ejjerc quella di coloro ; la finta 
Nota prò frittura ( rifpofe il valent'huomo ) non fempre nar - 
prietà del ralacofa fecondo l'ef ere della verità , ma fecondo 
la fama l’oppenióne di coloro, che fonoprefenti ; ecco la fan- 
fcrittura . t \f $ma Madre di Cnflo Gicfu Saluatornoflro, trofia 
s.Luc.t. tolo nel tempio le dijfe . Fili quid ferirti nobis fic , 
Ecce ego,6c Pater tuus,dolcntcs quserebamus 
te : Era egli vero, che Giofppe li feffe Tadre ? cer- 
to nò , ma perche così penfauano'.quei, che intorno 
erano , perciò così parla la fcrittura . Slmilmente in 
cap.y 4 « S. Matteo leggiamo, che Erode fi contriftò,che la da 

paniceli chiedejfe il capo di S. Giouanni,or come fi 
contnft ò,fe l'iniquo, così haueua già ordinato ? come 
ne’ CÒmcntarij dice San Girolamo ; ma moflrandodi 
contristar fi, quello ,che di fiora appariua , ejfa frit- 
tura narraci fmile dico qui , certamente i circonfta- 
ti non vedeuano in che modo quelle bacchette de 
MagifoJJ'ero dal Demonio najicfc, & m (frati ifer- 
y penti i 
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pentì , ma vedeuan bene , che di quelle bacchette 
«uuemua,come di quella di Moife . E c usila f cultu- 
ra dice yche quello feceroycbe Moife fece y mache non 
/offe fe non in appare 1 ^ fifieffa /'anta fcrittura , par 
che l'acceni col dire feceriintnmiliter,(jr»o«rf/- Nota dif- 
cefecerunt Cimile f denotando lafimilitudine neL fcréza dal 
l'apparente non nella efìClenT^a; bene évero t che 
Sant' Mgojitno nel ter^o libro della Trinità cap.fet- tCf liuiil “ 
timo y & otta uo>accenna>cbe anche veramente potè 
nano corner tir le bacchette loro non folo quanto al - 
Cefi denti a ,ma quanto all' effcn^a, e ciò non per vir- 
tù de' Demonij , ma per volere così Iddio , pure la 
comune oppenione è , che oueroi Dcmonij face/fero 
parere quelle bacchette fcrpenti , deludendo il fenfo % 
come nel ter^o libro delle recogni^ioni di Clemente , \ 

San P tetro afferma , 0 che nafeondendo le bacchet- 
te,con molta velocità portaffero quiui i fer penti >c he 
altroue erano , e l'vna , e l'altra oppenione è poClet 
dalla glofia ordinaria nel predetto luogo ,ma 0 fia ve- 
ro il dire di Sant MgoCUno y o della glofa,o di S. Vie - 
trOyfla ferma la mia propofta,cke le parole nenpof- 
fono conucrtire vna co/a in vn altra ( lafciado /lare Dice del- 
l' ineffabile Sacramento dell’altare , poiché della for - * a f° rza 
"ga delle parole in fe confederate parliamo , e non di 
quelleyche ordina Iddio ) così dettc,rifpc fero ambe- d ò a l dc e t ™ 
dueigiouani ; che diremo adunque delle tante traf- to volga- 
f'orma^ioni , che per via d'incanti da molti fi conce- re, che fu- 
dano, non folo "Poeti , ma Filofofi , e CriHiani ? Ecco ol d,rc in 
moltiffìme donne , che'l volgo chiama Streghe , per JT* 
quanto fi dice fi mutano in gatte,e nelle T’ite de' San- t ^; n 
ti Padri fi legge , che vna gioitane fiimutata in ca- bis, ia ver 
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te/imo fecondo riprende, & Olao Magno nel fine del 
decimo ottano lib. conce de, col dare treefempi,i qua 
li da infiniti fono Siati veduti in que’paefi di Sue - 
ni a, e di Trufia,e di Lituania, e mafiimamtte quella 
d'vngiouane , che volendo mottrare a vna donna ? 
che in lupo fi potea mutare ( il che ella non volewt 
credere ) entrato in vna cantina, non dopo molto ne 
vfcifuora lupo con afpetto fiero, è terribile, il quale 
me j] 'o in fuga da molti cani , con tutto , che gagliar- 
damente fi difendefie , fu nondimeno da quelli così 
mal concio, che perdè vn occhio, onde ritornato alla- 
prtfiina forma; retto fen^a quell’occhio. Et a quefto* 
propofito pofiìamo credere che intendefie D orotea 
ne Sinopfi,eJfcr cangiato J^ahucdonofor in fiera, di-* 
cendolo egli dal inesco innanzi Bue,e dal mego indie- 
tro Leone , cioè che cosìpareua a fe mede fimo, per u 
mettendolo Iddio per vmiliarlo , e quando i Sacri- 
Canoni, & i S. Dottori negano tali mutazioni dire- 
mo , che è vero quanto allefiere, ma non quanto al 
X apparenza: e*r in Jommapofstamo concludere, che 
ruma for^a di parole ( fecondo iipropofito nofiro ) è 
di tanta efficacia , che trafmuticofa alcuna , e che'l 
parlar de'Toetièfolo figuratiuo , come a dire , che 
vna parola d'vna donna rompe l faffi, poiché vn 
cuor duro, come pietra da vna fola voce , e lagrima 
è moffo , onde quel Comico dtfie . 

• Hax verba,mchercule, vnafalfa Jacrimula, v 
quam oculos tcrendo milerc vix vi explctìc* 
rit, rdhinguer, & te vitro accuiabis, & ci da- 
bis vitro iupplicium . 

Bene è vero ; che come ha detto S. Jlgffiino ognitraf 
\ C forma - 
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formatone può far fi permettendola iddio , i cui giu- 
fii giudici t bencbe ajfai volte fieno occulti jion per- 
ciò fon mai ingiuftiicosì diceua , che non accorgédo - 
cene,venne il fin del giorno t e del viaggio -, il conten- 
to mio fino a F{oma fu sì graie , che ilfaticofo cami- 
no mercè de beili fsimi ragionamenti cbefifaceuano , 
non punto mi nolana', giunto a Ppma,e vifitati i San 
ti luoghi , da quegli licenziatomi , non finza efirema 
noia , così mia come loro , con altra compagnia me 
n udai a Tripoli, doue a cercare della cafa di coloro, 
che per parenti,e debitori doueo conofiere,mi diedi : 
non fu molta fatica a trouarla , effendo quel ca/ato , 
non de gl'infimi di quella Città giunto alla porta , ri- 
conobbi allo feudo, che f opra li ftaua l’arme de miei 
antichi ani , cioè vn tronco di arancio con tre rami 
Cap.i 4. rime fsi, fecondo il motto, che intorno fi vedeua: tolto 
dal libro di Giob che così dice . 

TRjiEClSyM. HfllSrAl riHESClT. 
il che veduto non potei fare , che mojfo dalla ricor- 
danza>dell' antico fangue, non mi intenerii alquan- 
to, e tanto più vedutomi in vn abito così vile , come 
quello era, che indoffo haueuo;ma parendomi hauer 
buon contraccambio , hauendo mercè di quell'abito , 
l'amore dtlla più virtuofa donna che fufie al mondo 
> £ j- ( Per quanto ame pareti a ) non foto non me ne con- 
quell'abi trtftauo, ma grandemente ne nngraziauo Iddio. La 
to ha la- onde afeiugati gli occhi dalle lagrime , e picchiata la 
more del g Yan porta , non dopo molto fattofia me%a fiala 
Y v, / tù . ? ( doue n'era vn altra ) vn feruidore, finto, che dice, 
iofsc che c bì° v<J da in buon'hora, cerne quello, che vn pouero , 
per quell* cbcdimàdafielimofinatcrcdeuafcb’iofojsi; così dei 
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to quella riferrata difopra fe ne tornèi io che'l tanto 
y taglio baueuo fatto , non perefierne rimandato , 
come policroma come ricco, falito ame^afcala fen - 
Z a alcun timore picchio quell' altra , o tu vuoi altro , 
che vn peigo di pane , io me ne auucggo, foggi un fe 
ilferuidore,non/en^a collora Va in pace , e fa che io 
non te l'habbia a dir più, certamente , cari fumo gio- 
uane( rifpodo io)che tu fei indouino,penioche a dir- 
ti il reroyio * ego qui per altro, che per vn pe^go di 
pane , onde bifogner à , che mi fta dato,fe tu vorrai , 
che io me ne vada in pace ; la piaceuole rifpcjla li tol 
fe alquanto l ir a , per il che venuto a me^a /cala , & 
aperta la porta, toni domanda quello, che io voglio, e 
chi io fi a ,c hi io mi fa (li rif pondo) tu'L faprai vn al- 
tra volta,quello che io voglio , è il padrone di quefia 
cafa,al quale di co/a non di poca importane mi co - 
uien par lare. In cajfa i nò ci è altri (foggtunfe egli ) che 
vnafua figliuola , co dueferuente,& to,eJfendo egli 
con la padrona, e tutto il re Ho della J amiglia fuori 
della Città, onde ir, fino a fera non è per tornare . Sia 
col nome di Dio (li nfpondo) perquetto nonpo/fo io 
afpettarlo in ca/a infume tecoì coietto nò(dice egli ) 
fe già la figliuola no fe ne cdtentafie,la quale per far- 
ti ferui^o di ciò dimandarci, e pregher olla ancora : 
cosi njalitc le fcale dopo alquanta dimora , ritornò 
col dire c he io doue fsi difopra andare, ch'ella mi vo- 
lt ua vedere : onde di buon pa/fo quella , & vn altra 
fcalafalita, paffate molte bellifsime camere, in vna , 
che pompo famente ornata era, alci dinanzi mi r ap- 
prestai , a cui dopo quelle debite r inerente che le 
J olitane felue dell' spennino , infegnate mi haueua - 
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no, co brcuità li dijsi,che lùghìfsimo viaggio haueuo 
' fatto , e ejttiui venutomene per parlare a fuo padre , 
ella vedutomi in quell'abito , con vn ajpetto più tofta 
fimile a vnfatiro di monti , che a vn' butano di Città, 
come chi vede vna cofi vile, e p uzzolente ,quajì in* 
dietro ri tir andò fi, nonfenza mostrare, vn certo che 
di fcbife^a,miguardaua-y paredoli di far/i afai de- 
licata^ gelile, fe colporfi( me tre, eli to parlano )ora 
tl fazzoletto al nafoyora qua, e là girando il capo,ac - 
cennajfe in me quella faluaticbeg^a , che in lei non 
era -, w,chc co tutto che màcar mi vedefsi di grader 
Za di bell’ apparenza , non però mancar volcuo di 
grandezza d'animo , sdegnandomi grandemente, che 
fintili domcciuole voglin mostrar fi grandi, con l'ha- 
uere a febifo ogniperfona , no potei contenermi, che 
to non facefsiyccme dice il prouerbio . Qual' afino da 
in parete, tal riceue : onde fen^a alcuna temeva così 
difsii ditemi per voftrafede nobilifsima Signora( co 
forni gitanti titoli in quella Città fi parla ) qual albe- 
ro filmate voi più nobile , o il Lauro , che non perde 
mailefue verdi foglie, e getta buono odore, ola vi- 
te , che come fece a, e morta giace per terra ? ella che 
non haueUa più del face ente , che fi bifognaffe , come 
che nell'animo fuo fi teneffe vna Salamoila, non fa - 
pendo a che fine ciò mi dicefsi;rifpofe( col pareggia- 
re prima le labbra con molta matfina )cbe più fiima- 
ua la vite, che' l Lauro , & io allorafoggiunfi , e que- 
llo non per altro fe non perii dolcifsimo frutto, che fi 
calia dalla vite, quando il Lauro non ha frutto alcu- 
no, non è vero ì ben fai , che fi ( feggiunfe ) adunque 
( ’feguitai io ) non vi dia molestia la brutta apparen- 
za, che 
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%a, che vi par di vedere in vna perfona, perche, può 
molto ben efferei che fotto vna ruuidafcor%a*fi na - 
[condirlo dolci fsimi frutti ,de quali bene fpeffo vna, 
bella apparerà fi vede priua . Fu quella mia cinica 
conclufionc , così bene da lei intefa , che la fi fece in 
vifo, come di fuoco \ onde impoflo al ferii' dorè, che 
mi deffe vna Fianca, e quello , di che bauefsi di bifo- 
gno, afpettando ftio padrc,con parlare più modero, 
e vergogno fo di quello di prima , mi mandò via ; il 
giouane , che tutto amoreuole mi s era fatto con mol- 
te carene infino alla tornata del padrone mi trat- 
tenne. 7fon stemmo guari ycbe con vna graffa com- 
pagnia difamigltie d‘ altri, quello tornò: il quale con 
agio intefa la mia venuta, volle parimente di quella 
intendere la cagione : la quale co quella migliore ac- 
cortela, che mi fu pofsibile li narrai , tnoflrando , 
che non per conto di denari quiui venuto fof si, ma fi 
bene per ricono fc ere i confanguinei de miei atti pa- 
terni , de' quali dicendo l'origine , intefe medefima- 
mcnte come io gli ero afiai propinquo , poi cbel mio 
auo , & il f uo erano fratelli , <j?* infume nutriti in 
quella cafa : la onde gittatemi le braccia al collo, no 
potè contener fi di non teneramente lagrimare, nco- 
nofeendo me per parente , e fe per debitore di tutto 
quello , che io li difsi a bacca , c per ifcritture li mo - 
firai ; onde fatto intendere alla famigliai' e fermio, 
comandò loro che come la perjona fua propria , da 
tutti io fofsi nutrito, e Rimato, & imponendo ad al- 
cuni di loro , che di onorcuoli panni mi veftiffero , 
in poco d'ora comparfcro quiui con vn [arto-, due ca- 
richi di drappi perciò fare; io ricordatomi delle pa- 
i C $ role 
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role della dolcifsima Clori , quando rimproucradontì 
le vane ricchezze jni dific che non più mi farei con - 
foralo di panni / empiici , ma batterei voluto i ricchi 
abbigliamenti , a p diro veruno non volli altri panni , 
che quelli che intorno haueuo ; i quali fcofsi dalla poi 
uere,pot ch'io mi tolfi il molto f udore da dcjf ),cr U 
!l trailo colore , che'lfole mi haueua caufato , co/ /a- 

* «armi l«ilo dacapo a piedi , non manco onoratole 

mi mo tirano, cheti formofo Cori don e, il quale dicea • 
Virg. cd. Nec funi adco informis nuperme in Udore vi 
»o. ° dì. Ma fuffe pur piaciuto alla mia buona forte , che 
tutto il contrario fofsi parato a chi mi riguardaua * 
certifsimo effendo, che il male, che mi cagionò lafli - 
; ■ mata bellezza » cagionato non l'haurebbe la vera 

brutUggaiomifero me, come pre fio fruga molti me 
•gì , cominciò a dar principio alla mia penofa trage- 
dia'. o con quanta velocità par che io mi affatichi di 
voler toflo raccontarci miei guai ? ma raccotiamoli 
prefi o , acciò prefio anco, ne fiamo fuora:Come vi di- 
co canfsimi lettori, altri più ricchi veftimeti di quel- 
li , che meco haueuo, non mi volli giamai vedere in- 
torno ; onde la fera pcftomi amenfa col padrone, con 
la moglie, e con la figliuola , con quelli non altrimenti 
*ari<Je fi £Y0 rnira t 0ì c ìjc fe vn altro 'Paride (lato to fof- 

* n'amo 1 fi » orafiffando diagli occhi a' capelli del colore del - 
Re diTro l'auellane,i quali inanellati, e crefpi,ajfai,e non poco 
u, nudri pareuano renderfi vaghi ; ora al volto, che di colore 
to fra i pa tra (jj anC o,e bruno, accenado,non fo che di vigorofì- 
Ììon nel. w di saguejaprima lanugine mojlraua volere fpun 
da, fi elo- tare t oragli occhi , i quali così amoro fi , e viuaci a 
ria tenue lei pareuano, che da quelli .non altrimtti,che davna 
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acuta faetta fi fentiua la mi fera trafiggere il cuore, e 3 ^ c , 

quello, che importata più, era l'accortegga, che nel na , dell* 
mio parlare le pareua feorgere; poiché a tutte l' altre bellezza , 
gragie , che può bavere ma per fon a , è quella della c d ' J, J»cr 
lingua fupenor e. E chi non fa, che fi come vnpomo , 
comunque fìa molto grofio , & affai colorito, fe gli è & a | 
nondimeno alguflo infipido,e [ciocco, non è di pregio gno,U v® 
verunoìcosì, o huomo,o donna che fìa, comunque in luptà ve- 
apparengafi mofin vn fiorito Maggiore facendolo Jj e ~ a .! c * 
parlare tu l truoui inetto', e sega fapore,nonpare, che 
tu Ifappia pregiare ,fe non come vna cofa di futile : he r oidu . 
ma chefo to( amoreuohffmi lettorijcosì alla feoper- li lapcre 
tafenganiunamodeflia da per me dh/fo mi lodo io palare c 
quanto haurete cagione di riderui di ciò, che io vi di- vno . d . c 
co; ma vi prego fe in voi haputo diforgè vn virtuo cimenti* 
fo amore , che non mi babbiate per così mal creato , e deil’anù 
per così poco difereto: comunque io nato fia nelle du ma , fole- 
™ piagge deli' ^penino, che voi vi crediate, che così ua d,t s ® 
dica per laudami ì io non ad altro effetto così di me f, ra Vr* . 
fcriuo, che per metterm tnnagi i principi f d'vn arden s trobeo 
tiffìmo amore ,c he contra mia voglia mi pofecoflei,a fcrm. ai. 
gli occhi di cui , tale quale vi dico ( con tutto , che io p J ato ncI 
nonfofsi)ero paruto: io di me così fatte qualità non V Eut /f e " 
vi narro, comefe in me le conofcejfi; ma bene così le }*^1 
fermo, come à lei pareuano,penl che tanto ficramen Joquenza 
te di me s'accefe, che non più di Trarci fola dolente arte diui- 
Eccotla onde flruggendoft alla mia prefenga via più “ a dl *. c8 
che neue al Sole , ora in vn modo, ora in vn altro da - 1Dcatazi ® 
ua fegno dell' ardctifsime fiamme, che l cuore li con- 
fumauano,e ciò faceua no pure con fofpiri ,e fguardt, di V (corpi 
con atti,egefti di tutta la perfona , ma con parole , e ani , ma 
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di giudi feruti, e quello , che la vergogna ,ela incommodJtà 
Becche da ne & aua - a ^ occa > concedeva alla penna ,f erigendo 
JcìVod o p quando vna letterale quando vn altra ’de quali / otta 
fuafe : on il guancialetto del letto poncua,& in quelle così alla 
de Filone libera apriua l’anima fuo,che to più volte mi feci rof 
nci : ljb il f 0 j n v jf 0 p e r f lt0 onore , e dalla feconda in fu non ne 
fST-J.ro T0 /yj legger altra ; del che ella accorgendoli per non 
tenore Co V£ dermi rifpondere a quanto in fu quelle imponeva 9 
grafia al che io douefsifare,comc,cbi vinto dalla pafsione,fcn 
migliore, ga alcun freno di virtù, nonfa, fe no fegulr e il di for- 
chiamo e. { Unato appetito,vna notte dormendoli tutta la fami - 
°ò uenu, >j a ca f a non gH mancò l'animo,di venirmi a tro- 
aviatori, uar e alla camera , done giaceuo : io appunto la notte 
_ Narcifo non potendo dormire, ero con la imaginagione dalla 
^iguane! mia donna , così metri, che ora lafua, ora lamia per 
beli rumo f Qna) c voce fingeuo, finto pianamente aprir l'vfcio , 
ti quale per no hauere di ciò, ne d'altra cofa fofpetto, 
della fui in tal ™<>do H lafciauo, che facilmente dal lato di fuo - 
JMetamor rapoteua efier aperto : non fenga qualche timore in 
Fofi Ouìd. m fubito aigai il capo domadando , chi f off e, con firn 
di cui s’m mfffavoceima no prima vdtla rifpofla,che to mi fen 
Fcco^NT ti ambedue le braccia gittare al collo, e pianamente 
■fi cKeeglì dire, o anima mia, dormi tu ancoraci fubito indietro 
non volle ritiratomi no finga fdegno, di nuouo chiedo difape - 
<ainar, mg re dì fìi;oime, che credi tu(ella pianamente fizgmr\ 
di fé ftcf- ^ yj ]e VfJ om bra di quelle infernali t certo io non 
morato fi" fono, ma vna che per troppo Amare, nò manca dive-r 
;vedutofi I nirti dietro,ancora che tu mifugga : jihi crudo che 
Vna fonta fei,che barai fatto, poiché mi vedrai morta <* o infe- 
na, perdo lìcerne a che fon io condotta ? che io debbapregar 
jorefimo a i tr ì iC nc ancQ f Qn degna d'cJJ'er vditaìinqueko dire 
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Ufciatafi cadere in fu'l letto cominciò amaramente a ri, conuer 
fungeremo vi confcffo( carifsimi lettori) chegrade- redoli in 
mente bebbe forza in me per alquanto ma cruda - c 

pieta;perciochepiu d vna -volta fui tentato di acco - n a è ver- 
s far iridi» e condefcendere a ogni fuo volere: o mifera dc,c la fc- 
condÌT^ione vmana » cometojio ci accomodiamo alla ra ^ cco • • 
compiacenza del peccato^ per quanto poco mi teni, la < ] ual 
che quello io nonfcguifsi,gittato dietro alle fpalle o- C1 

gn' abito di vinà}veramète fi che il fupcrarc sì fatti c hc colo- 
inimiciyiome i dcfideri] amorofi è vna delle maggior ro, che di 
cofc di che fi pofia gloriare vn buomo , certo che ot- *prcgi5o 
tenere vna tal vittoria non faria pofsibile fenga il ^ 
diurno aiuto , ilquale a chi lo cerca , non manca mai C o:luaghi 
con quello adunque eleggendo più lofio di morire » ù di loro 
che fare aliami a onefiìfsima dona vn minimo torto » ftelsi col 
pofiomi fui letto a federe cosigli difsi ; deb voglia - darfi m P 
te »nobdifsima gioitane »al vofiro onon»& alla falute 
mia bauere qualche nfpetto, orafe voi qui a qutfi’o- muoiano 
ra in colai gui fa trottata fofie , a che termine porre- seza laici 
jfie voi la vofira onesta » eia mia vita ? che vaimi- a*" di loro 
amiate non vi fi nega, perciocbe può ben efiere, che a * c ^° 
non fu amore co fi lafciuo,cbe coprir non fi poffa del °èd? G?o! 
nome del virtuofo , emeriti lode • ma fi come le lodi Bocc.ltb. 
non conuengono / e no con laconofciuta ttirtà , cosili 7.deilage 
bìafimo noxi può tfier vietato a quelle operazioni» oologia 
che per incofiderate conofciute foao;orttie è pofsibile»' ^ 
ebeuoi non uoghate por mete a quello , ebe ui fate ì 
non uedetc noia quanto manifesto pericolo uimet- .•» 
tete* e quando pure a uoi pericolo alcuno non fia,per 
ejfere di tanti feruidori, chequi dimorano, padrona» 
i quali poffano non batter intensione di off ender uoi » 
t \ almeno 
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almeno Ìoffefa,cbe a me può efìer fatta , ul muoua & 
ritenerui di non fare quello ^che fatele tanto grande 
è l'amore , che mi portate , che fuor di me non fapete 
muere , che farete poiché farò morto f pià oltre uo - 
leuo Ceguire, ma fentendo no fo che flrepito fuor del- 
l'ufcio della camera , con gran timore mi racchetai , 
& attendendo per buono fpaT^io co C orecchie a udi- 
re cloche fi foffe l'uno , e l'altro , non fentendofi co fa 
alcuna , dicendomi , non fenica molte lagrime » « Z)/0> 
afflitta , e contenta fi partì. Vacarono alquanti 

giorni , tra' quali non potendo in lei manco una dura 
vergogna ,cbe un cocente amore , pofeafiai conve- 
niente freno a fuoi ardenti deftriSNjd qual tempo ra- 
gionado io al padre , comuque tiepidamete de’dena- 
ri lafciatiliy fi rifoluèdi fare in rnodo,cbe no gli ufcif 
fero di cafa , e nnlladimeno rendermi quello , che de- 
bitamente mi fi conueniua ; la qual cofa poteuafacil 
mente effer' fatta , quando la figliuola prefahauefsi 
per moglie , con riccuerlagià detta pecunia in luogo 
di dote,e di pià obbligatomi di uiuere nella fi efia Cit 
tà y e palalo, doue i miei aui uiffuti erano . 0 inique 
e fo%7e ricchezze, fe uoi ingombrate co'uofiri uìlif- 
fimi de/t derij 1 petti y che lontani fono dalla nobiltà 
della uirtàjn quelli , che con ogni follecitudine di lei 
cercano , douete uo i hauer luogo ? no già^percioche , 
fi come non e pofsibile , che in una medefima fedi a 
habbiano luogo la maeflà , el' amor eccome diffe quel 
Voeta , così in uno fleffo cuore non fi uedrarmoige - 
nerofi penfieri, e quelli , che infimi ,e bafsifono ; mo- 
/trai che no mi difptaceffe così fatta c odinone >qum 
doperò mia madre còtentata fe ne foffe t così dicedo 
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per bauer occafìone di ritornarmene col corpo ,douà 
mai fetnpre fermo ero rimafo col cuore.Tra noi adim 
que questo conclufo fi approssima il gì orno , che io 
debbo partirmi, al quale vna delle notti) che gli an- 
dò innàri, efjendomi poHo a dormire co l'vfcio mol- 
to ben di detro ferrato , entrato in vn profondiamo so 
no,come quello , che fcn%a Jofpctto mi patena di cìà 
poter fare; ecco,che per vnaltr'vfcio,del quale an- 
cora no m'ero accorto , la m prò ta giovane mi "venne 
atrouare : o con quanta fua contenterai tal qualo- 
ra il fio defiderio mi trono , e veduto , che’l jonno » 
così mi haueua legati i fenfi, che niente fentiuo , nu- 
da, come quando nacque mi fi coricò a lato : io, che 
perla determinatone fatta di toflo douermene tor- 
nare alla mia donna, mi p arcua d' e fiere fciolto da tut 
ti i per fi eri, così quietamente mi dormiuo , che non 
prima potei desiarmi , che da lei prefo , & auuinta 
( qual da ellera quercia ) mi xrouaì . 0 contenterà, 
del fenfo,come fei vinta da vnoflinata mcntel a chi 
Vorrò io dare ad int edere, eh e in quella guifa troua - 
tomi, non f offe antiche nò grandi/simo il contento ^ 
che io poteuo barn re Vorrò mostrare, che di carne 
fanti ficata, emenda circondato fofsi ? certamente 
quello non mofirerrò io comcquello,che ciò fare non 
puote , ma dirò bene che non è fi gran piacere , che 
vna mente.difpofta à volerlo fuggire non pojfa, per- Nota 
chef come il difperato , con tutto che fappia , che le p Q ° ft * 

pene della morte acerbijsime fono, niente dimeno co- nau mca 
me dolci f sime fiano,le elegge , così ancol" ostinato, i tc. 
piaceri, comunque grandi fa fuggire: la onde a guifa 
di chi meglio , che può fi sbriga da vna venenofa fer- 

P e * 


I 

:o T 4 
o i 

usa 


6 o LIBRO' 

pe, che legato l'habbta, così io da lei fc toltomi pieno 
di tant'ira , che non mai hebbi la maggiore } f 'aitando 
fuor del letto nel mego della camera , così li difsim 
Qiiclìi aiutiqm( sfacciata fem ina) fono gli effetti de * 
tuoi amorii a così libidinose di fonefto fine erano faC 
te quelle tue lagrime, no già di vera amate, ma bene 
di vera meretrice i con sì fatti legami , non di virtù , 
ma di lujjuria timofiraui meco legata i orni fera che 
fci , non doueui tu prima veder diche fatta qualità 
fo(]e il mio amore innagi, che tu def si faggio del tuo 
ingordo appetitohid mi difpiaceuano le tue lagrime , 
e*r i tuoi fo(p ir impelandomi che quelle non vfcijfero 
dal lago della fetente lujjuria , eque sii dalla vora- 
gine del libidinojo piacere : ma poiché da così fatto 
principio vengono , mi duole infino aW anima, che to 
habbia hauuto loro compassione-, certamete,che l'a- 
more , per ejjer cofa non difcrepante dalle leggi della 
natura, non fi dee riprenderei a comendare grande 
mente, quaio però non arriva à un fine , ilquale non 
pure la natura no'l comportala l' aborri fee, come fi 
può dire, che' l tuo habbia fatto -,percioche in fino , 
che non moRrò di difeoftarfi dal bell'ordine , che ua 
deipari con l’iRcffa natura, non poteva fe non effere 
uppreggato, e Rimato, ma toRo che tolfe uia l' ordi- 
ne opponendo fi alla uirtù , da quella non lafciandofì 
por freno alcuno di ordine , che buono fia , ch'il vuoi 
commendare, e non più toRo riprendere f 0 uirtuofa 
Glori, ora conofco di che qualità fta il tuo amore . O 
mifero me, che te ho la fiato vafo di gragie,per ve- 
nir a trottare quvflafcntina di tutti i mali -, quefìa di- 
co, che fi gloriadelle belleggge del J àngue, della roba , 
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de gli onori, e di tutte quelle cofe,che comunque ora- * :k 
difiano finnate, nientedimeno capijcono nel fuo pet- 
to con mille, e mille vjzjj,e peccati . T u cenamele ,di Giunone 
bellezze corporali no ti vuoi gloriar e, ma difpiritua moglie di 
li, con tutto, che anco in quelle tanto lauangi,cbe tu 
puoi ejjere filmata Stmele, & ella Giunone, quando ^[{ 0 i 13 u C f 
informa di vecchia Itparlaua . Clorifi queSta info- ? c domc- 
lente del [angue llluflre , quado tu della purità della ftichezz* 
buona vita ; vadane [uperba per lamolta roba, che có Scm y* 
liparehauere ccftei,non ejjedo fe no pollerà di quelle 
grafie, delle qualntu riccbifsima fei ; creda/i con mol j c u a cir . 
ti onori di viucre,nò haucdo,cbe vergogna perlefue rà di The 
sfacciatezze, quado tu per le tue oneHe qualità, fei be in for- 
veW mente degna di (fiir onorata , e quifia del pari Silice 

volca teco concorrere ad vn mede fimo fegnoìo mal- uanVoTei 
uagia femmina da che eri tu mifjat dalle finte belici giouane : 
Z L e,che ti forzi mcfirare\ornonfai tu, che le cofefin- la jjfuade 
te, non fon vere, e le cofe non vere prefio mancano Z a chieder 

da che adunque dalla molta YiccbtZZ aior non f a f cul ch^uolef 
tu, che l'amore , che nafee dal commodo, non è vero ie ^ ar f c . 
amorcìtu forfè lo fapeui fi, ma dilettandoti delfalfo, DC feco 
del vero non ti curaui,efe pur que fio non fapeui, che nel modo 
ti mofj'e a credere, che grati mi foffero i tuoi libidino £ b c ftaua 
fi amori «* forfè il dire cefiui è meco vfeito d'un me - con G, “ 
defimo ceppoUo neramente non pojjo negare di non c h c e fl cn 
batier teco una (leffa radice , ma tu dei ben fapere , dolicócef 
che [opra uno iìtjjo albero , d^uerfe forti di pcmifi fo mifera 
pofiono innefiare. Teco covfcffo bauer la radice in- ™ £cc mo 
fetta,e sterile, ma la Dio mercé per mezp dellamia 
bellijsima dori, hatirò le propaggini fané, e piene di f UOC o, fe- 
frutti. C osi diceuo quad o ella vinta dalla impayè^a, còde, che 
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dice Oui- non potedomi più vdire interrompe do le mie parole 
dio jib. 3 . dific.Chegra fatto, che iobabbia amato vno, che fìa 
moftnrc mt0 ne ' montl > e nudritofra le fiere, or non s'è troua - 
dice fui- t0 di quelle , che de gli animali bruti inuaghite fi fo- 
gétio nel no l Certamente ,che in qwjio fatto non fono più de- 
li fua mi gna di riprpnjìone io,che quelle fiate fieno, ma bene 
toiogu , p er n on confiderai, ebe tu più d’ ogni bruto animale 
^libidi J €l di peggiore condizione, poiché doue quegli hanno 
nofo* prc un uizio folo ìttiche folo Jei gli hai tutti', emendo cru - 
ilo fi rifol do, inumano, inciuile,difcortefe,ruflico , e uillano , e 
«e in ce- quello, che di tutti peggio è, che fotto nome di virtù 
nere , di ^ non cjjendo a \ tYQ c i K un'affine fca rusticità ) biafimi 
Bacco 3 ri H uc ^° an tore,che è di te "veramente indegno poiché 
cc la Ebri t u f°l° quello conofci,cbe ate,&a tuoi pari (là bene . 
età . Or uia dunque con quello ti rimani, con quello dico » 
che alle più crude, e difamorate fiere conviene appet- 
tando che un folo gajìigo habbta a punire i tanti tuoi 
. g difetti. (lue fio dijfe piena contro di me di tanta rab- 
cUuola di ^i a ' e f urore ( convcrtito ogni amore in odiojche non 
Minos.ee wwi/« fimile Fedracontro Hip polito. In tanto fi fe - 
moglie di ce giorno , leuandofi tutti que'di cafa ; ella non già , 
Tefeo, a- poiché vinta daliagran collora , entratali addojfola 
demente* f e ^ re come frenetica gittadofi per lo letto non tro - 
Hipolito Haua l uo £° • 1° P er tutt0 *1 & orno hebbi che fare a 
ino figlia mettermi in punto per il viaggio che’l dì feguente 
Uro , il- doueuo cominciare, così acconciato qudto di bi fogno 
quale per era con defiderio appettano il nuouo fole, parendomi 
volle °ac* °i n ora mi U’ anni d’vfcire di que'luogbi;doue di niu 
cófentir- na altra cofa era douizja,che di difoneflà. 0 mifero 
le, accusò me come fcioccamente penfauo di poter vfeire delle 
al padi£ branche di quefla feroce tigre fen una minima le* 
v. . J ione t 
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pone ? tAìme non mi uennegià fatto permettendolo dì ftupro: 
tl mio peccato de II’ batter lajciata colei ; die mai non ondc *1 K* 
doueuo lafciare.Vmamfsimi lettori babbiatemi com~ ou / f uc nc 
fajjione ; e fopportate come ir.Jtno aqm fatto battete to> Vcdi 
le mie parole , quali elle fi pano. Venne la notte nella u genea- 
quale /opra modo contento(douendo effer l'vltima ) logia di 
me riandai a dormire , non però nella medefima ca - Gl °; Boc 
mera,temèdonòmivemj]'e dinuouoatrouarelaim CA ‘ ,l °* 
fortuna gioitane , ma in cjuella di quelfcruidore, che 
da principio mi mefie in cafa ; ilquale meco battendo 
contratta vna dolce amicizia , con fua gran conten- 
ttgga mi dette albergo ,* così entrati nel letto dopo 
molti ragionamentiyche tal volta in fimil luoghi pri- 
ma y che venga il fonno , dome floamente fi fanno , 
ci demmo a dormire . JL pena hò me fio i piedi den- 
tro al primo vfcio della cajà del fonno , che io mi nc^-Vndc 
veggio innaugi tutta pallida, eme fiala mia bellijji cimo jib. 
ma dona j oitne a meparea vederla fopra vn picciol detla fua 
letto giacere yla quale a gufa di chi fi vienmenomo- 
flraua volerfi morire . Io fopra modo dolente for- C hcj ac afa 
dandomi di non piangere per la vergogna de’ circo- dc i f onoo 
fanti, mi pareua con voce interrotta da fofpirifpef- non haal 
fo chiamarla, col domandarla che haucua , ella dopo Cl,n vIc 'oj 
buono fpagjo aprendo, que'due lumi tutti languidi\e ^ 
mefiicon vn profondo fofpiro, guardatomi alquato , un r l omo 
pareua dirmi, che non mi lafci morire ? Mme alber - re quiui lì 
go d’ogni mio bene(rifpond' io )comcmorire? Jèse^a Ccaie Ma 
me no vi è grata la vita,non vi fila anco sega megra Vir S- nc l 
ta la morte, ma quale è la caufa,che più non voglia - Eneide* 
te viueret poiché non ti bafta(ingrato che tu fei)ella nc p 0n é 
far che foggiunga, d’ejferti da me partito, che anco due , vno 

tu non 
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dì corno , tu non vuoi più tornare . Tfon voglio più tornare ? 
Vaierò d a ( foco io ) o Dio perche conto, fi come tra gli amanti 
primo cì' f ono comtnl r le volontà, non è anco comune il modo 
cano i fo poterle conofcere f* 0 come ,fe ciò [off e, tal'vna fi 
gni veri lameta , che haurcbbc occafione di chiamar fi ingra- 
tìal fecon t(t. or come non vò più tornare, fe altro non bramo £ 
d °rif che orv ‘ a f e dc0Sl votene meco ( par ch'ella Jèguiti ) 

come C a fp^ciàdoci d'vfcir tofio di quefii luoghi,oue non re - 
anoftrare, g na d je hbidine , così dicendo , par che mi porga la 
che qft o fua bellifsima manosa quale me tre, ch'io lieto vò pi 
fogno era gliare,ecco , che mi pare in vn fiubito , che d'vn capo 

cherhifcl ^ UlUÌ vicino P ien0 dl J ccc ^ fi oppia , efea vna lunga , 
ve romice e & ro JT a f er P e > ìttquale laciatamifi addofio,così for- 
aci primo temete mi cinfelagola,le braccia , c le gambe, che a 
•vfeio den guifa d’una immobil pietra, non che di Lacoontc,non 
tro alqua par e a, che punto mi potefsi muoitere . 0 infelice me. 

vobo^ii do ^ e m *° ^ cr f 10 -> € tu non utl °i c b' io muoia, panie , 
piede. ch’eUagridafie, la qual uoce così moftrò, che mi pe~ 

netrafie il cuore, che fubito mi fuegliai, o con quanto 
affanno, o con quanto J udore , canjjìmi lettori, certo 
e.:.-: ■ con tato, quale voi fenicia io l dica potete pefare . 
Subito voltatomi al compagno per dirli il paurofo 
fogno, di lui cercando per il letto non lo trono. en- 
fi celomi più la paura, e con voce, anzi che nò, fioca,? 
tremate chiamandolo-, Ecco in vn fubito alluminarfi 
• i : . tutta la camera , equiui comparire , efiendo l'vjcio 
aperto quanto era largo, vna bruttifsima vecchia in 
compagnia della già innamorata giouane . Tregouk 
carissimi lettori; che voi non mi reputiate bugiardo , 
ma con quella femplicità,che io quelle mie jciagure 
fcriuo , le vogliate credere . lo poffq dire che io non 
4. -.i morì 
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morì ne viuo rimafi , ma quale , e come fofie l'effe* 
mio il dirò fe tanto m\ Jarà conceffo . Di tutti i finfi 
mi par di rimaner priuo, fuorché del vedere , e deU 
l'v dire ^dunque tutto quello ,ch y io veddi e vdì (quatti 
do però d’ogni cojh mi ricordi )m*ingegnerò raccon- 
tami. T oJÌO) che qmfta coppia fu entrata detro( l'v- 
feto da per fe fieffo riferratofi ) fento,cbe la crudele , 
tir iraconda giouane dice alla vecchia ; eccouicarà 
madre mia , chi fe ne va altiero d'haucrlo io prega- 
to , queslo è colui , che venuto qui dalle piagge del 
freddo spennino , cerca ora di tornarfene gloriofo 
col triofo delle mie pene;da qutfio priuo d’ogni vma 
nit à, fono io difpreTgataper vna uile contadinella , 
che altro non fa fare , che con un uincajiroin mano , 
fuor della mandria allapaflura mandar le pecore. lo 
ui feongiuro^e prego Jepuote in uoi , come certiffìma 
fono chepuote,unagiufia pici d, che uoi non uogliate 
patirebbe da un talento così refi fchcrnita.Jfon uo - 
gito ora ricordami i benefici , che da me riceuuti ba- 
ttete per non parere che io ue li rimproucri , ma uoi 
ben potete oggimaiconofcer e , quanto di uoifolleciu 
efjendofio procuri y cbe non ui manchi nulla.Terilcbe 
uoi fiate tenuta a prenderui cura delle riceuute in- 
giurie da queslo perfido , tir ingrato , col darli quel 
gafiigo che meritato bario i ro^t fuoi portameli , ha - 
uedofopra tutto l'occhio a quefio , che non fio, mag- 
giore la pena di lui , che di colei per cui difpregiata 
fono . Dateli prego quella forma , per la quale più da 
lei » che da ncffm'altro^fia lacerato , cguafio , ac clo- 
che le percojfe *, che egli per fuc mani riceucrà nel 
corpo, a quella fieno poi acerbi/simc piaghe nel cuo- 
Afccamorf. Virc. " D re. Che 


i) òVf 

f ' 3 flt 


Nel libro 
deto Mal 
leus Ma- 
lefica!- urn 
par.a a i 
C.l i.fi rae 
còca un» 
fimilc pii 
uazióc di 
fenfi . 


S6 LIBRO? 

te Cbebifogna tanta pregarmi ( rtfpafela brutti 
Strega )cbe fatiche dira non deftdero.cbe di compia- 
cerai così appieno di quoto ha contro di te comef/o, 
reiterai uendicata, che a te mede fimo ( /e veder po- 
tersi il male, che già gli ho preparato ) ne verrebbe 
Pleiade . QueSo detto pofefopra vn foriere chea 
piè del letto era, vna cafetta.cbe in manoportaua , 
piena di bqffolettidi varq vnguenti, & al letta Jt ac- 
colto. Suini fijSatomi i maligni occhi addojSo , per 
buono rpagio mi mirò in volto , borbottando non lo 
che parole non punto da me intefefil che f atto , Sputa 
ufi nelle mani tutto da capo a pieé in fu, & in giu 
piò d'vna volta mifiropicciò : dipoi aperta la pic- 
ciolo cajfetta ,e prefo col dito da un di 
ti non fo che unguento , dalla gola infitto alla ettr 
miti del uentre la forma duna ferpe ntraffe -, non 
altrimenti cbehauefii fatto ««pittore. Dopoque- 
flo prefo un filo, e legatomi il braccio Sinistro fopr * 
il gomito , difle, 

lòfi pv.i> Con debole filacelo 

lc S lio * Io lego il manco braccio . 

:riu«rcU b ,, , , , 

riochez- Et col dit0 gr0 ff 0ì prefo dell'unguento d un altro al* 

» di fimi y II Q. vnt0 il nodo fatto , difie . 
i inique, h 

he colfar jsJon prima li fia fciolto , 

■ ZVàTz Che non fi cangi in volto . 
c, che o- Vre f a poi una pi cc , 0 la ampolla piena d'acqua artifi - 
Tiata, di quella [pruigandomi nel uifo , difie . 

Imo può Cangili al più vicino 

£*£ Fonte, dell' Apcanino. 
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Dipoi prefa una fpoglia di fierpe,che feco haueua co 
quella cingendomi , la gola , e i fianchi , e le ginoc- 
chia dijfe , 

Diferpentinofcoglio . \ ; - 

Coprali come voglio . 

fatto quello , prefio un ago , e con quello puntomi 
in fette luoghi, cioè, la fronte , la gola, il petto, l'um- 
hilico , la congiuntura delle cofce, le ginocchia, 
&■ i piedi dijfe . 

Patifca rie fortune 
Girando fette lune . 

Di poi aprendomi le braccia in croce dijfe . 

Della fua diua il famme 
Toglia l’eiler dell’angue . 
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A uxilnirt 
tanti, jet rt~ 
tajìj-, adite- 
li chefatto co la cruda giouane fi partì , riferrandoft tot arte t . 
l'ufcio da per fe, come anco sera aperto. In tanto fat 
to fi giorno , mi ueggo allato il giouane , che prima 
trouato no haueuo ,per il che aggiugnendofiupore a ' ; 

Jlupore,eropiù morto , che uiuo.ln quefto colui Jue- 
gliatofi , e ueduto il giorno effer alto,faltando del let 
to di ffe,o può farii modo , gli è me%o dì, e tu nò mai 
chiamato ì benché toccaua a me chiamar te, che uo - 
leui partire a buon ora, e fubito aperta lafineftra ue- 
dutomi tutto Jmorto,efcolorito,come urìhuomo del - 
Poltro modo, mi domada,cioche io habbia.lo ottoni 
to,e fmaritojdomàdo lui douefia fiatone omedoue fio 
no (lato( quello rifponde) a dormire in /« quel letto , 

; doue uuoi tu ch'io fia fiato? e fai s’iobò dormito, da 
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» ■ fot ch'io thiufì gli occhi , non mi Jon mai defio > mx 
tu mottn bene d’effere fiato tu inflregoma , così Jèi 
/colorito, e defunto. lo hò fatto un fogno (li nfpondo ) 
così J'pauentofo, ch’io non (o in che modo mi fia ( oh 
j mijcro me batterei pur uolnto ingannare me fi effo , 
col creder fai fo fogno;quello, che era nera uifione )o 
tu Hai frefeo (egli feguitò ) fe tu dai fede a fogni, e 
cominciando a entrare in altri ragionamenti , io mi 
netti preparandomi al c amino, nd quale( tolto licen 
7 fa dal Signore , e da tutti i famigliar i di cafa ) mi 
mejji , altro non facendo per la ttrada che penfare a 
quefio fatto; ora crededolo fogno, fi perno trouarmi 
legato il braccio in luogo alcuno , e fi perche colui 
t non mi s’era partito da canto,ora crededola copi ne- 

ra , non parendomi d' batter dormito. ma fe per nera 
' : mi nfolueuo a crederla , ricordatomi della difputa , 

che con que'due giomni hebbe il ualenfhuomo , mi 
parcua /batter occafione di farmi beffe di quegli in- 
canti , attefo, che non erano neri, ma così pareuano ; 
^hauere dall'altro canto ejfcndofi conclufo fecondo S. sAgofii 
liauuta o- no, che tale apparega era come cofa ucra,non potato 
ridine da non c/fer pieno di timore , e fofpetto . Onde con ogni 
riftoiacit follccitudinc mi guardano giunto all' depennino , di 
ta n0 n bere a neffttna fontana, battendo ella detto . 

Tofana" Cangili al più vicino fonte deli’Apcnnino , 
come a * Coii con questa intensione , battendo L aminato più 
ni o Arare, giorni finalmente mi condufsi alla Città,ne'capi del - 
che la ve/tf q Ua [ e comc narra Saluftio fu rotto Cat lima, donde 
ra VI T J^ baueua origine ( e deprimi di quella ) la mia Clori , 
la feJc at P cr amor uo'fi cntrarui , e paffaYe dalle 

che ca/e t dondc i Tadri/uoi erano ufciti, le quali nonfen 
. .. ’ S.aqua.1- 
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K* falche tenernga cosi falutaiulddio ui faluife - pillo!* 
licifsime mura c!)e fiate fiate albergo di quegli ani , nò come 
dequali così uirtuefa donna è nata . 0 quanto più mo,ti crc 
ricche, e belle far effe, fe con lafuaprefenga ornaffe ^ ano v, * : 
uoiycomefa lcpiùfòlte i & ofeurc [due poiché tner- ^ ce Uti 
ce defuoì belli] simi occhile non fono punto inferiori na pifto- 
a qual fi voglia luogo , comunque belhffimo . Così re, c *°* 
della Città vfeito , & inuiatomi ver fa il moritemi P anatl, . c ~ 
auuicinai al fiume , che non lontano da quella corre , [^'^oce 
doue a vna cafa , che dinanzi all'rfcio vn gran pog greca pi* 
go battette , trottai vna donna , che tir atta fu acqua , ttis , che 
allaquale(accefo d’vnagrandiffima fete , che di Ju- vuo * dir 
bito veduto il poggo mi venne) chic fi vmilmentc fc< J e - ora » 
da bere . Ella comunque contadina fofcmoffa ere - f ‘ eflk fcl 
do danonfo che diurno fpirito , fidamente guarda - de, non fi 
tomi in volto, diffn deb mifero giouane perche vuoi truoua al 
tu bere, che ti farà male ? a quel ch'io Veggo tu non cuna vcra 
fi molto fatto, c cotefia tua fete non è naturale , ma virtù \ ct> 
caufata dal male , che tu hai dentro , laquale ( volcn- JlJf 
do tu alquanto patire ) facilmente per fefleffa fc ne ragionaa 
potrebbe andare . adunque non volete (lirij'pon- «lofi dell» 
d'io ) ch'io bea <? non vorrei nò ( ella foggiunfe ) fe a ™ icltu » 
tu voi effi, ch'io ti potef si comandare . Or come po- co 
troio ( difsi ) camminare , non togliendomi la fete , fhe Ia°vir 
attefo, che non mi pare dì poter rih mere il fato ,fe tù fignift- 
alquanto non beo ; deh contcntateui per corte fia uo~ c * k* où- 
flra, che almeno mi rinfrefehi le labbra quando pu - 8* nc daP * 
re io non debbia bere , allora effa miratemi ftlafciò ltou * 
Vfcir di bocca qurfia bella fenlengia . Vh quanto - 
malamente fi può efier fauia , e troppo pitto fa : tò P i 
qui bei , ma Iddio il voglia , che non fin la tua rotti, cno vera 
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124 ; e detto quello poflafi fua brocca in capo , lafciA* 
tomi con la bocca alla fecchia ,fe riandò . io beuui , 
CT a mio modo mi cauaila fiele, ma appena hebbi 
beuuto, che tomi ferito come da vn ghiaccio abbrac 
ciare tutti li fpiriti . 0 mi fero me , che vuol dir que - 
fio , comincio da per me fteffo a dire , verificherà fi- 
fi adunque ch'io debba pigliar nuoua forma ? quefto 
poggo non è però fontana , non fiapendo (infelice 
ch'io ero ) che anco i peggi fono fontane . Onde del 
S.Gio.c.4 'Hofiro Saluatore leggiamo . Sedeua Ciefu fiopra il 
fonte y effendo quello il poggo di Giacob , così bat- 
tendo i denti per il freddo non altrimenti ches'vna 
groffa febbre gelata bauefsihauuta , per ribaldar- 
mi alquanto , con tutto che gran caldo foffe me n'an- 
dai fuor di firada a piè dì vn muro mego rouinato , 
doue in vn piccolo praticello , il fole molto calda- 
mente pareua , che riuerberafie . Quitti giunto , e 
poftomi à federe fortemente mi fento Hringere il 
braccio manco fupra il gomito ; toflo ponendoui la 
mano trono il filo , che m'haueua legatola brutta uec 
cbia ; che infino allora ne mai veduto , ne trottato 
haueuo » il quale a pena da me tocco , con vno feop- 
pio tale fi roppe , che parue vna corda dì liuto . O 
dolente mehauerò io forga per poter fe^utr'il fine di 
Franco le que fi a mia penofa tragedia ? ^Afcolt atemi con atteri 
tofe non gione pietofi lettori , e non mi tenete meno che ve- 
vere , per raC e, poiché co fa , che vera non fta non vi fcriuo •' 
▼ere tenr f^ otto fi { n yn momento tutti i panni, fenga fia- 

c he c’ofici P erut dir come ,mi caddero di dopo , quiui refi andò 
paiano . nudoy come il dì ch'io nacqui ; allora fi ch'io diuen- 
tai pallido , e [morto , e perdei ogni fperangadi piti 

viuere . 
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viuere . Onde volendo cominciar a gridar e, mi fen- 
to come davnfubìto orrore , efpauento ferrare , non 
pure lefauce della gola, ma gli fpirti, le vi fere t e 
cioche kaueuo , & in vn momento Hringerfi le co - 
/eie, e le gambe infìeme , e di quelle farfi vn* lunga 
coda di ferpe , le braccia parimente rientrando nel- 
le f palle , e ne' fianchi , formarono il rimanente del 
brutti/ simo corpo; il volto non fo come ere» 
fccndoverfo il nafo , abb affando fi dalla 
parte della fronte , fece vn capo 
proporzionato al corpo d’u- 
no fqualido , e brutto 
ferpente . Io po- 
tei ben di- 
bat- 
termi , e cercar d' aiutarmi , ma tutto in 
vano , perciocbe perduta la prifli- 
na forma , in quella di chi la 
prima nofìra madre 
ingannò % 
mi 

trouai mutato. 
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Il fine del Secondo Libro . 
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Detto tra 
gico,vedi 
Io Snob. 


E' trauagliato da varie forti d’animali, trat- 
tenendoli per molti giorni con alquante don- 
neante varij,e piaceuoli ragionamenti; por- 
tato in aria da vn’ Aquila deferiue il mondo 
con molta breuità , (ente cantare da vn Pallo- 
re fommariamente tutta la Teologia. Final- 
mente dòpo molte fatiche condottoli dauanti 
a Clori , ritorna nel fuo primiero flato . 


Erjfsimo. è il proverbio di quegli 
fatti morali , che dice : la fortu - 
. ita è come il retro , quanto più 
rifplende, pià facilmente fi roin 
pe. la qual cofa quanto in me ha - 
uefie luogo , fi può vedere , da 
quello , che parendomi di poter 



tom 1 10 * &l° r * ar MÌ Ehauer vinta vna paffìone d'amore, in vn 
quafi al fi fubitó a per, acominciando il vetro a mofìratft chia- 
rore ne fece mille pc^i, trottandomi priuo , come 
vdito hauete , non pure de gli vmani onori ; ma an~ 
cor a dell' vman a f ernia . Ó dolente me, che animo 

fu il 


ne. 
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fu il mio , quando in vece di muouer le braccia , le 
mani , c piedi ; mille, e mille nodi di me fi ( fio fau na 
fopra quell' erba s 5 deh perche non ho io la facondia > 
che ballante fi a a quanto vorrei dire ì 0 quanto mi 
duole, carijfimi lettori,che la b affetta del mio file 
habbiaa J'cemar e la grandezza del concetto , man- 
dando ( come fi dice ) nella Scena vna bella donna 
p alteramente vestita ,pure come egli fi fi a Seguite- 
rò di narrami i miei cominciati dolori . Se in me era 
la mente, o nò, io in vero pojfo dire di non e fi er ne per 
allora fiato certo, ben che ceniffvmo mi parcjfe d'ef . 
fere, ch'io non era huomo , ma fiera, refi andò attoni- 
to, e H ape fatto di così strano accidente , come con 
tanta agilità dime facefjì vn gruppo,& invno ifian 
te mifciogliejjì Sentendomi del pieghinole corpo , . , . _ 

e ome di braccia , mani, e piedi . Tfon permetteua la ■■■ » 

roT^a forma , nella quale mi vedeua , che io que' fo- 
lcir i manda fi i fuori , e quelle lagrime fpargcjjì , che 
nella primiera baurei fi.puto fare , ma del refio tutti 
que’ cordogli, che puote hauere vn dolente cuore iti 
me {tutina, trame fiejfo nell'animo (mentre che al 
Sole il nttouo {cogito con la veloce lingua leccaua ) S '■ * 
dicendo ; o infelice me,poteua io pigliare più fiotta, 
e difpettcfa forma di qutfiaì fe lo ,fuconuertÌtain * 
vacca, e Calisto in orfa,fecondo, che ci raccontano 
le antiche fattole , equafi a nofiri tempi il gioitane gitoli di 
tApuleio in afino -, come non doueuanorecarfela in iruco Re 
pace, non efiendo quelle forme , come lamia , orri- &£ S 1 * Ar 
de, efpauentofe ; a chi non dà terrore il vedere vna ^ 

ferpe ì a chi puote effer ertile , u cara , o dilette noie ^ ar £ 
ùt conuer fazione di così brutto animale f* Sanando Gioué tu 
• v pur 
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datui con pur mai mi conducefjì innanzi a quella, per amor 
uertira in di cui queSìo fopporto , come potrò fare , che di me 
códo ’ché non fi fp aHent * ' come P otr ° ritenerla i che non mi 
nel primo f u ZZ a • hauerò io forzp con la lingua di efprimerli i 
libro nar miei concetti , come molti alberi ( fotta le cui fcor - 
ra Quid. >%c cbtu.ieano vmani f piriti ) hanno fatto ì ofe pure 
Vedi il fi non potrò parlare , mi farà conceffo nella rena feri- 
licitoci uere nome * corne già fece la dolente lo, innan - 

7 .lib/del-* V al padre t jtimepoteuafi dami forma di quella 
la Genca. peggiore ? certo nò, hai crudeliffima , e maluagiafe- 
del Bocc. ynina , tubai pur voluto con vna fola pena pagar 
r tutùi miei difetti, come dice Sii. 0 iniquo , & empio 
Lucone ] f e JT° ( d< quelle dico che fimili a quefta fono ) cosi 
fu fimil- in vn fuhito l'amore in odio torci ? così in vno iftan- 
mence a- te quello che già tanto ti piacque , ti difpiace ? così 
mata da to fì Q fa car0 amante mi fai capitale nimico ? oime 

da 'g l'uno cvme ^ PofiM* q ueHo * come ^ vero chela natura 
ne cagia il compartii fe già non foffe,che p er cficre la maina 
ta t Otfa : già f emina vn moflro più d'ogni altro orrendo , vie~ 
la quale n e a l mondo contraogni naturale intesone , il che 
poi Gioue nQn p u à e fp er altrimenti ; effondo ella , come altri di - 
dia, vici ce, la difformità dell' vniuerfo,e bene fi fuol dire per 
no al ’ no- prouerbio : mare, fuoco, e dona tre mali al mondo . 
ft ro polo, Diquì con molta ragione hanno detto alcuni, che N 
fccSJo c $ principio del peccato, arme del diauolo,trafgre(Jìo- 
ia Ouid ne k&Z*» perdizione de'coflumì , feminario del 

nd i.iib! » e rouina dell'huomo , perche la gli è naturale 
di Apule- tentazione , ineuitabtlpena , domeflico pericolo, e 
io è nota dilette uole detrimento, o come diletteuole queflo de» 
la fauola cimento , poiché folto vn piaceuole affretto , fin a- 

lTedinar f con ^ e tant0 ^ an n0 • q itl ^ Sirene con diletteuoli 

S voci ; 
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•peci i di qui l' arpie con faccia di vergini ; di qui le 
Medufe y cbe poi cangiano altri in faffo\di qui le Cir- 
ci, le S etile ^e Sfingi , le idre de Chimere de qual cofe 
quanto in te ò rea f emina habbiano hauuto luogo , 
dtchilo chi può confiderai il mio male . *Ai mi ma 
Circe , che di tal forma mi cuopri;\che t'ho io fatto f* 
e che errore è flato il mio , che m tal guifa l'hai volu 
to punire f* or non era afiai {fe pur t’haueua rffefo ) 
Xhauermi fchemito la notte , eh' a quefìa pena mi 
dannafii fenica poter io eppormiti , ne pur dire vna 
parola cruda più i' ogni altra fiera, fe'l mio pec- 

cato non meritaua perdono ( fe però è peccato il vo- 
lere altrui non mancar di fede ) timancaua forfè 
vn laccio per foff ocami , o vn coltello perpafiarmi 
il petto , o vna prefa di mortif ero veleno per roder- 
mi le vifeere , e tomi di vita * ma tu come crudele 
più delle furie infernali , non tt fei contentata di no- 
tarmi con fuhito dolore ; ma hai voluto , che v odino 
deipari il tuo fuhito fAegno , & il lento mio male, or 
ria sfarai tu fagia ? /murai tu foddisfatto all'empio 
tuo defio io temo che nò , perche non vedendomi 
fotto la douuta pena , non fo come la tua ira fi potrà 
mitigare :mafetu hai preftata indubitata fede a chi 
tanto hai pregato , che mi punifea : fen^a dubbio tu 
ora certiffìma fesche quello fopporto;che tu hai po- 
tuto credere , che mi auuenga ; rallegrati adunque 
del mio male , gir imaginati non fenga tua conten- 
tezza y che quel petto Hr africo per terra , che già 
tanto bramajti ; ah mi fero che tra me ragiono , que- 
llo non è già quel petto ; queXìe non fon già quelle 
membra ; fe dentro fono quelle vifeere di prima , io 
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non lo fo ; que He parti di fuora io non le ricónofco * 

1 ' quefia è vna pelle dipinta a mille colori •, qui non fo- 

norie braccia , ne mani , ma il capo ha da fare ogni 
cofa . Oime, domine fe m'è negato il morire come la 
i. =• prima formai è da credere più toHo di sì che di nò; 

perche più duri la mìa penai ma fe non debbo mori - 
‘ ' ; ' re, di che ho a riuere f* fe m è data la forma del fer - 
pente, perche non m' è anco dato,che io fappia le fue 
proprietà , conofcendo di quello , che viue ? ame pa - 
re d'hauere 'adito dire , che bene fpcffo le ferpi fi di- 
vorano l' vna l'altra , e così mi farà di meHicro , o 
ij '] ' che io di qualcheduna di loro fia cibo,o che io di loro 

*7 mi pafca . 0 miferia mia maggiore di tutte l'alcre , 
vedete voi madre mia , che pure haurete il te foro , 
che voi cercauate,voi pure haurete il modo di guar- 
darlo fe bifognerà . Vercioche negli orti efperidi il 
dragone vccifo da Ercole guardaua i pomi d'oro , 
t)i Ufonc che egli di quiui tolfe; & in Coleo i dragoni da lafo- 
parla a la ne vccifi , il vello dell'oro fimilmente guardauano 9 
S °l°Ub* come ^ cono b fMokìV? 10 Smonti piagge deL 
ikma'lc c 5 spennino guarderò i danari ,che andauate cercan - 
l’aiuto di do .0 dolcissime piagge, o amene valli, o grate fel- 
Medea Tu' ue , o chiare fontane , o mormoranti riui , o ben col- 
P C ‘ aU ffi tiuzù gi ar d ln i » o dolce mia Cleri ti riuedrò io mai ? 
culti * 1 & non maiy P crc ^ e *I U * intorno, ò da qualche viandan 
addònuc te f ar ° morto » 0 P er l* fame non potrò riuere , ma 
iato il dra quando pure infin cosìì venifsi , che mi giouerà in 
gone prc tal forma vederti ì dolciffima, e bell.ffima Giouane, 
ie tl velo ben fo io, che ancoraché io ti vegga,nonperò mi co- 
c oro * nojcerai, ma fpauentata dalla forma nella quale fo - 
no, o tu mi fuggirai, o tu cercherai di darmi morte; 

morte 
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morte certamente beata fe per le tue mani la rice- 
uerò : ma che beatitudine , poiché quando tu il fap - 
pia f non vorrai piu vi nere ì meglio è adunque, che . r 
per altra vi a io muoia ,e quando ogni mcgo mi ne- 
ghino le magicbe\arti,con la fame io fteffo acquiflar- 
mela . Cosi detto immobile , lungone diflefo , con l’a- 
nimo in quello dolore fletti gran pc^go , penfando 
ad ora ad ora alla tanta crudeltà di quella maluagia 
femina ,& alludendo la crudeltà al nome, per cioche . .= j . 

Siila fi chiamaua , e Siila fu huomo crudel fìmo » 
fieno d'vnginflo fdegno contra di lei, non ncordan - ‘ 1 

ic/»/ dcll'cjftre , nel quale era , voljfi mettere vna 
voce granclijjìma , e dire , o Siila crudehfjimo , ecco J 

chi appieno fa imitarti , così aprendo la bocca , non * 

pota cj primerc fe non la prima fiUabba,fi,cbc èque • ' ° ‘ 

fifehio , che propriamente fanno le ferpifil quale fu . . r ^ 
tanto grande , che buono fpcgio da lungi fipotèfen- 
tire . Z* onde due bruttifsime , £ velenofeferpi , c/;ff > / « : 

poco lugidoueano ef ere, fubitovditoque fio fililo, 
con gran velocità vennero a trouarmi , le quali ,o 
che in me non riconofceffero le loro proprietà , o che 
dalla fpecie loro io fofsi molto dìuerfo ( che bene tra 
fimili aniwalifono grandtfsime niìmci?ie )gittando • 
fuoco per gli occhi , aliando/} più d’vn braccio da ? 

terra,con velenofo dente a bocca aperta mi vengono J ' ,5 ‘ 
ad affalire.loche con l’odorato già mi parea di fen- 
tire ( benché lontano ) lapu^ga del mortifero vele- 
no, che feco haueano , fen^a porre indugio alla mia 
fallite , con piegbeuoli mouimenti fìrifeiando me ne 
cercando il mio fcampo j ma tutto invita 
cociofìacofacbe vna di loro attrauerfandomi lafirtt 

da, così 
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da, così invnfubito mi fu addoffo , che con mille 
gruppi prima che io me ne accorgefsi , m'hebbe le - 
La prima gaio , Intanto fopraggiuntomt l’altra , benché pi A 
pena, che tarda , non però men fiera, afferrandomi con la gran 
icma «1 vi bocca vicino al collo ,poco meno che quello non re- 
la dc^gl’ai c, f e * ^ che forfè li venuta fattole non tra , che nel* 
tri vizi) , l auuolgerfì,e fuolgerfi meco l’altra , an^i che nò me 
attefo crt li tolft di bocca . Ma perche vi trattengo io tanto in 
SI peccato cofa di niunavtilità , cariffimi lettori ? bafliuidire , 
nò {libito c jj e j^ n0n eYano alcuni contadini i quali lungo il pie 
purgato ! Cl0 ^ 0 P rat i ce ll° > °ue era la fi rada p affando , fenato 
gli c péa i il fibilare , che noi faceuamo , e veduti i fieri anno - 
egli ccau dame ti, che infteme tutte tre ci legauamo , a colpi di 
U d’vn'al buone fafiate, con molte grida cifeiolf ro, indubita- 
to* Dice s tamente morto vi rimane ua . Ond'io che molto me- 
Greg. Ho n0 temeua gli huomini,che le fiere, da loro sbrigato- 
xnelfu.ia mi tutto fanguinofo , e poHo , in me^o di loro nella 
Izech. oq -pia mi lancio. *Hon recarono l'altre di perfeguitar- 
dc con ra ^ ma tra gli huominiflcfsi mi vennero a trouare % 
ftT ìerpi i ^tiali penfando , che ciòfojfe per conto loro , poco 
chc’l pec meno ( benché f off ero molti ) che fpauriti nanfe ne 
«aio figai fuggirono, pure rivoltati fi con molti fafsi in mano , 
ficano só a gufa di grandine quelli ci faceuano piovere addo f- 
P ri ™ c À fo ,0 dolente me ( diceua io ) della padella nella 
j^ cn cr brace farò caduto , e mentre che così tra me fìefio 
parlo, an^ipenfo,ecco vn faffo , che a pieno fui dof- 
fo cogliendo vna di loro , ne fece due parti , o come 
tofio l'altra da me fi fciolfe,e da vn lato della firada % 
fuggendomene io dall'altro , fe n'andò ; ma neper 
que(lo farei dalle mani loro campato( poiché lapar- 
• %e che io prefi, follmente da due pruni con poca erba 

interno 
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intorno erg coperta , tutto il nfio ejjendo nudo letto 
del fiume) fe non ccmpanuano quitti alcune gentil- •* » 
donne con molti giouani y i quali da vnalor villa alla 
Città tomauano . Quefi e fermate fi a mirare il nuo - 1 

uo fpettacolo di quella , che anche viua in fu la re- 
na guizfaua , col domandare i contadini come l'ha - 
uefiero ve ci fa , e che v oleua dire tante ferpi in fi eme, 
fecero che recarono di tirar più fasi , e mi lafciaro - 1 ' ? 

no J lare , e tanto più quanto vn di quegiouani , che 
moftraua d’efiere molto fc tentato , vedutami d' al- 
l'altra differente , dijfe che io doueua e fiere vna Fa- -■> 

ta . il che fentendo le gentildonne ,con attenzione a 
me riuoltefi , dopo l' battermi mirato afìai , afferma- 
rono, che io non potea efi'er' altro che quello, che co- 
lui dicea, ne fuor di propoftto haueauo di me tal'op- 
penione ; da che io per muouergh a pietà quegli atti 
tn'ingegnaua di fare , che non bruto animale , ma 
vmano fpiritomi tnojirafiero , onde fen^a dubbio 
alcuno concludeuano , che io ero Fata, e non ferpe . 
iAb non ve ne fidate ( rifponde vno di que' villani) 
le fon tutte d'vna buccia , e detto quefto aprendo le 
braccia così fieramente alla volta del capo mi traf- 
fe vn faffo , che fe non era vn pruno , che afiai bene 
il ritenne , egli feemò gran parte della forza, fen^a 
manco veruno lo mi fchiacciaua come vn'uouo , ma 
non perciò refi è di così percuotermi , che non mi 
sbalardijfe.vh chq ti fi pofia feccare quel braccio afi 
nochetufei ( dfievna di quelle gentildonne chia - 
mata ^Artemia ) or ebenoia ti da ella quella pouen Nou 
ferpe t che noia è ìrifpofe il contadino ,s'io focosi ^ ctta 
non mi darà noia altrimenti fr, ti darebbe prefio tildóna, è 

che 
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che tu non m y ai fatto dire, [offe il me che tu te nan- 
dajji peri fatti tuoi letiandotici dinanzi , feguitò la 
gentildonna ; il villano fe riandò, mercè di Dio , e di 
quel nobile fpirito, il quale co'giouani , e con l’ altre 
gentildonne fi posò poco di qùiui lungi all'ombra di 
non fo che alberi, per vedere cièche io face/si, non 
potendo credere , che a guifa d’vna Fata , cerne 
il volgo pagamente crede , io non moflraffi fegno 
dì conojcimento , ilche mifufor^adifire ; perciò - 
che mentre attendeua a leccarmi le piaghe , non 
troppo bene mouendo il capo per la riceuuta percof 
fa ; eccoti l'altra ferpe, la quale intera , e fina rima - 
fa,dinuouo piena di rabbia mi viene ad incontrare . 
lo mi rendo certo, che ( per la riceuuta dcbole^a,e 
per l'ira di lei vedendo fi prina delta compagna per 
mia cagione ) fe quiui non erano igiouani , che fi le - 
" nomo in mia difefa, fienai dubbio reftaua morto, ma 
io vfeito del pruno con quanta velocità potei , cor- 
rendo alhrvolta loro ( majfimamente della pietofit 
gentildonna ) me riandai , e fu il mio [campo vera - 
1 mente , conci ofiacofache quelli tutti leuatifi in pie- 
di , e prefi de fa f si, che non ve ne mane am , ({fendo 
vicino al fiume,tanto fecero, che me lal&uaron d'in- 
torno , laquale inuerjo di loro riuoltafi , alandoti 
quafi due braccia da terra ,moftraua quanto miei 
potrjje vna velenofa rabbia ; e fe non che vera vn 
'' giouane faldato , il qual tratta fuori la fpada ,lafa- 
’pea alquanto ritenere, io ardifeo dire, che a^gran fa- 
tica fe ne [ariano tutti infieme potuti difendere . Ma 
quello con la fpada, che al par d'vn rafoio taghaua, 
molto diramente mouendola ulta volta di dei , eh 
^ j • * fempre 
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fempre con afiuti giri li veniua addoffo , così bene la 
feppe girare , che finalmente coltala non lontana dal 
collo , li mandò il "veleno fo capo più di Jet braccia 
lungi dal bufto.fece refifa la rena del brutto /angue il 
corpo , che con mille nodi fi Horcea pittando vn fi 
gran pui^Oyche fu di b fogno , che di quiui fi parti fi- 
fero. Siate voi chiare ( diffe quel giouane ) parui , 
che quelle f off ero delle pcjsime, e cattiuc ; e quella 
per lo contrario di quelle belle <* così detto fcn?a al- 
cun timore miprefe in mano . Io che altri fegni di 
beniuolew^a moftrar non li poteua , auuolgendomili 
intorno al braccio con molta delirerà , con la pic- 
ciola lingua , la mano li leccaua . refi aitano tutti am- 
mirati , e mafsimamente la gentildonna , che il con- 
tadino haueua riprefo , la qual parea , che fi flrug- 
gejfe di volermi toccare , ma non fi ardiua , e fe tal 
4 volta pigliato vn fil d’erba in mano , o vn fiore con 
quello mi toccaua , come ve de a, ch’io mi voleua ac- 
costare con la bocca alla mano , timorofa Inficiandolo 
cadere , afe la ritiraua co moltaprefìeTga: finalmen 
te confortata dal giouane , che non temefie per cffer * 
io così domefiicay e quafi mofiraredi hauer fenno , e 
df erezione fi afficurò tantoché con vn dito affai leg 
giermentemi toccò il capo , e parte del bullo , e tra - 
uandomi dilicata fi opra modo , oltre all'odore , che 
parea loro , che io hauefsi , prefo ardire , fi lafciò 
( non altrimenti , che la bella Europa dal falfo Toro ) 
vna volta , e due , e tre baciarla mano , per il che a 
pieno afficuratafi ( dicendoli pur colui ch’io era 
Fata ) mi prefe in mano ì e tenendofene non poco , per 
moftrarfi più dell’ altre ardita , con molta fua boria 
Mctamorf. Virc. £ per 
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le feieze per tutta la Hrada,e fin dentro alla Città di me fa- 
mondane \f Cl4a mottra , acconfentcndo che io tal volta megli 
leQza*no° ttuuolgefsi *1 C °U° * e ntcft raffi d’ entrarli in feno con 
ftro con- molto mio contento . 'Per il che ella rnojfa da queste * 
tento , filmili domefUebe^Xf certi fsimamente tenendomi 
comùquc per quello, che non era, non cara, macanfsimay 
®.°." C1 r .° /n’baueua , e tanto di me fi gloriaua ( come s'io do~ 
pecca “o * ue ffi ef crii apportatrice d’vn gran bene) che mòl- 
pure alci! te perfine ne glthaueuano inuidia , e già sera fparfit 
tu volta per tutto la voce di questo , neper altra donna era 
quello i- co nofauta , che per quella della Fata : e ciò non 
-fWK? caH fi » poiché per due venture , le quali a cajQ 
tcdo^iUi -gb occorfiro, lo fc tocco volgo a me attribuendole , 
più impe tale quale vi dico era il creder loro: la prima uentu-, 
<3ire L* uir yaf u quefta , che cffendoCi,come auuicne rotta lafu- 
»u mora- ^ ^ po^o , & in quello caduta la pecchia , non fu 

v\ócè fu- mal ìì€ ff mo ca f a > fa P er buono [paiola potcjfe 
periòrc al rihauere ,con tutto che trouata fofit : percioche efi 
Ja ipecula fendo volta con la bocca ali ingiù , difficilmente con 
tuia, non gh omini fi poteua pigliare , Ma cortei accosìatofi 
mente*?»» P^’KP-* tenendomi tn mano ( poiché ne dì, ne not - 

periorc ; * e mi lafciaua mai) prefa la corda per vedere fie 
ma fecon quello fare hauefie potuto, che niuno fatto balie a , 
do vn cer jwn fi come li venne tirata fu vna collana d oro di 
io che,ci- pefo c fr ot to , o dieci onde , la quale non hauerebbe 
' fence fta P otuto finire , Je non che l'era intorno a certi rami 
to : douen d'alloro, la cofa,cbeafirte,epcrcafo occorfe,fu 
do noi có {limata miracolo, e per me^omio : onde come vi di-* 
batter có co quello , cb'el uolgo predicana, cioè io effer altro, 
k paisio- c i )e j' €Y p Ci hcbb e granissimo colore . La feconda fi* 
M * vc ' tale, Hauea cosici la madre che più d’ un’ anno con- 
tinuo 


T E! KT 2 O. $$ 

* fmfto inferma di febbre quartana e perche prima fè- 

il giorno fi effo, che miprefe, l'andò a ucdere,colfar cundtj di 

)n dime ’moftra, anco appo lei come appo l' altre fjce- S- Tom. 
e * va , andatafene al letto, oue la pouera donna entra- 

* va con la folita fua febbre, dijfe : mia madre guarda- „ a oe 

l > . te, che bella cofa, laquale hauendo altri p enfi eri, at- lignificai* 

• fendeua ad accomodar/i nel letto , doue con la fola I* v >r- 

^ camìcia era già entrata ; allora io da certo furore , |^ t ^ l cca * 
C* mò fof e bifìiale,o vmaho,fpinto,fpiccatvtni dal collo mes’éao* 

ri folla figliuola, mi lancio addo/Jò alla madre auuol- cennato 

o n gendomigh intorno per tutta la per fona.Oimefe mai nel proc- 

la pouera donna( che ancora era di frefca etade)heb m \° noa 
t > befpauento , e paura , fu quella volta ; ella meffe fi no “ 

f* fattoftrido , che più d'vn miglio fi fcntì di lungi, e fu- ch^cótea 

*■ hito fcagliatafi fuori del letto , ne quel dì, ne mai poi, to , e Tpe- 

f* feppe che cofa f offe febbre, il fatto per lei nufcì be - dire 4iul- 

fc ne «, ma per me fu per riufeirne molto male , perche C ^ IC P^** 

f dalle ferue, e da gh altri di cafa,che non mi haueua - cac0 * 

0» no ancor veduta , poco meno ch'io non refiai morto , 

fi foco giouando alla gentildonna ( che non faceua aL 

4 - tro , che gridare , che Refi ero ferme ) il difendermi * 

fe Ora per così fatti cafi l'vno di fortuna , l’altro di na- 

1 , .tura, percioche comunemente le gran paure fogliono 

di 4or via filmili febbre, io non era creduto fe non vnan 

be fica Sibilla, 0 Fata.che vogliamo dire. La donna, che d,- cc ì ft a 

ni -ad altro intenta non parea,cbe a fludio di vanità, non dio di ua- 

fn folamente di que slofi curò ella molto, ma parue , che niù co- 

j- hauefie caro, che fi riiccffe ancora, che io era vno fpi- 

0, . rito fam>liare,dal quale riccbegfa,e bellegga ne ha- ^ 

fu r ucua ; e già vifuron di quelle , che più volte la pre- cnzr 

%• -garono, che dtcefitlQ.ro come faceua afit.fi bella per daoc ftu- 

£ i mego 
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me^o diquefio fpirito.O ignorati ^a del mondo, toni 
ta è la credulità degli fcioccbi , che quello,che non è, 
per fermo tengono che fta , come il volgo hà leuato 
tal nome . Godendo/i adunque la Vana oppenione , 
che di lei , angi di me era fparfa , codici , capitò vn 
giorno non fioje dal marito di lei , 0 da chi altri quiui 
guidato vngran v aleni huomo: da lei non credo, per- 
cioche offendo più vaga di uanità, che di uerità , qui- 
ui , doue J blamente uanità fifeorgea , condotto non 
ihauert bbe . come , & in che modo egli ui uenifie , 
nonfaprei , ma foto, che uiuenne, il quale a lei , & a 
moli altre donne , & al marito parimente parlò con 
molta leggiadria della uanità del mondo , Io non po- 
tei udire cioche colui Ci dicefie , perche temendo ella, 
e uergognandofi alla prefienga, fua bauermi feco , mi 
laficiò in camera con mio grandi/ simo dolore , e per- 
che il giorno feguente douea tornare per finire il co- 
minciato ragionamento , io mi deliberai di far ogni 
sporgo. per poterlo udire,defiderofio nonmeno di fien- 
tir parlare di quella uanità, chefiofie .Apuleio can- 
giato in afino ; di ficriuer la nouella di Sichime nar- 
rata a Caritè dalla uecchia , come egli fi f fio ferine 
nel fiuo afin d'oro . Tornò il ualenfhuomo ,efueffio 
me de fimo cagione , che io hauefii quello, che fiom- 
mmente defidcratta, percioche, hauendo udito dire 
di qutfto fpir ito familiare, di che ella nanamente p a- 
reua che fi gloriafle,uolle ueàermi:Onde nella forma 
che era fui ancora io uno de' fimi auditori, così in 
grembo alla gentildonna in un belli/simo giardino , 
fiotto fornirà d' una fronzuta ulte, che in giro quà , e 
làfiendcua le fua torte braccia , attentamente appet- 
to con 
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to con tutti coloro quello, che uoglia dire . il quale in do Su idi» 
così fatta guija cominciò aparlare,. Comunque non afferma , 
a battanoci, nob iltjfimi giouani , e uoionefiifiime don ^ 
ne, ioni parlaffi te ri della uanità del mondo , pure ferino, 
tutta uia quello ui difsi , che le mie poche [orge potè- b c bbe £ 
tono , riferbandomi per ilrimanente al giorno U oggi, auduore 
ilquale uoleuacbe fojjè come una protuta conclufio - vn 
we di quello di ieri , pere toc he oltre alle ragioni , 
noi uditte , anco le particolari confi derapi ori mi fi- „ 0 era hu 

no immaginato difarui udire, le quali hanno da eff e- omo cori 

re quelle due facce di Ciano , che ui difsi , non tcrnen «te appa 
do la trtfta fortuna , e non fi gloriando per la buona , 
conciofiacofacbe colui neramente fi può dire , che co- 
nofee appieno ogni coj a effer uanità , ilquale non fi vedremo, 
confida nel bene del mondo, e non ft di f pera per con- parladoff 
to del male dell'ittefio mondo ; il che è proprio del 
magnanimo , poiché non fi gloria per le lodi del uol - . 

go ne fi attrifta per il biafimo di quello ,come fa il ui- 
le ; onde bene dijfe quelVoeta . Nota. 

Il fallo onor diletta, e la mendace 

Infamia attrifta , e chi f fe non Thiiom vile£ 

Grande neramente, cari fsimi a fiottatoti èquefla dot 
trina, e tal grandetti non confitte nella difficultà 
dell' intender e, ma dell' operare. Domandando adun- 
que quefio giouane , che meco ho menato , delle cofe 
auuerje, e poi delle profpere, potrete facilmente ue- 
dere , quello che douetc far uoi , da che fenici molta 
fatica pentirete le uiue ragioni , che mottreranno, che 
non fi debbono temere le auuerfe fortune, e non con - < 

fidarfi troppo nelle buone : ma io non fi già fi finga 
fatica le potrete mettere in operazione . piaccia a 

E 3 Dio 
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Dio di concederti grafia, che ciò f acilmente pofsiaté 
fare , e piaccia a uoi ( quando il mio dire ti flagrato) 
di farmi i offerte, che a Mufgnia filof&f'offcfe ni {{odi 
Siria y col prometter ui, che ujitcl foto ui chiederò, ebe 
a quel I{e , il predetto fitofofo chiefe , cioè ,cbeuoi 
mandiate ad effetto quanto per uofiro bene ioti di-* 
rò . Ma tempo è che io ti dimandi , e prima delle cofe 
Sene. epì. auuerfe . Dimmi adunque rmfero gioitane , come fa-* 
j 9 .diceua T aì , che hai da morire f Giouane . Che maraviglia, fe 

con uicn° P erci °S on nat0 1 òcchio , o gli e pure orribil co fa la 
che muo- morte . Gio. come orribile, fe ié'ifine di tutti t mah 3 
ia, Cofi fo V. oime ildir folamente , che hai a morire ti debbo 
Jeua dire fpauentare . G. i prudenti non fi po/fono fpauentaro 
sofocle. fi d' una cofa da loro pn meditata. V. oime no temer la 
PlàtS^d morte , che è l'ultimo di tutte le cofe terribili e { G. 
crito dice pd’Z'K? cofa è il temer quello , che non fipuò fuggi * 
che socra re. V .tubai daujcire diquelìomondo.G. non è gran 
tenon te- cofa ,tfiendoci Rato fempre forestiero . V. tu hai da 
rne lamor - fe lnun ' lX l tr0t q, più bello di quefìo efiendo eterno . 
Cofi dice V * tu bai a fare una morte penofifsima. G. il dolore , 
Sene. a Lu ogli ègrande,ogli è piccolo ; fe grande, prrflo ucci -, 
cillo. epi. de; fe piccolo, fi può fopportare . V. tu Remerai 
7? * molti di , prima che tu muoia . G. non farà jì grande 
la pena , che non fìa maggior la uirtù , che la potrà 
fopportare , & il premio, che io ne riccuerò . V. tu 
farai abbandonato da ognvno nella tua morte . G* 
non mai farò abbandonato dal ditino aiuto s’ io da 
me non lo fcaccerò . V. tu chiederai un forfo d'ac * 
qua , e non ti farà data. G . chi pafee i corti (nafeen 
do) per fua liberalità, refrigererà molto più me, mo- 
rendo per fua pietà, V, tu morrai non b attendo pure 
r- chiù 
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cbiti dica vna buona parola. G.m quel tempo ho 
da confidarmi più ne buoni fatti >cbe nelle buone pa- 
role. V. morto che farai non / arai fcpellito. G. oitun - 
quemi muoia morendo in terra baurò fepoltura : che 
altro è la terra in comparazione del cielo , che vn 
fépolcro f P. ti manderanno gli vccelli , 0 vera- 
mente 1 cani . G. quanto monta cotefto i poiché s'io 
fofsi in vna cajfa d'oro , nondimeno m hanno a man- 
giare i vermi f* V. tu farai morto per mano della giu- 
fhzia ì impiccato , 0 decapitato . G. tanto piùfireue 
farà la mia pena. V. ti farà gran vergogna a veder- 
ti fare vna morte d'vn malfattore . G. s'io non baurò 
errato, non baurò vergogna , non potendo ella {lare, 
otte, non è difetto , s iobauerò errato , volontaria- 
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mente riceuendo la pena , haueròla virtù della pa- 
zienza * non ildifonore della vergogna . V ■ gli buo - Non ci do 
mini ti baueranno in cattino concetto.G.qu tli.i cat - uiamo cu 
tini , 0 i buoni f * fe i cattivi t non me ne curo ; fe 1 buo- rar * del 
ni non baueranno me , ma il mio errore.. V. tu mor - ^ c ^" a 
raigiouane. G. non farà , che benfatto ,* perciocheil froduce 
pretto morire ci mottra grati a Dio . V. tu non ha- piatone 
urai in qucfto modo vn giorno di buon tepo . G . fcioc parlar so- 
co è colui che penfa non pure vn giorno , ma vn ora 
vivere fenza trauaglio . ff. tu menarai vna vita mi - | c „ a C °*ai^ 
ferifsima.G. tanto più volentieri afpetterò la morte. Mcnadro 
V. tu farai poucro . G. hauerò anco occafione d’efier è grato ì 
vmile. V. tu farai infermo. G. tanto più fimo farò di gKDcicHì 
mente ; quanto più fermo di corpo . V. tu farai Z°P~ 
po.G. non barò accafiane d'andare tutto il dì quà , e s0 tadio 
là perdedo il tempo. V. tu farai fordo.G. non fentirò diceua 1 * 
le bugie^chefi dicono.^, tu farai fcilinguato.G» l'ba- morte . c 

E 4 uro 
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▼n porto uro caro per kauer a parlar poco . V.\tu farai thU- 
douefifug Q m j~ ar ò fcuroni non commettergli fcandoli , che 

gono le cc j'hqI commettere vna malalingua . V. tu farai cieco • 
sen a La G • 0 c ^ 7e domePìici ntmici mi leuerò dinanzi , poiché 
cillo dice, per loro entra al cuore là morte . V. tujarai lujco 
& anco il vedendoci poco , e darai materia alle genti di rider/i 
letto del- ^ ^ ne [ ro i er f U f ar quache cofa. G. quanto mon- 

ili Vi Tua ta Vn ri f° fp en fi erat0 > merita egli il pregio che altri 
virtù, cpi. vi p enfi* P .tu farai ^obbo frutto ,e fpauenteuolc,fì- 
Ti. mile a vn altro Terftte.G. molte volte vn brutto cor 
Coli dille p 0 ricuopre vna bell'anima. P.tu haurai il corpo 
Eiopo a brutto , & i coturni brutti parimente. G. cote{to non 
fo , dependendo i co/lumi dal mio volere , e non dalla 
natura . V. la natura t'inchinerà a cofe vigiofe . G. 
Parte Jupera la natura , e la virtù vince il vigio . V, 
tu non haurai parenti . G. non bauerò anco molti tra - 
* ; vagli, che per loro s'hanno. V. tu non batterai amici . 

G. non di quelli, che per vtile , e diletto amano , il che 
mi farà caro.V. ne anco trouerai di quelli, che cerca - 
no la virtù.G. cotejli farò, che troumo me. V. tu non 
farai mai inuitato ne afefle,ne a conuiti. G . farà ben 
; c fatto , perctocbe in cotePii luoghi è molto più la per- 
‘f dita,che’l guadagno. Y. tu non] farai fublimato a onor 

r:ì neffuno.G.non bauerò anco paura, che m interuenga 
c , come dice Seneca di moltimajs imamente indegni , 
? t o: -r cioè Piando fermi tremano , andando innangi cafca - 

no. V. tu vedrai molti poco buoni , e poco atti algo - 
vernare , ejjerti fuperiori . G. in quePio ammirerò il 
grandifsimo artificio di Dio , il quale nelgouernare 
quePio mondo ,ftfaferuire di Pìrumenti , che niente 
socri. od vagliono . V.il mondo vedendoti abbietto , e vile non 

ti haue - 
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ti bauerà in alcun pregio. G .0 fciocco'mcffe io haue- 
rò vn mìnimo pelo addoffo,ilquale fipcnfi di piace- 
re al mondo. V . niuno temerà di farti ingiuria.G. & 
io molto meno temerò non off endendo nejffuno , che 
chi non è temuto } non ha da temere. V . tu farai il tra 
Rullo in fin de fanciulli . G. e che altro èli viuer del 
mondo , che vn trattullo de fanciulli i V. finalmente 
tu morrai. G. con molta mia contenterà, terminan- 
do/i i tanti mali . V.tu morrai.G . il corpo morrà,non 
l'anima. y. tu morrai. G. vfeirò della morte. V. tu 
morrai . G. refi ero di più offendere il mio creatore . 
y. tumorrai . G. andrò alla mia vera patria . y. tu 
morrai.G. perche io viuo, come fe ad ogn oradouefsi 
morire, però non farà contra mia voglia. V. tu mor- 
rai . G.coteflo cominciai a penfare toflo,cheio conob 
bi d'effer huomo.V. tu morrai. G.s‘ io p e fafsi altrime 
ti non viuerei,no viusndocome buomo, chi non pen 
fa di morire . V. tu morrai.G. non può nedere Iddio, 
chi in quefto mondo ulne , come adunque non uorrei 
morire ? y. tu morrai. G . morì chi era l'iffeffa ulta , 
quinto più chi ha hauuto principio dalla morte . y . 
tu morrai .G.io non farò il primo, ne anco l'ultimo . 
V. tumorrai ■ G.& a che effetto tante uolte me’l di 
affaticandoti di mostrarmi una cofa così per fe cer - 
ta,cbe non ci è la più certa,dilei iti quefìo mondo, ne 
anco la migliore? or non Zappiamole he grandemente 
fu commendata la rifpofla di quel Satiro , che doman 
dato qual coffa f offe la meglio per l huomo difie , il 
non nafcerci, 0 preflo morire . V. tu haurat la fortu- 
na contraria. G.credoloi mapocoangi non punto me 
ne curerò fapiendof che ogni coffa è vanità, y. la for- 
tuna 
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MfJa (i at tuona ti farà amorfa . G.tion Ibauiofe non caroaU 
tnbuifcc* tefo che la fortuna il più delle volte fauortfce il po- 
co jenno .y. or a/colta quello ch'io dico, risponden- 
do alla feconda faccia di Giano . la f ortuna ti farà fa 
uoreuole.G.non punto fenica la virtù mi fiderò di lei* 
Via ti riempirà di tutti ifuoibem.G. fon fallaci, n’on 
vi porrò troppa fperanga. V. ti farà lUuflreper l’an- 
tichità^ nobiltà del/àngue. G. quello è onor de' pa- 
renti^ non mio. V. tu farai ricco. G. guai a me, che 
hauerò commodità di far del male . V. tu farai ono- 
rato 4 G.farò molto più inuidiato. V. tu batterai reg- 
gimento^ cura d'altri. G. baucrò poca quiete nell' a - 
nimo.V . le tue parole faranno fempre (limate.G. po- 
co fi conofcerà adunque quando parlerò bene, e qua- 
- r ' , " y ,n: do male. y. Sotterrai motti,che ti vorranno ferirne* 

S . ] ,] V G. ma pochi , che mi amino fedelmente . V. tu farai 
. , " V fempre fimo del corpo. G. infelice me , che farò fem- 

ScnteniJa pre parato,afar de peccati . V . tu farai bello. G . ha - 
iT turi pi- aerò anco poco buon nome , V. le donne ti vedranno 
no. 1 1 ~ roientier, - G ‘ mi n^rò addofo infiniti fofpetti,in- ‘ 
uidie, e gelo fi e . V . cileno fi nimicheranno fra di loro 
pjerbauer la tua amicizia . G. hauerò poco gufi o del 
loro bene , da che fono più potenti nell’ odiare, che 
nell' amare. V . le ti fermeranno ogni dì molte lettere. 
x ^ -, C .hauerò poco ceruello,s'io le uorrò leggere . V.lefi 

l'J ferrano beate potendone hauere vna delle tue. G. de- 

ci bolifsi ma beatitudine, poiché confifle in vn mego fo - 
4. gito di carta. V. le ti faranno gran prefenti.G .guata 
me s io li riceuerò , percioche o bi fognerà mandarne 
y de'maggiorfo reflar fempre loro obligato . y.le ti lo 
dcr anno grandemente. C. pocotefiimonio farà cote- 

fio della 
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fio della virtù , che fi contenta del mego ,perci6cht 
la donna fempre corre agli eflremi , o lodatroppo , a*nx?>? 

o biafima troppo, y. le tifi darano in preda y comctt * ;* 

Vronai * Gl farà preda di poco guadagno, poi che bi- :xJ 

fognerà comperarla, otongranpYeggo, o con gran - f ' : 1 
pntghi.y.lenÒ vorranno da te altroché l tuo amo- 
re. ù. coteflo il diranno con la bocca, ma non col cuo-*. .o;.j 

re.y.le ti farcino grandifsime promeJfe.G.fi come le 
promcJJ'e fatte in vn fubito,egran timore no tengono, 
così le loro venendo da vn fubito lor grande amore 
poco durano . V . tu piacerai loro in tutti i tuoi gefti,: 
atti y modi,e coftumi. G.è poca fatica a piacere a vnct 
dò na, laquale più fi muouc a fantafiia , che a ragione . 

V. tu haucrai tutto il loro amore . G. cote fio il puote 
hauere ognvno , e fi a di che fortuna fi voglia , pur ” * ì;t " ; 
djelelodj,emoftri diamarle. y. tu farai aggraziato ; 
in tutto quello, che farai. G. di che grafia , di quella 
de gli huomini , o di quella di Dio ? non di quella di 
Dio , poiché la non viene dalla buona fortuna ; fc di\ 
quella degli huomini per efier imperfetta , non po- 
tràmai piacere a tutti . y. tu far ai vn gran littera- 
to . G, hauerò anco materia 4’ efier fuperbo. y. tu fa- 
rai famofo nell' amare .G .farò anco ambigiofo. y.tu 
farai trtmedo a' tuoi inimici. G. non viuerò per que- 
Jìofengafof petto . y. tu batterai molti feruidori . G» 
parimente haucrò molti fecreti nimici, c/fendo il fer - ^ , . 

uo poco diletteuole , ben che necejfario.y . T errando Metodo' 
molti caualli . G. baierò vna grande fpe/afenga al-' t o . 
cun propofito,non potendone cavalcare più che vno. 

V . tu veflirat molto ricca'rkente.C . darò fegno d'vn 
animo poco virtuofo } perche bene fpejjfo chi mette 

molto 
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molto (indio nell’ adornar il corpo, vfa poca diligen 
Sentenzia za nell' adornar l'anima. V. manderai lautamente fa 
di s. Gio. cendofplèdidamenfa.G. non mangerò adunque mai 
G n fofto- CQn vero appetito t d a che con quello ogni mediocre 
chi magi cl ^° diletta , ma quando ciò auuenga,cioè chi man - 
con appc gì con appetito qucflo non è per mancare , non fi fo- 
rno. fio faranno nel ventre i delicati cibi , che non fìa in 
tutto il corpo vn principio di molte infermità , e nel- 
l'anima vn feminario di molti viTfij . V . tu baurai 
vn gran palalo. G. o vanità di vanità, poiché ogni 
mediocre abitazione mi può ejfereà fufficienza , e 
come dice Seneca nottro non è,fenon dotte noi fu- 
mo . V . tu terrai molti cani. G. non buttandomi la 
Notìfi i <q- vanità , aggiugnerò a quella la crudeltà , Inficiando 
rta rifpo- moTlY di fame i p oneri fatti ad imagine di Dio per 
paficere le fiere. V". tu terrai di molti vccelli.G.o mi- 
feria grande , che farà lamia, fé allora mi parrà 
hauer contentezza quando mi trajlullerò con le be - 
flie . V. tu haurai belliffimi giardini. G. non già pià 
belli del terrefire V aradi fio, e pure in quello il primo 
huomo offefe iddio , e ne fu cacciato. V. tu haurai 
gran pojfcjfioni. G. non però maggiori di quelle di 
Marco Craffo,il quale morto , che fu, non potè hauer 
tanta terra 3 cbe foffefepolto. V. tuabboderai d'oro , 
e d'argento . G. non già piu diMida , e pur andò a 
rifchio di morir fi di fame. V. tu haurai la grazia de * 
"Principi. G. con poc a foddis fazione della buona vi- 
ta, perche di due cofe mi bifognerà far vita, o effcr * 
adulatore, feruendo come bufone; o trillo configu- 
ro , onde diuenti tiranno . V. tu haurai di molti ami- 
ci. G. non ne haurò adunque neffuno che fia buono , 

poiché 
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forche la vera amicizia confili c ne' pochi, V. tu co-' 
nofcerai tutte le virtù dell' erbe . G. niuna virtù ba- 
siranno di liberarmi dalla morte. V. tu baurai care% 
%e da tutti gli animali , & infino alle crude ferpi ti 
ameranno. G . che mi gì onera, che gli animali mi ac 
carenino, [e da i miei proprj vi^tj *( come Meone 
da i fuoi cani )f fia lacerato ? poco fi farà per me , 
che le crudi ferpi mi amino, fe il verme della cofci 
en^a perla mia trifla vita, 'mi per feguiterà ? V. in- 
tuita la tua vita non ifferimeterai alcun dolor e, vi-, 
uendo fempre lieto, e contento. G. oime non piaccia, 
a Dio, che fiiacotefio , perche non cfiendoauuer? 
al male , nel tempo del morire , vn oncia di dolore 
mi parrà cento libbre . V.la tua morte farà fendei 
nefjun dolore. G. fi forfè quando la vita foffe fiata 
mifera , e non piena di contenti, come tu dì ; perche 
partendofi dal contento per andare al difeontento * 
come può effer fen^a dolore? V. nell'altra vita ba- 
sirai parimente contenterà. G. cotefio non può ef 
fere , perche il Saluator noflro hafietto, guai a voi 
che hauete di quà le contenterà vofire * che di là 
non haurete fe non pene . V. il voler più lofio que- 
lle di qua , che durano vn ora , che quelle di là , che 
durano fempre, chefignifica ? G.vna grandifsimct 
vanità, an^ vanità, di vanità. V. checofa è va- 
nità ? G. tutto quello , che piace a vnamente vana • 
V . e quale è quella mente , che fi può dir vana ? G. 
quella, che pone il fuo fin e in vnacofa manco nobi- 
le della mente vmana . V. che cofa è manco nobile 
deliamente vmana ? G. tutto quello che è qui crea- 
to, di tu i ilfineél'huomo . V, adunque ciocbcèqià 


94 X' H RT R Q 

creato è vanità <? G. così è . V\ qual’ è vanità ài va* 
mtà ì G. porre le fue {peranfe m queSie cofe , poi-> 
che vanamente fi confidata cofe Vane v V. qual’ è il 
Ecdefu a. fine del nqftro ragionamento ? per fuggire quefle 
.i», cnfeyane.G . il fine del parlare , afcoitiamolo tutti j 
temiamo Iddio , gr ofleruiamo quello , eòe ci cornane 
da, questo veramente ci faeflere Intonimi ; altra* 
mente faremo mutati in fi ere , come quella ferpe $ 
che colei tiene in mano . jL^«{ /èee ^'«e co» mio gran 
contentò, efpauento ; contento perbauer vdita co * 
«' off/wa leeone ; fpauento fentendo dire come 
quella ferpe , eòe colei tiene in mano * mostrando 
per tal dire che mi hauejje conofciuto . La gentile 
Vedi che’l donna tutta compunta mi prefe fubito , e mi f cagliò 
fine delle da fe lontano vn trar di pietra in vn orto fuo vicir 
iclc ^o dcl noypercotcndcmi così gentilmente invna macieiC 
ci ^ c ^ e mi P ame ài lajciarui quel poco di cery 
mioce, e uello, che nel picchi capo nmafo rn'èra . Stuello 
cofièvero ’ che fegwffe del valent'buomoio non lo fo,per cicche 
< i u f nto $ sbalordito , e me^o morto intorno a quelle pietre 9 
'«"teff non faceua altro che difendermi Rannodarmi . 0 
^ddit lo- vanità di vanità,, non finì qui il mio male ,effendOr 
e tuia, ad -mene vn maggiore appareccbiatOjpercioche vediì- 
die dolo- torni vn gatto , che vn.cane , an%i vn leone , perda 
rem Ecclcyj^ grandeggia parea , tutto a vn tempo co' feroci 
artigli, e col crudo morfo, mi venne ad incontrare , 
O infelice me, tanto era queSlo aff alto dei primo 
maggiore , cioè di quello delle ferpi , quanto non pu- 
re dalla bocca, ma da quattro gambe , e da pungenti 
artigli bi/ognaua difendermi, oltre che pertfltr tut 
<0 infranto ^ epeflo 'in vn luogo priuod'ei-be ,i[ 
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fuggire n'ori mi aiutarla, e lo Ftare non mi difendala* 

E ben fe n accorfe il feroce animale , poiché dopo 
l’ batter tenuta la dt(i ra gampa alquato /allenata di-r 
nangi al mrifo , in vn fubito come tempo li parue , 
lanciatonufi addo/J'o con molta preFteg^a mi afferà 
rò nel collo . 0 ^Lcrijìo , o ferpe , ch'io voglia chia- 
marti, quefto era pure tifine di tutte le tue fciagure , 
fe intjuel punto non fo/Je quiui compar fo vn fan- » 
ciullo, il quale alla volta dique' fajfi correndo , per 
non fo che fio affare venia . Quiui giunto, e veduto 
quella pugna , cime Je veduta hpuejje l'Idra d’ vi- 
ride, mtfie sì fattofindo, cbe'lgatto impaurito ,la-r 
f datomi mcgv morto ,f fuggi . Ver me fi fece che 
lafua proprietà fia contraria a quella del cane , che 
doue il cane all' apparir delle genti è ardito , e fola 
diuenta timido ; il gatto per contrario in preferita 
de gli huomim fi mofira timido , e fugge : quando 
foto ,piìt che dir non fio , liba/ia l'animo. 0 quante 
volte tra mefieffo bencdifsi quel fanciullo , e entrato, 
fra quelle pietre, quiui per buona peiga mi dimorai , 
non mancò il gatto di venire a mu fare s' io v'ero,e 
benché, merce delle pietre , non mi potefie nuocere » 
pure io non Fìaua fenici timore douendo di quiui 
vfcire.in quefio che io afeofo flò,& egli di me cerca 
comparfe in quel giardino con vn piccolo fio afi- 
ne Ilo vn buon'huomo di montagna , di quelli, che io 
conofceua dimorando non molto lungi dalla mia abi- 
tagionetda quella dico , che già fu mia.O come è ve- g 0CZt Kb. 
ra la fentenga di quelfauio,che la maggiore infelici - x.profc 4 , 
tà è il ricordar fi d'effere fiato felice , non potei non 
fommmm e attristarmi , anno più di quello , ch’io 

era veda* 
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era uedutomi in quella forma , riconofcendo in colui 
quello, che in me perduto haueua . Così afflitto , e 
dolente slò a rimirare ciò che vuol fare, il quale an- 
dato fotto vna pergola, doue era di molt' erba sfat- 
tone vnfafcio affai ben grande, fento che dice, que- 
lla farà la cena di ttanotte , e legatolo con vna fui 
funicella getta quel fafcio [opra le pietre , e faglie di 
{oprale fcale . lo che defideraua di quiui partirmi x 
e girmene inuerfo la mia d olente Clori , fo penfiero 
di entrare in quell'erba, pe nfando( poiché vuole, che 
fiala cena di quel fuo afinello ) di condurmi alle pa- 
terne cafe, da che per efleri g orni lunghtfsimi,due 
volte vi farebbe andato ; co dunque per effere di 
frouettaetà ,' affai lentamente cantinato haueffe . 
Queflo così immaginatomi entr « pianamele in mego 
al fafcio, e quiui tra quell’ erbe t< nere, efrefche tut- 
to mi pare di confolarmi . In tan to non dopo molto , 
venutofene di fotto,prefo il fafci o,e me infìeme quel 
lo pone in fu l' afino , leuandomi dinanzi al gatto , il 
quale era già venuto a fiutare s’ io vera , o nò. E che 
credi( difl'egli )che ci fta vna ricotta tra queft'erbe? 
và\, e piglia de' topi fe tu vuoi manicare . Così detto 
efee fuori di cafa , pigliando la via , che và uerfo la 
porta, che efee alla montagna. 0 con quanta mia co- 
tentexga. Afflando il piccioC occhio trà erba , <& erba 
queflo rniraua. Così paffuta la porta, & il fiume, in 
fu la riua del quale con le due ferpi il conflitto heb - 
hi, chegiàs'é detto ,uolendo il buon buomo comin- 
ciare a falire il monte , raggiunfe q uattro dome , le 
quali da per loro molto piaceuolmente rideuano , co- 
munque affai fi anche fi motti afferò , sì per effere il 
■ ■ i caldi 
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cdldò grand * J é fi perche cariche andammo . Cofitii 
amorcnolmente fallitatele, col domandarle t onde vO 
ruttano^ fe erano /lanche yrifo/c vna di loro che più, 
attempata parata , dopo i refi /aiuti . Onde noi ve- 
gliamo huomà da behe'yo credo chefenon ve'l dice f 
fimo, voi no’l faprefìeima fe noi fiarno flatìche,fen- 
V 1 dimandarcene il potete fapere , poiché andando 
1 cariche come andidmo,& efìendo il caldo che è, chi 
■ noti vede , che Appena ci poffiamo muouere ì efpe- 
~ tialmente qutfta fanciulla ( mvjìrando vna di loro , 

•che non puf atta diciott’ anni ) laquale non efìendo 
<auuc^a a camminare non può più . Tcfioilbuon 
' Vecchio qutfiò v dito , fatto po far a terra i càrichi lo 
~to, e quelli tòme Vna piccola foma fopra l'aftnO fuo 
legati , volle che la fianca giouinetta fopra Vi falif- 
Je Mquale benché vergognofa da principio non vo- 
lefìe, pure a ciò confortata dall' altre vi s’accomodò 
ponendoli colui fopra le ginocchia il fa) cetto dxWer Al pecca- 
ba> doue io dentro ftaua , chi'l credertcbbè fchcén- tore è di- 
co nelle cofe difpiaccttoli trouajfmo alcuna volt a 
• contento ? fopra modo mi rallegrai , premendomi ih^douer 
col petto , emonie cofce reggendomi la bellijfitna rcbbc ef- 
giouane , e poco meno , ch'io non baueuacaro d’ha- &r difpi- 
uer cangiata forma : Onde d(fiderofo>che quel viag aceuolc » 
&of offe fiato lungo , con molto mio contento anda- ^ 
ua . Il j empite e Montanino , che ad ora ad ora Con fcricto ec 
vn fuo bafione il pigro afmello battea , perche cimi ce io pace 
naffe , come a voler' entrare in ragionamento con amantu - 
loro le domandò di che ridemmo , quando le trouò . * 

* ( nfpofe quella prima ) ui uogliam dire > onde ma^'ira.e. 

noi vegnamo,che fapete che fu la prima co fai che ci 3 *. 

Metamorf. Virt. F diman - 
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Rimanda tte , e con quefiafaprete perche conto top 
da per noi andauamo ridendo . 
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Roba mìa da Lamporechio,huomo riccp 
Se auaro,non coftumando albergare ofte al- 
cuno perla molta Aia miferià, & albergan- 
done, trattaua maliflìmoj alloggiato vn S%* 
nefeàcuinon lafciò acenacauar la fame,, 
coli è da quello beffato , che ne egli pub fi- 
milmente in tutta la fera mangiare^haueiv 
donc grandemente bifogno . 
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!.\ xr Oidouete dunque fapere,che noi uegnamo da 
V Lamporecchio, douebabbiamo alcuni tiretti 
parenti , che ben otto di ci hanno quitti tenute con 
molta fetta , e col farci di molte carene , e maf 
l imamente , che fecero Domenica la f aera della 
chiefa lorotdoue tanti fefaiuoli uenuti ui fono, che id 
dio rei dicaiora e fendo il dì innanzi lafejìa in cafa 
que'noftri parenti , ebequafi de primi fono, concorft 
molti , cornea fuggire ma gran pioggia , che con 
grandine infmo a fera cadde , e dicendo alcuni , che 
quell'anno r erano tanti foreft ieri, quanti mai re ne 
foffero flati per altri tempre che non Vera cafa, che 
non nehauejfe più d'vno,rifpofe vn' altro, cauando- 
ve roba mia, ejfendo coflui vn ricco molto mi feroce 

imm'- co fi 
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§ofì chiamato : perciocbe ad ora ad ora ha in bocca 
questo dire , o roba mia, o roba mia . Quffii, come 
dico è tato mi fero, che ninno mais' è potuto vantare» 
d'tfìerli entrato in cafa, e comunemente perla fefta» 
afe ne va akroue con la moglie, e con vna fola figli - 
x teela, che ha,ofi rinchiude tn ca/a mostrando di non 
tfierui , o /e pure alcuno riceue , co fi te tratta male, 
che quei tale è forcato partirfene.Ora dicendo fi que 
He cofie quiui in cafa , ninno efiendoui che non biafi- 
tnafieì/a molta fua auari^ìa , difie vngiouaneforc- 
Siiero,che quiui era,molto accortole molto auuenen 
to» , Adunque non vuol alcuno in cafa cofiui ? che sì, 
che prende me. Ti prenderà fìfrifpofe vn altro ffefa 
tendo l'importuno li vai, innanzi, ma preperatipu - 
re afiar male . %Al nome di Dio ,foggiunfe colui ,fe 
Starò male io, & egli non iflarà bene. Cefi difpoftofi 
di andarui con fua madre, e con vna fua forella,che 
feco haueua, intefe come colui hauea non foche ami 
ti a Colle di V aldelfa,per ilcbe fingendo d'rffor man 
dato da quefuot amici con vna lettera , e con certi 
prefenti,cola fé nandò. Il quale fentendo efferli por- 
ta roba a enfia ,fi lafciò trottare , e riceuuto il dono, 
■e letta la lettera > riceuè cofloro ancora, benché non 
con molto buon vifo,e queflo fu appunto la fera, che 
andò innanzi alla feSla,nellaquale cadde quiui (co- 
me ho detto ) si fatta grandine , e fu co fi gran fred- 
do, che bifognò mangiare intorno al fuoco . Mtffifi 
adunque a defeo con affai recipiente celta, e gli tira- 
to dalla folita fua audri%ja,e miferia, appena lafictd- 
Ua pojire le viuande innanzi, che le f ac tua tor vìa, 
e quelle riporre in vna cafa quiui vicina. Il giouane 
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taguifu del enneadi cui fi dice,che mentre il padrone 
1 mangia , con vn occhio guata ini, e con un’altro chi 
fittene * y liauca m occhio alla, temala , e un'altro alia 
, enfia. Finalmente le.uatifi damenfa , benché con più 
-fame,che. quando ui fi pofiero,s' accontarono ai fiutk- 
vcoeffiehdo il freddo grande-, doue alquanto ficaldati- 
Jli ordinarono., ehefe naniaffiero a letto , dormendo 
ìilgiouane con la madre , e con la foretla in una car- 
niera, oue erano due letti fpw3fio fi t e grandi. Egli che 
-difipoSlo sera , che coloro non cenajjero , da che lui 
’ non haueuano : Inficiato cenare , e perciò s'accor - 
gea tfierli fiollecitato il dormire difie , riuoltefi a 
idrob i mia .MefJ'ere , cbè uoi uoglìate , che mia tàn- 
-tire , con mia fiorella fi ripofit , e perciò ~un buon let- 
ita gli. habbiatepreparatOyui lodo* attero cìj e effondo 
-finche n’hano dibtfiogno:mz che io tieuada adetto co 
“ uofira buona grazia no uò ubbidirne, per che efsedo- 
mi auuezZP dormire, o alla compagna, o (opra una 
• banca , da poiché conobbi il bene dal male ; non uo 
cominciar ora a dormire nel letto . Onde ui co o- 
- lent(trete,che uicino al fuoco io mi dorma in fu quel- 
Jac.ajfd quiui . 0 che iddio te’l perdoni ( difie allora 
i.kmoglie del roba mia ) come in fu quella enfia.} ap- 
n punto vò che quiui tu dorma , efjcndo in quella car- 
„ mera due letti, come due maremme, o vorrò io chai 
Jmfiri amici fapejfiero,cbe i forefi ieri, che ci ma<iam 
xa cafia, darmiffero fiopra lecafiefCofi ha da efiere , 
-madonna mia ( rifipofie il giouane ) ne di ciò vò che 
- me ne vogliate male, pere io eh e effiendo in enfiavo 
^$ira, pome fono, voi douete compiacemi,e non tri - 
t badarmi, come fare fìe, di qui v olendomi torreXofi 
a detto 




9 


TC E "R Z 1 0.1 ìor 
t letto in fu quella cafsa fi dtfiefe quant'era lungo; in- 
tanto la figliuola menò te due donne alla camera > che 
non molto lungi era . Toterono bene la moglie , & il 
marito dire , e pregare, ma colui di quiui non fi par- 
tì mai : talché fu di bi fogno, che in camera loro fe 
n entraf sero con intensione di non cenare , ma fola 
di dormire. 7{on lapoteua inghiottire il mi fero roba 
mia, che douefse a quella guifa a corpo uoto andar - 
fene a letto , e maledicendo il giouane, e la madre, e 
la firocchia, e chi ue gli haueua mandati faceuapa ^ 
Zie grandi, e di nuctto fa che la moglie tenti fedi 
quindi potefie farlo partire ,cffendo in quella cajfa 
tutte le cofe da mangiare. Efce la moglie , e fingendo 
di far fue bifagr.e per cafa , di nuouo prega colui col 
dire , che non voglia fi ar quiui a martorisarfi l’of- 
fa , e morir fi del freddo , che questa è troppo gran 
vergogna loro;ma efjòche a buona cauiglia mojira - 
ua d’hauer già legato l’ a fi no, non piu linfponde,che 
faccia vn morto ; onde con le budella vote , è forcai 
che colui fi Jlia, e pure non haurebbe voluto-, lAll'vl- 
timo poftefi a federe in fu la cufici del letto ", grattan - 
dofii il capo tutto mal contento, dtjf e la figli uola.T^oi 
kabbiamo qui in camera la farina , che voglian fare 
lunedì il pane , che non ifcaldiamo noi vnpocod’ac 
quafpacciatamete,c facciamo vna buona fchiac da- 
ta /òtto la brace} o puofsifare(rifponde il padre)cosl 
prefio come tu diabeti fai che fi; rifpofe la moglie, ov 
via, che fi faccia:replicò egli. C osi prifiamente vfei - 
ti di camera , e fatto vn buon fuoco, non dopo molte 
impafìata la fchiacciata, quella a cuocere mefiero. fi 
giouane, che mofir andò di dormire fortemente rufia - 
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ut, & il tutto bauea vdito,r parte veduto , tojlo che 
di brace fu la foccacia coperta , facendo vn grande 
sbadìglio, e tutto prò fende udì fi finfe di deflarfi , 
aliando il capo diffc . 0 voi fiere leuati eb t che è f or 
fegiornoì o come bauete voi fatto bene a far del fuo 
co , io fon me^O' agghiadato del freddo ,farà bene , 
cl/i'mi ucnga vn poco a fcaldare.Cosìleuatofi in pie 
di col dar loro il buongiorno , con loro al fuoco fi af- 
fettò . Quanto fastidio di ciò fi prendejje il trifto rie * 
Cono , con la moglie , e con la figliuola , non occorre , 
vh’tl dica; pure per vn certo ri fpetto ildiffimularono, 
efecerlt luogo. Egli cominciato a entrare in varij ra- 
gionamenti con loro , che molto auucnete , e bel par- 
latore era , tolte le molli in mano , cominciò ( come fi 
fa) a ricorre di qua, e di là alcuni fujcelletti , quel- 
li fopra il fuoco ponendo, non fetida anfìetà grandif- 
fima di coloro , che ad ora ad orapareua lor vedere 
fi coperta la focaccia. Ma egli che non volea feo pril- 
la, ma ben fare in modo, che nò ne mangiaffero, di fi- 
fe. Io non pofio fare Meffere di non diruilacaufaper 
quello che fon qui . Voi douete dunque fapere , che 
fon Sanefe , e mio padre fu Capitano della Signoria 
di Siena gran tempo , ilquale hauendo tre figliuoli 
d'vn'altra moglie dopo la morte fua qut' miei fratelli 
hanno voluto partire ;& affegnata vna cafa in por- 
ta Cammoliìa in dote di mia madre, e di mia foreUa , 
fi venne alpartimento d'vna bella vigna , che h ab- 
biamo di qua da Fonte becci , forfè vn miglio lungo 
la via della Camellina; e come quc’che voleuano far 
mi fare , fatte le parti della vigna , le quali furono a 
quefio modo; imaginateui , che qtiefiafia la vignai e 

con 
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con le molle , che tcneua in mano fi opra il luogo do- 
tte era la focaccia fece vna croce J la qual dtutfione 
baueano ejfi prim i fatta fopra vn foglio di carta , e 
tncfìratomela,& erano le parti fatte in tal modo,che 
comunque tre di loro erano eguali , la quarta era pie - 
cobffima , e mojirando digittar non sò che forte col 
farmi prometter, che mi contenterò di quanto la for- 
te mi darà y fanno di maniera ( e non rifu dir come 
non hauendo io fatto altr arte infin da piccolo , che 
Jlare in fu la guerra ) che quella piccola parte tocchi 
a me. allora io, che mi accorgo benifsimo dell' ingan 
fio,montatami la collera , e bene, prendo quella carta 
fopra laqUiileè tl difegno della "vigna , e gittatala in 
terra , col calcio d’vn alabarda, chehaueua in mano, 
meffomeli fopra, diff. Fot penfate, perche io fon mi- 
nor di voifd’ ingannarmi al corpo di Macometto y che 
non m' ingannerete ypercioche così giouane, come fo- 
no, non ho paura di tutti tre voi , e vi dico refoluta - 
mente , che non voglio muna di quei le parti ne que- 
Jla,ve quella, ne quella, ne quefìa.io non ne vo nefifu- 
na, e mentre che così diceua, percotendo con le mol- 
le fopra lafoccacia , come fef offe il ritratto della vi- 
gna , che mrftraua batter pcrcofja col calce dell'ala- 
barda, quella in centomila luoghi sforacchiò , e tutta 
ridufìe in cenere. A tale che'l porterò jluarone bifo- 
gnò afuo marcio difpetto,che fie/fe digiuno. In tanto 
auuicinatoft il giorno , mostrando volere partir/i a 
buonora , e con le fue donne andar a Fiorenza , fece 
leuarla madre ,elaforella, le quali prima ,chefoJfer 
in ordine ( egli à bello fi udic trattenendole )fu il fo- 
le alto , e così indugiò a mangiar il pouero roba mia 
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infinti che furono partiti; i quali a cafa di quenofirt 
parenti vcnutiftne , contataci qucfia burla , ci fecero 
fmafcellar delle rifa ; onde noi poco fa che ce ne ri- 
cordammo ,non potcuamo(come vcdefle)contenerci 
di non ridere, cquesla{huomo da bene )era la caufa 
delle nostre rifa . 

* /Mora il buon vecchio , che affai , e non poco ha - 
■uea rifo ancor egli , e tuttauia riieua,di(ie . o sì che 
quando colui sforacchiaua la focaccia con le molle v 
mostrando di sforacchiare il ritratto della vigna , 
con l'alabarda , che douea dire , o roba mia , o roba 
inia.lddio li faccia di bene a quel giouane ,da cbcfcv 
ìCe cotefìa burla a colui , perche a dirui il vero è mer 
. cede beffeggiare quejii ricconacci,cbe non fuon hutb 
.ni da nulla, enea loro, ne ad altri fon ’ vtili . lo cer- 
ato vorrei efler ricco fi, e non pouerhuomo comefo - 
Jio , percioche vno,che non ha nulla come me fin ve- 
. ro ha troppo poco ; ma vi giuro bene , che non mai 
v orrei ejjer auaro . Certamente nò ( rifpofe colei ) 
.perche fe ora, che poco hauete ( come dite) ftete po- 
vero , voi fare Re molto più effendo auaro; attefo che 
bauerejìe meno, percioche all’huomo aitar o,così\ [man 
ca quello che ha, come quello che non ha, fecondo che 
s. Girol. fi dice. Mentre che tra loro cofi ragionando andana- 
fermentio no,hauendo già quaftj alitai' erta, lagiouane,cbein 
a Paolino, braccio mi teneua, facendoli caldo , ad ora , ad ora » 
«rob qua, e là,per quell' erbe cercando del frefco,poneua 

*6. nel f? le delicate mani . Onde vna volta fra f altre meRele 
■c . app uto doue tutto raccolto in giro mi (ìauo,conofciu 
tomi al toccare p quello che era , mejfe vno {Irido , 
che andò al Cielo, e tutta a vn tempo gittatafi a terra 

dell'afi - 
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delC afn\o,ilfafcio,e me infume gittò ria. V altre do 
ne tutte fmarrite a Itinuoltep, la domandauano , che 
cofa bauejfe battuta . La quale per timore non po- 
tendo rispondere , efolo con la mano accennando il 
fafcip,moflraua che di quiui venipe il fuo male . To- 
fio ilbuonbuomo quello Sciolto , e qua, e là [par gen- 
dolo, in me?o le donne mi fece cadere, le quali alia- 
te le grida , e via f uggendo fene , me fotto il bafìone • ! 

di colui lafiiarono , che due , e tre volte in fu'l dojjb * : J : '- 
tnel mi/urò , e non contento di queflo , con di molte 
fajfate mi perfeguitò gran pe^go fuordifrada.O dtt ^ 

ra condvgion mia bauerai tu mai fine ì forfè chetrop ohi: 01 

po durò il contento dell'ejfer portato fra quell' erbe 9 0 1 > • 

e nel mono, che era portato . Così flrafcicandomiptr ,n f 

vn campo tutto infranto,e peflo,e da quello in vii al- 
tro fen^afap ere , oue mi andajfjì ,fento vna voce co- 
me di donna con molta foauità cantare . Tirata dalla 
dolceiga della delicata voce , conpiegbeuoli moti a 
quella auuicinatomi, veggo intorno a vna pepe d'vn 
orto molti panni te fi , e di fotto vn lenzuolo la voce 
v fi tre : io mi accorp,cbe quella douea effere qualche 
donna, che guardando! panni , quiui all'ombra can- 
tando fi douea flare . Onde auuicinatomi per meglio 
vdire, e molto più per vedere, andando lungo la pe- 
pe, che di molte erbe coperta era,trouai vna ftnciul 
la, che di poco doueapajfare i fidici anni, così Vaga , La *Jrtd 
e così bella, che non sò quando mai vnapmile mene morale Co 
vedefsi dalla mia Clorim fuora. C^efai attonito alla P rafta a, ~ 
tanta beitela , pr auuicinatomi il più che mi fu po/ i* t /P eca “ 
fibile tra pruno, e pruno, e tra erba,& erbaji/fando molto s’- 
tl pie coi occhio, or a miraua 1 capeUi,chtfopra i bian auuicìna 
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chi omeri Jparft mifembrauanofimjsimo oro. Ora ri- 
volgendomi a gl* cèchi contemplava, olirà a lana ec- 
ctjjiua bellezza, lana tanta granita, e modejiia quie- 
ta in donna potcjje veder/i. Ora feendendo dal b e Ut f L. 
fimo rifo al delicato collo,& al rilevato petto, perde 
ua me Hcffo,in contemplare quante bellc^e it ftcme 
hauea raccoltela natura . Et in fomma così mi parca 
bella,ctìio non baurei rolutomai di quindi partirmi. 
Mentre che l’occhio pafceua di così rare beitele, e 
C orecchie s' empievano della delicata voce,comparJc 
quiui vngiouanc, che ogni co fa ditturbò : chi egli fe 
fofienon Japrei dire , ma per quello che veddi, potei 
giudicare, che innamorato fcj] e di colei, concioftaco- 
Jd che fubito giunto, e meffo il capo fotto il lenzuolo 
dijfe . 0 dolce anima mia, redi che pur'vna volta ti 
trouai, come già tante volte ho defiderato , per certo 
che tu non mi vfiirai già di braccio ora -, Volfe co- 
minciare a gridare la pouera fanciulla,rtmafa me^a 
morta dell'ejjer così fopr aggiunta , effendofola , ma 
colui meffeli le mani alla gola diffe.Tr affilia per Dio 
fe tu gridi ti vccido, & oltre, di cioche ti varrà tigri 
dare , qui non effendo perfona , che aiutar ti po/fa i 
credi tu ch'io non habbia faputa prender l'occafio- 
ne,fapendo che fola cri ? difponti adunque, o di com 
piacermi, o dimorire, L' afflitta giouaue rimafa,co- 
me dico, fen^a fpirito, per tjfere Hata a quella guifa 
fopr aggi unta rifpofe . T regoti a non farmi violenta 
prmta,chenon mi lafci dir l'animo mio. Così leuatafi 
iti piede fogginfe . Dimmi Leon%io,fon elleno qutfte 
parole da douerfi dire a vna onefia fanciulla , o tu 
mi compiaci , c io ti vccido ifciofofsi di quelle, che 
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Poco buone fono^be peggio mipotrefih dire ? ma la- 
nciamo fi ar qucflo ; feti conferito , tu non mivcciie- 
vai , ma per qufio , chi mi affi cura della Vita ,fi per 
non darti la vita ti dò l'onore *or non ti aline di, che 
- mio padreyebe è, la perfona che è , vede niomtpriua 
di onore, mi priucrà di uuaì nò fai tu che molto me- 
glio mi farà morir con mio onore , cbeniuer con uer- 
gogna ? T u erri Leongio , fe credi mettermi paura 
col minacciar di darmi la morte, perciocbe mille uol 
te piu uolentieri quella eleggerò , che il compiacer- 
ti in cofa non onefta . ^Ab fortuna mia non buona, dif 
fe allora il gioitane , adunque ba da efferia uano 
quella mia tanta comodità ì ora che qui non è per- 
fona , e che ne furio può fapere i fatti noftri , non mi 
compiacerai ? A cuì ella replicò , come no e perfona, 
doue ne fon due , e di più u'è Iddio * come non fi po - 
tramo fapere i fatti che tu dì. fe fi faranno *non li fa 
prà la terra* non lifaprà l'aria* non li faprà il Cielo t 
infitto chela cofa non è fatta è itero , che non fi può 
fapere , ma fatta che è,biCogna,che fi fappia,o tardi , 
0 per tempo. Traffilda , qucfle fon parole gittate al 
uento (feguitò coliti) rifluiti a fare le mieuoglie , e 
fpacciatamente , ueggo bene , che tu uoi trattenermi 
m parole , togliendomi così bella occafione , ma cer- 
to non ti uerrà fatto,perche mi fon difpoflo non par- 
tirmi di quìfe non ho una unita quello , cha tante , e 
tante ho defiderato . Se per amormel darai , ti haue - 
rò obligo infinito ; fe altrimenti , finga haurrtene 0 - 
bligo , io fon per haucrlo , e untandomene , a tutto 
il mondo il farò fi pere . ^ 4 llor' ella con vn vi fio tutto 
accejo di finita ira difj'eidi che ti 'vanterai d'bauermi 
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fatto forza ? fé dì quefo , chi non te ne vorrà male # 
fe dibatterlo battuto per amore , come tifa creduto ì 
da che io fteffa non potendomi più difendere , mi ve - 
ciderò. Et io(foggtunfe ilgiouane)fequefto far ai, di» 
rò di bauerti vccifaperletue federatele , affer- 
mando che folto quefìo lenzuolo ti trouai giacer con 
yno , e cositi veci fi . Ma di quell' vno , che trouato, 
non hauerai ( rifpofe ella) che ne feguirà , dirai, 
dihauerlo mortolo come ? dirò, che fi fuggì ( colui ri- 
fpofe) credolo(foggiunfe Traffilda)perciocbe ticon- 
tierrà fuggire a gui fa di Caino qua y elà per non ca- 
pitare in mano ddlagiuHigia , doue capitando, ben, 
ticonuerrà dire la verità . Quanto alle parole(diffe 
Leonyio ) io confeffo,cbe non ti fupereret mai , ma 
quanto a fatti farà altrimenti. Così detto fe gli lanciò 
al collo permetterla in terra col farli violenta , ma 
la giovane non altrimenti che fefofie fata vna Leo - 
ne fa con morfine graffinosi ben fi difende a, che non 
di troppo egli la fuperaua . Mafinalmente più di lei 
colui potendo, la mifera cadde interra } e col dir e, ab 
Regina del cielo non mi abbandonate in tanto mio 
hi fogno, mofjeme , che quella pugnamiraua a tanta 
compafsione, che fenga indugio deliberai di aiutarla 
tl meglio, ebepoteua . Ter il che lanciatomi alla go- 
la dello federato giouane , quella due , e tre volte 
cintali, non meno li flrinfi, che foglia vnafune,i ca- 
pi della quale con molta for^a tirati fono . 0 come 
predio da lei lo fpiccai, o come altroue flefe le mani , 
che al volere feoprire le belliffimcfue carni. Ella fi- 
milmente da così fiero fpettacolo fpauentata , alba- 
ta di tiuouo la voce, fif uggì via ; a cui poco mirando 
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io attendeva afeguìre la nc ornine tata imprcfayclx 
era difojfocar colui , ilqualefcotendofi , e qui .eli 
fc agitando fv, cercava d'aiutar fi ma m vano , da che 
quafi tlfojfocauo, efe tal volta volendofi difendere, ' * 

cercava di por fi le mani alla gola, io con la gran bos 
■e a quelle mordendo , non permette no,, che fi poteffe 
aiutare, allora egli leuatofi in piedi, e dato fi a coti 
rete giù per il monte afiacca collo, più,e meno, gri- 
dando fecondo, che lo Hringeua,non prima fi fermò, 

-chegiunfe a certe cafedm miglia lontano chiamati* 
do aiuto , idlle cui voci correndo dlcUm contadini , * 

che peri campi erano , & alcune donne , da lui mi 
sbrigai, tornandomene dall a giovane iper faper quel 
do, che nefoffc stato. Cofi approflìmandomi allaca* _ m 

fa, fento,che racconta il cafo Qfcorfo al padre,& al- * 
la madre, , cr a vn Sacerdote , che con loro venuto 
•era . £ mentre , che tutta fpauentata dice loro , che 
-"vnferpe è Hata ilfuo fcampo con tra lo federato 
giouane, e che il Trete ( che molto diuoto fi moftra- 
'Jtafinimit mente la domandati ogni cofa,comparue 
qui u i vn garzone con molta fretta a pregar il Tre - * 

■te, che volere allora allora andare a vno infermo , ( • 1 

-che fi monna. Ter il che egliriuoltofi a coloro dijje.' ’f; ' - 

-C owe vedete, io poleua cenar con voitma qui non fi *• 

fuo far' altro $farà adunque benfatto, che ferbiamo • -! 

a vna’altra volta quella cena, cioè à doman da fera , 
e tornerà meglio, e perche la mattina feguete potrò v , <: < > >’ , 
vno partirci di qui , & andare alla fefia ,oue fumo V» '* 

inuitati. Sia come vipiace(rifponde il padre )anda- * n V r 
e, e fate,cbela voflra nipote, e T andina fua vicina, . ^ 

~ ene venghi^domattina qua a buon'ora per poter fi , . m> 

• 1 “ • ” ‘ fiat 

■» 

'ì \ ' ’ ^ \ f-, • . , . n 


Ito LOI ;R ^ T 

ftar tutto il giorno co Vtajfilda,cbe io no v o , che fifa 
fola come oggi , , douendo io andar con mogliemaa 
finir q uè’ conti, che voi fapete, e cefi doman da fera, 
nell' orto alla fontana , tutti ceneremo , e le fanciulle 
ordineranno la cena . Or via,cofi fia rifpofe il Me fi- 
fere, e partiffi . Io allora defiderofo di ueder coflo - 
ro , e d’andare il dì feguetoe a quella fefia , paren- 
domi che l'animo mi dieejfe , che inuerfo le paterne 
cafe andauano , deliberai di flarmi quiui fra certa 
paglia , afpettàdoil nuouo giorno. Cofi accomodato- 
mi infin che l fole fu alto, a'raggi di quel losche tutto 
mi rifcaldauano,mileùai . In tanto mettendoli que- 
'gli in ordine per partir fi, giu fe la bellisfima coppia 
S cioè le compagne di V rafsilda , laquale andata loro 
. incontro, con affettuofi baci le riceuè. Il padre impo 
fio loro quanto far doueano , e fopra tutto , che nonfi 
partmo dell' orto, fe n'andò. Io che la beitela di co- 
loro a mio modo contemplar uoleua,in anello entra- 
lo, c fopra wigrofiopiédifico, che ombra faceua al 
fonte andatomene , qtufle tre Dee a gufa di V aride 
A Paride afpetto . Le quali uenute e più d’una uoltale mani , 
figliuolo t el tufo, & il belliffime petto lauatefi,e mitataft co- 
di priamo me j n un0 fpecchio nella chiara fontana,a federe in- 
Kc dl torno all'erbofe fponde fi me fi ero, chi colfuoguan- 

fcl ua^d a* cialetto in grembo, e chi con la conocchia aitato . Or 
vennero ’ .bene ( difie Trafstlda ) che trattenimenti farannoi 
Giunone, jtoftri in fin che uenga l'ora del far la cena i che vi 
Pallade, e ^ ar fa f aY c,o dicatare,o di ragionare narrando ogni 
Vc ? cr f ’ una ai noi qualche ptaceuole nonella? Quanto a me 
diccfl'e ^ Mffela nipote del Tre te , che DafitliaficbiaMaua % 
eh» folle tofio uorrei cater.e , fi perchoquefi'ondo parche 
%y.'d cinuit • 
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e'inuitmo col mormorio loro ,, fi perche molto mi di- !* più bel 
letta. J/on diletta già me, rifpofe T andicia , per- 1* Piloto. 
cioche il canto par più lofio trottato t o per folleuat la 
fatica ,op ter uia la paura>che per dilettole he dia , Ceroide.* 
e qui ne paura habbìamo , ne fatica duriamo , a che 
effetto adunque uogliam cantare? raccontiamo più 
toflo qualche nouellache ci diletti , e non folo ci di- 
letti y ma anco ci ammacflriiperciocbefempre ho in - 
tefo dite, che non è cofa, che più renda altriefperto , 
quanto il faperegli altrui fattile detti. Cotefìo è ben Nota. 
nero, rifpofe D affilia, narrandofi que fatti, che fan- 
no trouar coloro, che giudiqojt, e dotti fono, ma noi 
ebe appena fappiamo leggere co/ì un poco, chefatti 
grandi uogliamo fapereìOr fono al mondo (foggiun 
fe T andicta) le più hafie cofe delle fauole d'£fopo,e 
nondimeno molti Toeti dot tifimi e/fendo, fe ne fono 
feruiti come appare in Dante, c ’r in molti altri : non 
fapendo noi raccontare le cofe grandi, racconteremo 
le piccole , dellequali anco a cofe grandi ci pofiiamo 
feruire . Or chi non vede,che la formica per piccola 
che fia,ci ammaefira alla follecit udine alla pru- 
dera, che cofe grandi fisime fornì & in fomma quan 
do T raf elida fe ne conteti, uorreiebenoi nouellafsi - 
ino che ne dì Trafsildatche cofa uuoi? a cui ella con 
molta mo defila rifpofe. Or che debbo uolere ,fe non 
quello , che uoleteuoi ? purché cofa diciamo che fiia 
bene.Certametc efiedo noi ine fp erte fanciulle, come 
/ramo , poco altro dalla conocchia in fuorapoffìamo 
faperc. Egli no éperò co/a imponibile ( replicò Vati 
dicta)che le fanciulle di poca età fappiamo molte cip 
Je.anyiper quanto fi dice,a/faine fono chepurtrop 
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po fanno ;aìcune rapendo molte fcelerat'eig(f& ar- 
etine emendo tanto fataci nelle cof e d amore ,e tanto 
fapendo occultare le àmorofe fi amine, che poco bene 
per loro n è rifultatojaqttal cofa acciocbe conofe la- 
te, e ui guardiate da tanto fapere , intendo con vna 
’miabreue nouclla mofìrartti, (filando ui contentiate, 
che a no Uri piaceuoli ragionamenti io dia principia, 
allora ciucile non foto contentandojlnc , ma affai 
pregandola, ella cufi foggiunfe . 
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Beatrice da Perugia, fauciuHa dimoiti 
1 poca età, innamoratali di Lucio, gioitane ro 
marìo che quiuì ftudiaiia, perche non ofa 
feoprire il fuo amore aperlona alcuna, s’in 
*’ ferma di maniera , che quando al fuo male 
1 vuol altari dar rimedio, non è più a tempo : 
onde vehutoli innanzi il dolciiìimo Ino 
amante , opprefla da fubita alterazione , in 

braccioli muore . 

• • 

1 Terapia (per quanto mìo fratello dice , che 
1 quiui a jl udio è flato ) fu vna beÙa,e nobile fan- 
ciulla chiamata Beatrice-, laquale non anco di dodici 
anni efiendo , d'vngiouànetto Romano detto Lucio , 
che quiui drmoràua per colo di fluito, cofi fieramen- 
te s'innamorò, che la mifera non trottata ne giorno , 
lie notte luogo , e come quella che folo dife mede fi* 
ma voleafidarfì .non isfogando il fuo giouinilc defi - 
derio con perfona alatila , co fi feppe chiudere ogni 
-* e filo 
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éfrto all 1 amor ofo fuoco, che quello fempre dentro fac 
cendofi maggiore , tanto saccefe , e tanto divenne 
grande , che quando poi volle altri fpegnerlo non po 
tè . La onde ardendo ogni cofa dentro , e tanto più , 
come dico,quanto di fuora non gli era pertnejjo efa - 
lare, a gufa di fiore , di cui dijecatofi ogni vmore , 
conuiene che languifca , e muoia, già tutta fatta ari- 
da la delicata giouanetta, in letto fi mife più morta , 
che viua . 1 rimedi ] , e le medicine , chet i padre, e la 
madre , e tutti que'di cafa trouarono , furono fen^a 
numero , ma fi come ella a neff'uno volle fare cono- 
fcereil Juo male , così di niuno rimedio giovamento 
prefe, cingi come quelli , che ò la natura indeboliva- 
no , ol' alteravano, fenga punto giovare all'animo , 
off endevano il corpo. Reflauano attoniti i medici no 
parendo loropofìibile,che almeno il fuo male no fa - 
peffer conofcere;e perche la vedeuano afflitta, e ma- 
linconica , e tutta dar fi alla folitudinc , facilmente 
kaueriano giudicato il fuo male venir da paffione 
d'amore , ma credendo, che fi come i loro autori , dan- 
no il prefifio tempo alla naturale generatone , cosi 
il defie amore a fiuoifoggetti, non parendo lor pofsi- 
bile , che chi non haueua finiti dodici anni , potefie 
innamorarli . Onde volendo pure affegnar qualche 
caufa del male di co Ilei , giudicarono , che haueffe 
hauuto paura , pertiche molto infamemente la di- 
mandarono fe nulla hauea veduto . La giovinetta 
vna volta, e vn'altra di ciò nchiefta , e fempre fiata/i 
cheta , corretta finalmente a dir qualcofa\ difìe\ 
Bai veduto nulla , hai veduto nulla ? ben fapete f 
che fi, che ho veduto, non dico nulla ; ma fi bene qual 
Metamorf. Virr* G che 
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(he coju ; e domandata , che,foggmfe vna luce, che, 
mba canata di pentimento , e non [on pii* quella di 
; prima alludendo al nome dell* amante detto Lucio* 
come s'è detto.jllLora i medici, facendo li / chiama 7^ 
%i grandi, col dire che conofciuto haueano bemfsimo 
iijuo male , l'addowandarono cioche faceua queSìa 
luce , e fé fpcfo la vedcua;ofe pure vna fola volta 
l’bauea veduta, o come . *À i quali l’ accorta giouane 
diffe ; Tiacefìe a Dio , che io non falò fpcjf >, ma fem- 
pre la vedefsi , io non l’ho veduta ,fe non vna volta 
fola,ueggo ben del continuo vn ombra, che lei mi 
rapprejenta . I tifici , che non più a dentro, penetra- 
nano , che quanto i loroGalcni, & i loro Ipp ocrati 
infegnanoycbiedeuan pur di fapere come fufle fatta 
quell' ombra, a’ quali Beatrice foggiunfe: quando di- 
letteuole , e quando no *, e dimandandola efsi , quan- 
do non foffe dilettenole, ella fubito rifpofe , quado al- 
tro fuor di lei ueggo.O amore a quale fcuola amma- 
estri tu in tal guifa i tuoi foggetti ? chil crederebbe * 
che tanto fappia una, che non ancofinifce dodici an- 
ni? piletteuole era l'immagine del fuo amate', il qual 
diletto gli era tolto , quando vedeua altra coja fuor 
di quella , alludendo la fagace innamorata a quanto 
diffe quelToeta, cioè . . > 

Pien dì quella ineffabile dolcezza , ^ 

Che del bel vijfo trailer gli occhi miei • \ 

Neidì,chcyolcntierchiufiglihaurei .x 

.. . Per non mirar giamai minor bellezza • 
J-aflai quel, che piu bramo, & ho fi auuezza . v 
I a mente a contemplar fola cortei , 
Ch’altro non vede ; e cioche non è lei . 

. Gii 
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Già per antica vfanza odia, e difprezza . . 
Ma tome dico , quefio non intendendo i Medie (^al- 
l’ombra veduta , crederono più lofio , che ellafujfe 
epprefia da qualche fpirito maligno , che altrimenti . 
Onde volendola far vedere da alcuno valente Teo- 
logo , vna fua forella detta F rance fca , non dimoilo 
maggior età di lei; ne meno accorta , efauia -, laqua- 
le in abito di religiofa fi Jiaua in cafa , con animo di 
non maritar fi, perfitafe la madre -, che ciò non face/- - 
fe t ma che a lei di curarla defi e ilpenfiero.Coflei ma. 
dato uia ognuna , col dire , che la tanta frequenta 
delle perjone faceua peggio fi mefie in animo di prò -, 
curare minutamente à ogni Jùa anione ,per vederti 
fé quello fitto. male poteua conofiere. Finalmente no 
dopo molto ! i.auuedde , che nel nominar della luce 
l’ amoro/à fanciulla tutta fi cabiaua . Onde per me-r . 
glio certificarli di quefìo,vna mattina frali altre , en 
trata in camera difie . O Beatrice,fc tu fapefsi quel- 
lo > ebeti reco, tu or’ orati IcuereHifana, e gagliarda 
di lettoi E chiedendo ella di fapere cioche lì recaffe, 
la Francefca aprendo la fincftra s e guardatala in uifo 9Ì 
rifpofe. la tua luce non la v edipiche vdito Beatrice 
tuttofi feofie, e gittato un fofpiroyche gli ufcì di me- 
Ro (l cuore ydifie, o luce degli occhi miei, quado mai » 
e tacquefi , quafi accorgendoli del fuo errore , per il 
che potè conofcerla forella y che altro che. paura, e 
fpiriti era il fuo male. Onde mefjaffeli attorno, prima, 
con le piaceuolegge, poi con l'afpregge, tanto , e tati 
tafece ; mdfsime. che per donna era molto eloquete, 
che la feppe come era innamorata . Ter il che dopo 
l’ batterla affai tentata per vedere , fe poteua rima*. 

G i usila 
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uerla da quella imprefa , e trottatola così dura f che 
prima uoleua re ilare di viuere , che d'amare ,fì di-, 
ffpoffc a darli aiutale omuque troppo tardi, conciofia- 
cofache la mi fer a gioitane tt a, era venuta tale, che al* 
tro non gli refiaua , che la pelle , e l'offa . Onde non 
mancarono di quelle perfone,cbe lei effere affattura- 
ta crederono . Tardi adunque furono i rimedi , pure 
Uolendo la Francefca non mancar dal canto ftto , la 
confortò il meglio, che potè , e dato auuifo al giova- 
ne, e una uolta, e un'altra fegretamente parlatoli 
( col portar a leiimbafciate , e doni, che colui li man- 
dava ) poneua ogni Studio per veder di Jàriarla , ma 
in vano, per effer troppo crefciuto il male . La onde 
ninna coffa giovandoli , quella Jola , che rimaffa tra 
Molle uedere ffe gli giouaffe , cioè menarli il fuo caro 
Lucio in fino al letto . Cefi ma fiera meffolo in caffa 
fegretamente, dtnagi all' innamorata giouane il con- 
dujffe . La qual coffa nonffolo non li giouò , ma gran- 
demente li nocque: perciocbefubito , che ladcbole 
fanciulla ffe'l uidde innanzi, tato grande fu la vehe- 
men%ia de gli fpirti , che concorffero al cuore , che 
quello foffocando ( col dir ffolo , o dolce anima mia 
fei tu qui ) fi morì , recando in braccio al mxffero a - 
mante , & alla dolente forella , loffpento corpo , col 
far quegli a gara , a chi più di lagrime poteua ba 
gnarlo . E così coSìei , che molto piò giovane di noi 
erajpppe affai più che non douea , e che non li fu v* 
file, fecondo, che hauete inteffo . 

Qui fece fine Tandicia alla fina novella da me con 
molta attenzione afe aitata , e fimiime nte dalle due 
compagne , le quali per compaf sione della infelice 
\ O giova- 
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g iouanétta , appena fi poterono contenere di non la - 
grìmare . 0»de TraJJildaa, Da/fìlia riuoltafi difse , 
rra p#re il meglio , cbe // cantajfe : non è vero ì ma 
Tandicia ha voluto farci vedere quanto alcune in 
danno loro più fanno di quello % che non douerrebbo - 
»o fapere , e dirai ? far ami con vna finul no - 

uella anco tu piangere * JL cui D affilia ri fpoj e . £g/< 
sèprefo a dire del troppo fapere di noi giouanette , 
bauendo Vandicia de tre modi , che par, che noi 
fappiamo , dettone vno , bifogna>cbe de gli altri due 
Uti&io diciamo ,e perche efja quello ha de t tocche da 
fuo fratello gli è flato narrato ; io fimilmente quello 
intendo diruijhe da mio %io tornato da \oma ho in - 
tefo , moHrandoui non il fapere , che merita lode , 
ma ben quello , che reca ad altrui biajimo , e uergo - 
gna fecondo che intenderete . .. ^ 

cj ' >U . .. 
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Virginia giouanc Romana federata e tri 
fta,f>oi che gran parte della l'uà giòuentu ha 
fpela in vira poco onefta, lotto protetto d’e- 
r. menda , entrata in vna cógregazione di don 
ne che fantaméte viucuano, no dopo molta 
co’ peliimi Tuoi coftumi quelle così cotami- 
t- na,& infettaceli e andato in fumo il luogo, e 
■t tutta qlla cógregazione,ella come i Tuoi rei 
cottumi meritauano, è miferamente vccifa • 

4* A » V- ;*< .. , Ti 1*3 *5 4 Ili ‘ii .j 

F V in Rpma vna gran Baroneffa, ricca quanto al- 
tra che in que'paefifojle , la quale efìendo rima - 

G 7 , fa ve - 
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fa vcdoua,e di matura età fi propofe in foddiifa^ioé 
ne de' peccati fatti in giouentù , di fare vu’ opera mol 
to vtile J, & cfemplare , cioè di tenere prejfo di fe in 
vn palalo, che molto capace cra^vn certo numerò 
di fanciulle nobili , e buone , lequalt per pouertà non 
fi poteffero monacare , e feruire a Dio ; alleqiuli prò 
uedendo di vitto fi di vcfiito copiOfamente.fi di mae- 
fire , che infegnaffe loro a cufcire , e leggere , quitn 
non altrimenti , che in vn M unifiero fintamente , e 
religiofimente viueffero . L'opera in vero fu ( anta ; . 
e buona fi da tutti lodata, come quella che ad infiniti 
difordiniy & incori uenienti fi opponeua. Terciocbe , . 
tome fi dice in prouerbio , la fame caux il Lupo fuor 
del bofcoj e la pouertà la donna fuor determini del - 
l’onore . Ora andando la cofadibene in meglio , ne 
confeguiua quella Signora infinita lode , effpouere 
fanciulle fomraa vtilità. E perche il bene , che piace 
a Dio grandemente difpìace al Demomo , dolendofi 
il nemico deWvmana generazione di cosi [anta ope- 
ra» fi* propofe di trottar modo , onde la poteffe impe- 
dire . Era in que' tempi in l\oma vnagiouanc di for- 
fè diciafett anni molto bella , & aggraziata m quel- 
le cófe yche alla venuSlà del corpo fi ricercano ; ma 
così macchiata di trifiifi rei coftumtfi dicosì pefsi- 
mafiperuerfa naturafihe già non erano tante le bel- 
lezze del corpo , che più non foffero le bruttezze 
\ dell'anima , oltre all'ejfer nata vile , il che fuolejfer 
Nota qua xnezo molto efficace , onde altri fi dia in preda a 
bild n ° °^ ni f orte ^ fc elevatezza » poiché la nobiltà èvn 
duca gran freno delle noflre pajfioni . Oraeffendo éofkei 

virtù . vile per natura , e trisia più che non vi fo dire per 

arte , 
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arte , cosi fi rendeua [oggetto atto a fare ogni male , 
che non per altro garetta cffer nata al mondo , che 
per feruire al demonio, aguifa di finimento in tutte 
le maluagie operazioni . u tale che [e così foffe fia- 
ta mafcbio come femmina era , indiò itatame te fi fa - * 
ria potuta credere intieri Ho . E perche nò ? da che 
oltre all cffer piena di tutti qnc'vizjj , che in filmili 
federate donne fi trouano, effen dogalo fa, ubbriaca, 
dtfonefla,sfacciata,loquace,bugiarda,iraconda,mal 

dicente,fuperba , borio fa, cfimilt, così era maligna, 
cosi inqua, e peruerfa, che ogn' altra federata, e rea 
femmina di gran lunga fuperaua . Onde nimicandofi 
qualche per fona , o donna, o huomo, che foffe fiata , 
tanto bene gli batteria faputo porre addoffo vna in- 
famia, e cosi appieno colorirla , che per l iflejja 've- 
rità l haucria fatta credere , e quello che daua il col- 
mo alla bilancia , era il filo poco ceruello , perciocbe 
ejfendo canna al vento fenica fi abilità alcuna , le 
perfine che oggi amaua, domane odiaua , e facendo 
dì fe copia a chiunque voleua , non potendo fenon 
da pochi effer amata perla fua di fonema vita , ella 
ninno amaua , e reputandofi affai , per bauer con la 
bellezza del volto , aggiunta l'efficacia della lin- 
gua, efiendo vna gran ciarliera, a tutta poma daua 
che dire . Ora volendo il demonio impedire la [anta 
operazione di colei, col mezp della maluagità di co- 
fiei, limeffein cuore, che Inficiata la difinefla fua vi 
ta,in quel sito collegio entrafje a fiiluar l'anima fua . 

E perche non vi entrauano perfine ignobili, c mol 
to meno di cattiuo nome ( e cofiei non era manco trt- 
fla,che vile ) pensò difupphre all'vno , e l'altro di - 

C 4 fero , 


ixo I I B R 0 
fetto, con quetta ofiugìa . Chiamato vnode'fuoi ber. 
toniy che iiifinittn hauea, coldire, che batteria volu- 
to andar feco vn poco in mafchera per T\oma,efieio 
yicino al carnouale,fi fece portar panni per veftirfl. 
da huorno , molto riccamente. Così di quelli vefiitafi, 
che vrì attillato gioitane pareua , vna notte in fui far. 
del giorno al palalo di quella Signora andatafenc 
col direbbe doue a' dirli cofe di grande importanza » 
tato fecc } cbe fubito , che colei fu Iettata, la fece cbia 
Piare . Ella tirata la Signora da parte oue ne vdita » 
ne veduta fofife, cominciato vn dirotto pianto, come, 
quella che a fua pò. Sta ridere , e pianger fapea , mo- 
Jlraua non poter parlare , ne dir cofa alcuna. La buo- 
na Raroncfifa che non bauria mai creduto , che fotto 
quelle vettimcnta ,fifofier nafcofli infernalifpirti ». 
rimafa da principio attonita perii fuo tanto piange- 
re, con molta tenerezza , quaft & ella mettendo fi a 
piangere, cominciò a confolarla chiedendo di faperc 
ehi j offe , e perche tanto piangere . Jl cuifinalmente 
dopo l'tfjerfi fatta molto pregare , e dopo il mostra- 
re, che malamente fi potea ritenere, difife d'e fier vna 
gioitane Fiorentina nata di nobilififime genti ,la qua- 
le i parenti volendo contra fua uolontà maritare » 
defiderofa di confiecrare la fua virginità a Giefu Cri 
fto,quiui tirata dall'odor della fantità di lei, in quel- 
la gui fa fe n era fuggita . E detto qutfio aprendofi il 
petto, e mofirandofi donna, così fece a quella fempli- 
xe Signora creder quanto difife , che trtta lieta, e rì- 
dente firettamente abbracciatala , e baciatala , con 
molta fetta la riceuè , e fubito toltili quepanni di 
dofifo , e de'fiuoi riuettitola la moflrò a tutte l' altre 

*>er quello 
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per quello che era , cioè donna,, ma non già buona co 
me la pareua . Così il primo dì di quarefima veflen- 
dola di ontfio , e fauto abito fra l' altre la mife, met- 
tendo fra le colombe il corbo ,fra l'agnelle la lupa, e 
fra le virgini la meretrice , con loro non conuenendo 
in altro, che nel nome, da che Virginia volfecbe 
foffe chiamata . 

« 0 nemico della vmana natura quanto fei tu attu- 
to, e quanto è cofa diffìcile il conofcer le tue intendo 
vi ? Egli che moffa l'haueua a entrare in quel luogo, 
parimente lemoffea far quella quarefima, tale, e tati 
ta penitenti*, che ciafcbeduna di quelle fanciulle ne 
reffaua attonita , e per f anta latencua . Tercioche 
ella ora vtfiendofi vn cilicio , ora portando i cerchi 
di ferro in fu le carnivora facendo difciplme, ora di- 
giunando in pane, & acqua , a tanta fama venne di 
fantità,cbe beata fi tenea colei, che li potea parlare » 
oftarli vicino . Così paffata la quarefima , e venuta 
la Tafqua , nella quale la nuoua fata , innumerabili 
ir filoni die tua d’hauer hauute,che forfè il fuo mejfer 
domenedio , cioè il demonio infernale , non ne li la- 
feiaua mancare , la pregò ttrettamente la Signora , 
che voleffe hauer cura delle nout^ie , acciocbe quel- 
le apprendendo i fuoi buoni efempi alla perfezione, 
a che ella venuta era,poteffer venire , & effe anco- 
ra . Mofirò di turbarfene la buona femmina , col di- 
re, che foto a piangere t fuoi peccati voleua attende-. 
re,pure fingedo di lafciarfi vincere dalla fanta vbbi 
dienza , con molta Jua contentezza prefe la cura di 
coloro , al che molto , e molto il fuo maeftro l’ inchi- 
nanti, cioè il demonio , acciocbe in que teneri cuori » 

piani affé 
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pìantaffeque frutti diche ella era piena . Tre fa tal 
cura, di fubito cominciò a lafciare i diàcci , e le af - 
prexge, col ripigliare i f oliti rei cofiumi, e con tan- 
ta più aridità, quanto per molti giorni riera fiata 
lontana » Coft ora ritraendo quelle pure Vergini da . 
Vna virtù, or a davnaltra , col metter loro tn cuore 
mille impudiche, e mille fcelerateigejn poco tem 
po a tale le riduffe, che quel palalo non più finto 
luogo pareua , ma quello , oue le triite femmine vig- 
liano. 0 quanto è piò- della virtù potente il vizjoì O 
quanto più dijirugge vn cattino efempio,che no edi- 
ficano ceto buoni ì Trefto qnel luogo fi vedde diuer- 
fo da quel di prima, quiui non piùfentendofi i diuoti 
ragionamenti,le diuine laudai canti fpirituali, il di- 
lettarli quelle mi fere di rappresetare quesla,e quel- 
la diuota fejla, come già Joleuano,ma bene di ragio- 
nar dicofe lafciue,di verfi di Toeti, d’innamorati f 
di Ilare a gelofie,di cercare per qualche modo, e via 
di veder chi pajfana per la fi rada, e filmili, lnfomma 
così contaminò tutta quella giouetù , che infino d'in 
canti, e di fatture, e di malie fi dilettauano. E facen- 
do la federata gioitane conofcere a* fuoi bertoni , che 
, quiui era , così meffe quel luogo in poco buon nome , 

che doue prima da fanti Religiofi foleuaeffer vifi- 
tato , da indi in poi fido perfione infami vi bazzica- 
nano, faccendouifi la notte le Campite, e le ferenate 9 
quali a gli vfici delle ree femmine fi foglion fare. Co 
» lobbe la pouera Signora il fuo errore, e vedde a che 
fine era colei quiui entrata , e volenioui riparare no 
potè,perciocbequeHo demonio tn carne, con la po- 
tente fua lingua tanto , e tato male difie di quella gen- 
tildonna. 
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tfidonna guanto il demonio fie/fo non batteria fapu» 
to imaginarfi \ poiché non contenta di cofe generali 
comedir la poco buona^pocrita , ma Ugna, e poc o o- ■: 
nefia,e filmili, venne anco a cofe particolari infamati K 
dola col dire , che quando quitti renne da principio 
realità da huomo,ella per tale ^credendola fhaueux \ 
foltecitata a far male , e chel'hauca "veduta parlare 
Col tale,e col quale fotto fpegìe di fpirito ,e far atti 
difonefii , e che finalmente effendo grauidacon arte *1 
e-medicina s'era difgrauidata/b/e coteta di quefio * ; 
come quella ,che di tutte le fcelerate^e t e di tutte- le. 
tritume era inuentrice,e perfetta maeSlra,fingedo i 
lettere contrafatte a quella pouera Signora {come li. 
venijfer difuora daperfone tirane) tutte quejte in-< 
fame li fcriuea. Delle qual cofe colei tanto , e tanto \ 
dtfpiacerefe ne prefe , che in breue tempo mefiafia 
letto fe ne morì, e co/i il collegio delle S. Vergini per 
iena sfacciata meretrice andò in fumo , haucndo il\ 
demonio lint e to fuo permexp di cofiei, fecondo , che> 
haue te. vài to . La quale / ugge do/i viaconque fuoi 
fauoriti, non dopo molto venuto loro a noia ,fuvna 
notte da Loro in vn y oHeriafirdgoìata,e lafciata nu 
da,come quando nacque ,e fecondo chemeritaua. E 
cofi è r> eroiche alcune fanno troppo , fapendo quelle, 
iniquità. cb.e il demonio appena Sbafiate a fipere 
- Qui finì. Dafiìlia di raccontare i trilli fatti di quel % 
la feelerata Virginia, di cui tanto , e tanto mi mora 
t*igliaì,chepoco meno, che non feufai la vecchia , e. 
iagtòmneinfieme,chc di vmana/orma mibaueano 
prtuo,e confiderai , che non è fi trilla vna per fona , 
che non polì a da vn altra e/fer luperata . 

Trafitta, 
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•Prafsilda,e "Padicta recarono fimilmete attonite » 
fentedo effer in ma dona tatapucrfità, e mirddcfi in 
Tufo l’vna i altra, pareua che fi vergogn. d'cflcrdon, 
ne,finalmete dopolugo fileno, cofi diffeVrafsilda.x 

Carifsime compagne, comunque Eua ci babbia da 
ta materia di vergognarci ,la gloriola Madre del fi- 
ghuoldi Dio grandemente ci fa gloriare. E fi come 
non ci mancano delle tri fìe femmine fimtli a Eua nel 
mondo .così non ci mancano di quelle , che imitano la, 
Vergine Maria per quanto pofiano.In vero molto de-* 
gna di biafimo è fiata quefia giomne,e tanto, e tanto » 
che no vò che la nominiamo ,come quella che non m e 
vita che di lei fi parli ; onde non pojjo [e non ringra- 
ziare Iddio , dell'kauer' ella kauuto*quel fine , chele 
fuefe eierate opere hanno mentato{comunque dell al 
trui male non ci dobbiamo rallegrare ,mafolo che ve 
ga meno la caufa del male)come fifia anco^ cipuo ej — 
Jer gioueuole Ihauer Japuta la fua iniquità, perche fi 
come ne buoni efempi confideremo quello , che dob- 
biamo fare , così nc trilli quello , che dobbiamo fug- 
gire . In quelli voftri imparando noi a non fapere; 
in quello , ch'io dirò , defidero , chefappiamo . 

jlmorofe giouani noi con effo nomi che felicità » e 
virtù accenano , quello conclufo hauete ,cbe foto mife 
tia,c uigio è, da che poco fi uedde beata la dolete Bei 
ir ice, e lontana è fiata da ogni uirtù quefta tnfia , che 
di vergine tenea il nome. Or uediamo fe col nome ,che 
accenna Gloria, una uer a gloria pof siamo moftrare • 
gè detto del fapere di quelle , chenonfono molto da 
imitare , e poi di quelle , che grandemente fi debbon 
riprendere, refla che di quelle , che imitar douerem- 
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fnoj noi parliamo , come hi fi per e di coloro , che fo* 
lo a fine d'operar bene sfanno quello che Jentirete *• 

if+*»*-* ALlV ' v » i&c* **„- *• X.iì 
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Glorizia Vergine, degna di fomma laude, ten 
tata da dui Tuoi fratelli eretici , a lafciare la 

- Cattolica fede , perche ella non acconfentò 

- loro, da quelli fotto colore della rappreféft 
* tazione della figliuola di lette, c ordinate* 

prima lo ftupro,c poi la morte di lei, del che 
fatta cóiàpcuole , metre che li federati fra- 
telli attendano à ordinar la fefta, ella veftita 
1 da malchio,fene va via, laquale incontrata 
<- da molti Eretici, perche nó vuole accodarli 
a’ trilli dommi loro, è da quelli dopo molte 

- ingiurie fatteli,come. Martire vccifa . 

M io padre, tornando aquefii di dalla guerra di 
Francia, dijje 9 che in Lioìie Città molto famoft 
per le fue mercanzie, fu(non molti anni fono)unà u\Y 
tuofa , e bella giouanetta chiamata Clorica , di età 
di quindici anni , la quale oltre a quella grafia , che 
in tutti tn(luifce( e pià in uno, che in un’altro ) la di- 
uina bontà, mercé del padre , e della madre jhe buo- 
ni > e perfetti Crifiiani erano , così deuota , eco- 
sì /anta era, che eziandio i nimici della no(lra/anta % 
e Cattolica Chiefaf haueano in fomma "venerazione^ 
comunque duefuoi fratelli , eretici fatti , poco la rim 
ueriffero,e manco l’ ama/fero. Quefti uoltate le J'palle 
dia [anta no Sira fede , e dati falle tri fi e op emoni , 
A che U 
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che la libertà della carne permettano , non potendo 
nelpcfiifero loro errore condurre il padrone la ma - 
dre,di coiurui cofieifdì e notte fludiauano.Ma ella, 
che di bellifiimo ingegno era,e giorno, e notte in fan- 
tiyC dotti libri fi efercitaua,non battendo bifogno co - 
fnenQì diguadaguarfi il pane , o con l'ago } o colf ufo* 
tarato di loro fi curaua, quanto vn valente. Tredipa - 
tqre fi Mirrerebbe d'vna di noi , fe'l contrario della 
verità voleffe pervaderli, anrgi ella Loro con ragio- 
ni, & autorità, co fi fi vincea , che poco in prefen^a 
d’altri, di tal cofcli ragionaumo, come quelli , che fi 
recauano a vergogna e fiere da vna dehcatafanciul 
lafuperati. r tfà refiauanogià priuatamete di telar- 
la per tutti i mod),eper tutte le vie,maefi'endo ogni 
tentatone vana , & inutile , e mancando ogni loro 
fperanga di poter corromper l'anima , volperò far 
pruoua di corroper'ilcorpo . Così cominci ado affie- 
nar in cafa quando vn giouane, e quando vn altro di 
que'loro fimi li,per parla innamorare ( col parli pali- 
no ifiefiì imb fidate, e portarli donijmuna via lancia- 
rono per venire al trillo difegno loro di poterla ai- 
pieno in qutfio fuperare,tfiedo fiati nell altre cofe da 
lei fuperati.Ma quel benedetto petto,a cui ( giàpat- 
tofi armario de'fecrcti del Ciclo ) pug^aua quanto 4 
.qui in terra, no folo non fu dal patito fuopropofito ri 
.Pioppo per quefte teta^ioni, ma fi fece più che prima 
forte,e cofiate.Tercbeficome il veto benché un pie 
ciol lume ammorbi, non peròfpegne vn gran fuoco* 
augi quato più fojfia, più l'accede, così le cofioro tea 
gagtoi più la fecero crefcer i virtù,et i fermcg£a,n9 
t dtr imiti aumelandofi k dium in Ukfihe non 
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molte legnò fi dumeti il fuoco. Ma fi come in efi'a ere 
fceua ad ora ai ora la celeste riniti così negli fiele , = - 

ratigiouani l o dio, e lo /degno. "Pertiche contra d i lei 
macchinado ogni male(reputandofi in quefìo di fare 
vn facnfigio a Dio ) vollero vedere in tutti i modi di 
torgli la vita,non potendoli torre i fuoi fanti pefieri. 

Haueua la benedetta giouane nell’ effere fiata tentata ~ 1 

da coloro di vano amore , più volte de ito, che s'era c ' : “ 
dedicata a Critto, col farli dono della fua virginità > 
e che voleua monacar fi. Ora quelli odiado i finti vo -, « v f , 

ti non altrimetiyche appo noi fi odiano gli adulterij i/i i 3 

difpofiro di fare in modoiche a patto veruno dique - ' -i 
fiafua virginità fi douefie gloriare. Così comunicato 
il tritio animoloro con magra Signorapiù d’ogn’al ff* 
tra macchiata di quella peflifera erefiaiCÒ lei di qua - • r: ti.'i 
to fi potea fare, per torre alla finta giouane la vir - ■ ;V ,L. -, 
ginità prima, e poi lauita, ordinarono, e Cordi- : 

ne fu quetlo . 

Determinarono di fare la rapprefentagione della **”*^2" 
figliuola di lette , laqualc douendo (fiere facrificata L^Ebrci* 
dal padre a Dio, per il uoto da lui fatto, andò per al- f cce votò 
quanti mtfi piangendo per i monti , e per le valli, la à Dio , fe 
fua uirginità . E qucTta (loria me/fero innanzi , non vinccua i 
tanto per l’effetto, che uoleuanfare , quanto per far/i 
beffe de'uoti , attefo che il uoto di lette, non fu mol - “i- 

to conuenientemente fatto,ne piamente adempiuto, ma cofa , 
( per quanto i fanti Dottori affermano). Ora douen - che di ca- 
do effer Clorica la figliuola di lette, mentre che fafuavfcS 
per t monti douea piangere la uirginità con lecom - y° n l u *° i c 
pugne, che mafehi doueano effere, e con molti Uro- C 5 tra;on - 
menti andar facendo lamento , s ordinò che da due » de vena- 

s otre 
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10 ad inco otre di que' tali foffe volata (niente giouahdoli il 

ture , do- gridare, da che il tumulto , che gli altri facenano non 

P° , la C baucria lafciata fentire) e finalmente uccifa . E per 

Tua *vnica c ^ e la compagnia digiouani fen'ga fofpetto fi potef- 

figliuola , f e introdurre , fi detter lepar i(cioèÌe noci) ad altre 

cjl ia a Dio fanciulle compagne di Clorica ,e<con quella una uol- 

lacrifìcò , e m ' a ltra fi prouò , e rccitoflì in caja del padre in 

dopo 1 uà prefenzadi coloro fpecialmente , che Cattolici era- 
uer conce r \ . n j- a r a j z. 

duto , che uo.t quali tanto gujto diquejta jejtaprendeuano,cbe 
% due me- ad ora ad orachieieuano , chcfojje recitata . Final- 

11 có le có mente uenuto il tempo , che in cafa di quella Signora 

P a £ oc an ~ fi doucafare ( che perciò s'era ordinata ) chiefero 
^endef* er federati fratelli il "Padre , che digrada , poiché . 

i monri la Piante perfone s'era mcftrata , non fi celajjeayna 
fua virgi- tal Signora, laquale per fentirfi indifpofta,quiuinon 
mtà. Vedi poteuauenire ; onde a cafa fua bif ognuna andare, il 
rif 11 'T* f a dre comunque maluolentieri mandaffefuor di ca- 
Ciudici C nondimeno fentendo , che anco l’altra 

compagne ui andauano ( che fimilmente nobili era- 
no) fe ne contentò , dico io, che fentì il kuon'huomo , 

, che ui andauano , ma già non mandarono , perche 
• : , c come sé detto doueano effer igiouani , e non le fan- 

ciulle , che le compagne della figliuola di lette rap - 
prefentaffero . Menarono adunque i maluagt fratelli 
) la buona lor forella al pofirtbolo prima , e poi al ma- 

cello . Così condottala in una camera col molirare 9 
che tardi erano giunti , e che già l' altre compagne 
V 1 ' ! erano tutte uettite , e nella feena entrate , li coman- 
darono, che fi ueft ifie, & ejji lutato mojirando di far 
", altro, quiui la lafciarono fola . MenVreche lafcmpli - 
. ce fanciulla ifuoi pani fi catu per metterfi quei del* 

v. . v lafe- 
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la festa, piacquea Dio ( ilquxle non permette tutto 
il male , che le inique menti vanno immaginandoli ) 
che vn di que’gicuam , che doueano goderfi la co - 
iife/ bellezza (oche così Iddio lo fpirafie , 0 che ab- 
boniteti veder contaminar tanta onestà , che forfè 
€g\ifolo haueria voluto poffedere,o quello ,che fi f of- 
fe ) il trattato li fcorperje.C osientrato,oue era coltei 
il tutto gli riuelò. I\eilò attonita la mifera fanciulla , 
e non potendo penfare tanta impiotane' fratelli ria- 
tta in dubbio fe ciò douea credere ,onò : finalmente 
credendola che colui con molti giuramenti quello 
effermaua,fi rijoluèfpirata da Dio di non comparir 
vi [cena , non già per timor della morte , ma per non 
macchiar la fua verginità . Onde chiedendo al gio- 
itane con figlio di quello , chedoueffe fare,rifpofe co- 
lui • Io caraforella altro configlio non ti faprei dare , 
Je non quello, che veflita da huomo , ti cali da qjiefla 
pncjtra in fu quella loggia , ediquiui vfeita in fiala , 
prefa la via delle ficaie te ne vadia con Dio. il voler 
far romore col mqfìrar difaperquefla loro iniquità • 
farebbe altro fe non che al tuo pericolo aggiu- 
• £f erc fti if™ 10 > doue fp ac datamente andandotene ; 
/ vno, e l altro fi faluerà . lo volentieri ti farei com - 
pagaia, ma non vò chefifappia , ch’io fi a liuto l'au- 
tore del fatto. C os ì detto, perche ella cofi fi contentò % 
l’aiuto vejt ire prettamente , efopra la loggia cala- 
tala^ Dio la raccomandò, & egli fiubito di camera fi 
ivfci tirandofì l'vfcio dietro. <Arriuò in fiala lagioua- 
e di quiui tra huomo , & huomo accoftatafi alle 
'fiale , e quelle^ fcefe fe tiandò via . Girò gran parte 
uella notte qua,elapcr la Città non fapendo ouean- 
Metamoif. Virc. H daffe t * 
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dafe , come quella , che poco attorno era fiata folitk 
di andare: finalmente vicino algiorno , emendo tutta 
luffa, e / lanca , s'incontrò in vnagran moltitudine di 
eretici, che alle mo febee loro (che più tofio wofchee, 
cke Chiefe deono * fere chiamati i luoghiìdoue fi ra - 
gunauano qitcjii rebelli della Janta C biefi, per /acri— 
ficare al <f ran dianolo) feti andauano . Queftiinuitatt 
dola alla predica , che in que 'luoghi fanno , non co- 
nofeendo chi fi f offe, perche ricusò di andarui , di fu- 
bito la dimandarono feera Vapifia (con tal nome 
chiamano i Cattolici quegli federati ) A quali rifpc >n 
dendo la finta vergine , che nonfapeua cioche fi fof- 
fe l'effet Tapiffa , ma fapeua bene , che era cattoli- 
ca } e non eretica. Totto come queflo vdirono i mini- 
fin del dianolo la prefero, & alla Chiefaloro la con - 
duffero , doue e fendo fi già fatto giorno chiaro , per 
vederla in vifo , che pareua vn Angelo fetida che 
per donna ìaconofcefcro , cominciarono con afai 
dolci parole a persuaderli l’iniqua fetta loro . Ma di - 
fprevianào ella ogni loro dolcezza, col dire , che non 
voltila lafciar la verità per l’ombra, ne la S. C biefa 
per la fmagoga di fatanafo , così li prouocò ad ira , 
che battendola con molte pugna, la minacciarono di 
morte fe alla fede loro non hauef e creduto . E qual 
maggior fegnofdife allora Glorila ) che in voi non 
fi a la fede, che predica la Santa Madre Cbie fa, atte- 
fo che ptrforga volete indurle genti al voflroritof 
Or doue trouatc,che la fanta Chie fa faccia cosi, poi- 
ché la fede non debbe e fer violentata? A queflo con 
molta ira rifpofero quegli iniqui . Come fe la voflra 
federata Cbiefa j non tometafie molti de'noftn per * 

. ; • . « . - - • » • W I/* 9w 
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cheli cretino, e di più non è egli fcritto. falli entrarè 
perforga , la noflra fantasima Chìefa ( rifpofe Glo - 
rÌ7ya)quegli tormenta, che vna rollagli habbinocre 
àuto, è che liflano flati figliuoli, perctocbe come buo- 
na madre rorrebbe ridurli ai gregge di Cn fio, ma 
quando noi mai ftamo flati de' rostri ? certo che non 
da roi flamò noi rfcitt,ma ben roi da noi. E quando 
*roi dite, che gli è fetitèo. falli entrar per forga; è re - 
ro } ma, come dico, contra roi fi debbe rfar quella for 
%a,da cbebauete mar otta creduto;Odt{difle allora 
rno di loro)come parla quello temerario, come fe la 
nqftra fedenonfofielarera fede . Se la rostro, èia 
Vera fede ( replicò ella) come è renuta da tre di in 
qua i prima che rcniffe come faceua la Cbiefa f* La 
fede noftra ( quegli ad alta voce gridarono ) èia fe- 
de degli lApofloli . In che modo ella foggi unfe , ne- 
gando roi ifacramentt , che effì hanno tenuti ? come 
negate tl primato di V tetro da loro tanto riuerito ì 
come aborrite i digitai , e le fante operazioni a quel 
li tanto famigli ari è come odiate i celibati , & i roti > 
ùttefo , cheejji fanti ripostoli confecrauano le rer- 
gint a Dio , e roi quelle che confecrate fono, riduce - 
te al Demonio f* ^allora rno alzato il braccio la per - 
tofle molto forte in rnaguancia, dicendo.O fc e le ra- 
to, e ti balla l’animo di così riprenderci i Io non fola 
trprenderui rorrei ( dtffe Glorila ) come il cieco na 
io i Farifei riprende ua , ma rorrei potenti giudicar# 
come giudicò Daniele i r cechi, che Sufanna infama - 
irono. ui queflo dire alzatele voci li furon tuttti addo f 
jo, e battendola chi con pugna, chi con baftoni , e chi 
tonfino , la meflero m terra , cfor^andcfi la f antri 

H i vergine 
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Sàlm. 5 . 1 tergine di pò* fi ginocchioni col dire Domine quid 
multiplicati flint qui tribulant me ì Venne vno 
con vn gran legno , epercotendola ad ambe le mani 
in fu'l capo, quello in due parte gli aperfe , fpargedo 
infu Ipawjncnto licer uello . Onde ella giunte le ma- 
£alm. 30. ™ wfieme,e dicendo . In manus tuas Domine 
commendo Spiritimi mcum, pafiò a miglior vi- 
• ' ta . 7{on finì qui il furore di quei mini siri del demo 

" tuo, ma voledolafpogliare, e tagliare in peg^i il già 

/pento corpo aprendo i pani dinanzi ,la vedderfem 
mina, pertiche pieni di Èlupore , guardandofi in vifo 
r* l'vn l'altro, fen^a poter parlare , come volte Iddio 
* tutti fi partirono Jafciando quel fanto corpo , che da 

f ; Cristiani f offe tocco, e non da tutti ,jna da Vergini % 

‘ ~ come cfia era. M quale i Cattolici dettero onoreuo- 

le fipoltura , e non dopo molto hebbero gli eretici il 
meritato gaàigo.Qnefiocarijfimc compagne è il fa- 
pere , che dobbiamo imitare , e non quello della do- 
' lente Beatrice , ne della fcelerata , & infame Virgi- 

nia.E qui fi tacque Trafiilda con tanta attesone da 
me afe aitata , quanto con cento lingue non fi potreb- 
be dire , refi andò io attonito del dire di quella > e del 
recitar di quefia . Erano rimafe l' altre due tutte do- 
lenti, fentita la cosili morte : onde per buono fpaofio 
tenuto filentfio, difi e Dafiilia,cbe gran fatto, che non 
bauete voluto, che fi cuti, voi cercauatecon la mor - 
,c -j. t e di co fioro, muouerui a pianto , or via voi mi ba- 
ttete moffo , c non me ne duole , perciochc fe bene il 
l Vostro dire non mi hauerà fatta più ficicgiata,m ba- 

tterà fatta almeno più copaffioneuole , e /penalmen- 
te nelle cofe di Dio, ione jfuol e/fer la vera pietà,! s^a 

t'ènc- 
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? è negato affolut amente il cantOyO D affili a (di fi e al- 
lora Tandicia ) ma foto i ragionamenti veliti hab - 
bìamo a quello antepoflijlche fatto , canti/i come ti 
piace, E cantando faremo ficure [ dijje Trafiilda ) di 
non effer fopraggiute nel modoyche fui ieri io, merci 
di quella ftepeyche ne circonda . La ftepe non è cali - 
fa y o Trafitta ydiffe Daffilta,che non vipottfj'ero en- 
trare le ferpije quali fe è vero,come fi dice, molto fi 
dilettano del canto. Quella di ieri, non credo già che 
ci entri ( rifpofe Trafiilda ) percioebe portandofelct 
feto colui y è da credere , che molte miglia fi a di qui 
lontana, pure quando ci entraffe quella , 0 altra , che 
mal cì farebbe, fe tu dì,che del canto fi dilettanoìmet 
thè non cominci oggimai , che ti feguiteremo . Ella 
allora volendo cominciare , fu j libito picchiato l'v- 
feio dell'orto ; onde leuatefi lutti 1 piedi, e colà anda- 
te fene per faper chi f offe , viddero il fratello di Daf- 
filiaycbe carico era di roba per la cenarla quale man 
daua il Trete . Terilche le gtouani prefala , e datefl 
al metter in ordine la cucina , difraeffero il canto . In 
tanto il fanciullo , che non più che tredici anni ha - 
ueaycome coflume di fimili è, guardando per tutto , t 
mafiimamente in fu'lfico , per veder fe ve ne fofie , 
mi vedde: onde J ubilo cor/o dentro in cafa y e dettola 
alle giouanino dopo molto vfciró tutte nell' orto, chi 
con vria canna in manoye chi co va b afone , per far* 
mi poco ferui7fc.il fanciulloyCbe molto viuofì mo * 
ftraua , recatìft de' [affi in mano , con quanta forgi 
banca, cominciò a tirarmi , e perche mercé de' rami 
non mipoteua nuocere , fccondoy che ballerebbe vo- 
luto , trouata vna lunga pertica , con quella mi co - 
. H 1 trinciò 
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Winci ò a bitter e. Io mi rendeuo certo, che s*e migli 
tana a terra dell’ albero, che molto alto non era , /li- 
bito l’ batterei con la fola prefenga fatto fuggire', ma 
non volato fp attentare le gioitamele quali attedeua- 
no a gridarli, perche mi lafciajfe (lare. Ma quello, o 
che paura veramcte non bauejje , o che volcffe mo - 
l ìrar di no hauerlafiguitaua pure di battermi, e ve * 
dere di cattarmi di fra due rami douefiaua.Terilche 
vinto io dalla impazienza , di la su con tutto il mio 
potere,addofio me gli lanciai . La paura , che logli 
mefii fu grande, perciocbe comemorto cadde in ter- 
ra^ non minor paura bebbero le tre fanciulle , e fpe 
cialmente la forella.Ondegridado Giefu; mifericor- 
dia,fi diedero a fuggire, lo venedomenc compadro- 
ne, non feci altro , ma tiratomi a dietro, fra certe er- 
be mi n afe off . il fanciullo leuatofi di terra mego 
morto, (e n’andò via , e legiouani in cafa entrate ,ft 
mifero intorno alla lor cucina , non refi andò però ad 
era ad ora, quando quefla,e quando quella , d’affac- 
ciar ff allafincflra di me guardando . Io di ciò accor- 
gendomi, fatto quella me n'andai,e de/ìderofo,che in 
me conofceffero qualche fegno di vmanità , comin- 
ciai con la bocca a cor de fiori, che molti in quell'or 
io n'era, e folto lafineflra li portaua ; di che accor - 
gendofi Vr affida, che più dell' altre mi poneua men 
Je, chiamate le compagne, moflrò quello, che face- 
atajton fenga loro ammirazione, voi fero quelle , ti- 
rarmi de’fafsi,ma.etla nolpmeJJe,col dire, che part - 
doli, che io fofii quella, che ieri dalgiouane la /cam- 
pai, non eragiu(lo,che mi fo/fe refo mal per bene , co 
fi detto alquàtefila d’erba, che teneua i mano mi git 
« ^ tò .lo 


TERZO. Ijf 
tò . lo pacificarne te quelle in bocca prendendo , in- 
fume con que’ fiori le mefii , t/r/ che fortemente ma - 
rauigliàdefi , migittò vn perfico,chebautita in ma - 
170, e /o nonfojamete il prefica con molto mio gufo 
tutto il magiai;la qual coja veduta, non Jen'ga mol- 
to lor piacere ,diJJ‘ero,e buo prò ti faccia.allora Traf 
fida diffe,eglifi fuol pur dire , che le ferpi ( alcune 
orlon tutte ) non fono altroché fate-, chi sa, che quella 
non fi a vna fata ? per certo rifpofe Candida, che tu 
dì il vero,e quella non può effer altrimenti : da che 
con tanta quiete fi llaua m fu' l fico , e dipoi mal nef 
Juno non ha fatto al fratello di Dajfilia : ma come ci 
potremmo noi certificare di que fio ? o fe lafojfe vna 
f ata, farebbe pur la nollra ventura , fo che noti ci 
mancherebbe co fa, che noi v ole fiimo y cbe Japete, 
che'l Furiofo tante cofe dice d'rnafimile. Se l’è vna 
Fata dijfe allora Trafilila , fetida dubbio ella fente 
cioche noi dici amo, chi amiamola adunque, e fe luci 
Jente,e che vega fu da noi , crediamo indubitatamen 
te, che la fila, e cofi riceuedola, facciamoli tutte quel- 
le carezze , cbepojfiamo . Vb diffe Da(Jìlia,c chi la 
• puoi riceuerela dcmelìicarfi con vnaferpe? La non 
è ferpe,fe ben p are, rifpo fero l altre due , ma è Fata : 
io la veggo ferpe difi' ella, e fammi paura , a volìra 
v pofta,per mio conto non la chiamate già . Vh , che 
■ penfi,che ti mangi? dijfe Tadicta,nonti magierà nò, 
e riuoltatafi a TrafJilda,foggiunfe,or via,cbenon la 
*. chiamiamo noiìchiamiamola, quella rifpofe ima co- 
me la ckiamaremoìattefocbe non bi fogna mica par- 
lar con loro, come con vna dì noi fai,o quello che non 
tifai tu ( riffofe Tandicia) manco il fotone, e per- 
ii 4 ciò 
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tiò parla in quel modo , che a te pare che fi api à con + 
veniente . * Allora Trajjilda così dtfle . 0 nobile fpiri u 
<o, il quale come altri dice , r mofìrare quanto in te 
' con la prudenza terrena, fi a la Japien^a celejle , ora 
di brutto fc figlio, ora di belhffime membruti cuopri , 
noi ti preghiamo , che non imputando amale il non 
bauerti noi cono feiuto per quello , che fei , <j noi non 
con altra maniera di mxiifuetuiine, che quando d'v- 
mana formali cuopri , ti piaccia ventre . Io aliato 
il capo, efiffò guardatale , pianamente verfo loro mi 
mojjì fagliendo la fiala, che in [ala, oue erano condu- 
ceua . Le timide fanciulle, comunque fata mi crede fi- 
fero, non perciò fin^agran timore miafpettauano,sl 
per la forma che naturalmente genera fpauento,e 
sì perche filmandomi cojaquafi diurna ,fiorgendo 
in me conofiimcnto , non poteua non cattfar loro vn 
•venerando timore . Onde venute all’vfiio in capo 
della fialaflauano ambedue fofpefifra il sì, cr il no, 
fe doueanoyo vietarmi, o lafciarmi entrare, ma per- 
che il defiderio di veder coje nuoue molto può negli 
vmani petti ( onde non ha temuti gli infernali f pitti 
la curiofità vmana ) mi la filarono entrare , comun- 
que pallide , e tremanti , ftandofi D affilia ùncbiufa 
in cucina a mirar per lefeffure dell' vf ciò quello , che 
faceua . lo che ne volti loro fiorgeua dipinta U 
.paura, cercaua con atti lotani da ogni ferocità di rafi 
ficurarle ; onde ora fommetlendo il capo , ora pia- 
namente aprendo la bocca, ora alquanto aliatomi 
da terra , e fiffamente guardatele , moslraua di vo- 
ler dire , che non douefler temere . Mentre che in ciò 
mi affatico , & afpetto che qudcb'vna di loro mi fi 

accofìi » 
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ntcofli, e mi prenda , comparite quitti vn a gattaie ori 
due gattini dietro , la quale tcflo che mi vedde , ar- 
ricciando t peli , e facendo la coda gr offa molto più » 
che non era io, arditamente mi viene incontro . al- 
lora io che già prouatohaueua quanto malamente da 
fìntili animali mipotea difendere ,alla volta di Traf 
fìlda mi meffì , la quale alquanto affi curai a fi mi af- 
fettò, <#* in tanto Vandicia cacciata via la gatta , a 
me fi nuolfe, e comunque nei vita , ne l'altra con. 
mono ardijfe toccami , pur mofìrauano di compia- 
cetfi , che alla vefte loro mi accofìafsi . Onde Traf- 
fiUa prefafi il panno dinante di quello fattone am- 
pie grembo , moftrò quiui volermi ricenere . // che- 
veduta, molto lieto mi vi lancio , e con la veloce Un 
gita tutto il lecco . Vandicia dall'altro cato prefo vrt 
fi d'erba , con quella mi tocca il capo , e mel porge , 
ateioebe con la bocca io lo prenda , la qual cofa feci 
molto quietamente , e dipoi con l'ifteffa erba , che 
V i gambo afiai ben graff o era di pre^emolo , tocco 
a lei la mano , tenendolo in bocca , non fen^a molta 
loro marauiglia , e piacere . Etinfomma tanto feci > 
•che le fi afìicurarono , e mi toccarono , ne qucflo fo- 
to, ma intorno al collo, e nel belhfiimo feno mi te - 
menano, prouerbiando Daffilia , che sì timida fofie , 
pertiche ancor ctla prefa audacia, e di cucina v fa- 
ta r, non prima re fio , che come l’ altre due, il belli f- 
fimo fuo collo mi fece cingere , & vna volta, cvrì- 
altra nel candido feno entrare , an^i tanto diletto 
di me prendeuano , che faceuanoa gara di bauer- 
mi , efìendo io loro non piccolo impedimento , nel 
metter' in ordine la cena. E quante volte alcuna 

di loro 
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di loro tene domi a collo d'altra battendo le mani oceu 
fateci porgeua la bocca perche io la baciajffì ; il clje 
« faccendoio, e dal collo dell'vna a quello dell'altra 
lanciandomi, fenttua non poca dolce'jga,cofumanio 
in così lieto trattenimento il rimanente del giorno , 

Il quale venuto, tornarono a cafi il padre , e la ma- 
dre di T raffi Ida, con loro battendo ilgio di. D affilia , e 
« vna vecchia fua farcita; iquali entrati nell'orto , ef- 
fendo ogni co/a in ordine , a menfa fipofero, volendo 
che fimilmente le tregiouania menfa fi ponejfero « 
lo in grembo di Tandicia trouandomi , che in mego 
aTraffilda , e D affilia llaua , quando da quella, e 
quando da quella era tocco , mettédomi con molta ft- 
curtà il dito in bocca , ilquale come in fegno di amo - 
reuolegga gentilmente morftcaua , e quella contetn^ 
ti virtù X. a fentiua, che con quell' altra donna nella Citiamo 
morale af mi parue fentire < Finita la cena , prefo il padre di 
/.u più di- affilia, che Dominio haueanome,vn liuto in nta- 

ì’auV CÌ1C n °i e J] en ^° ffiai gioitane, & anuenente,dijfe. Or via, 
io vi sfido tutti a cantare , eziandio infino al Sere , e 
non tipenfare D affili a, eh' i tyabbia paura di te, febe 
ne tu fei la regina delle cantatriciicofi detto, fonan- 
do il liuto , algò la Voce , e diffe . 

C I non fon bello , almen non me l’allaccio, 

•* - Come fa qualch’vn’altro innamorato. 

Gobbo non fono, Se ho dritto il mollacelo, 

. E non fon cieco, ò Tordo, ne l'ciancato , 

Ma la cagion’ ond’io poco ti piaccio , . 

E quella, che non ho danari a lato. 

Cheli non folli pouer, come fono 
. Al par d’ogn’alcro larei bello, e buono . 

- < .* Mcfìe 

r » v 
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Moffe tutti a tifo lapiaceuole ottaua alla contadi- 
ne] ca cantala , e volendo il Sere, che D affilia nff on- 
de fie, col cantar qualche cefi bella ^ diffe Dominio v 
'bfoi Vegliamo anco noi che la canti y mafinifca pri* 
ma Mona Stjfronia vefira forellà il fatto di coftui), 
che ierfera andafie a vedere , e ftamane battete fot- 
ferrato , da che cominciò a dircelo,7na coloro ci s'iii 
terpofero,e noi finì . Ora ricominciandoft da capo 
fenga che altri i 'impedi fca, vegga di dirci ogni cofa 9 
& m che modo la morte a queflo vecchio , che decre 
pito li dite, li fìa fiata vita . il fatto di qurfio pouer 
buomo , che Slamane fi fotterrò ( rifpofe colei ) fu 
inquefiomodo . J f 

S 0 M M I^I 0. 

Gelanzio gioitane daPiftoia , amando Erfilia 
dell’iftdlà Città, perche à vn grà ricco con- 
tadino è maritata ( contra la voglia di lei) li 
dilpone di non più viuerc, coli come dif pe- 
rató, qua, e là andando,dopo tre dì che fla- 
; to era lenza màgiare , e trottato come mor- 
to da vna vecchia maliarda,lacui figliuola, 

. di lui inuagh itali (poiché in le fu ritornato) 
perche da lui fi vede difpregiare , s’appicca 
perla gola,per il che la vecchia vccifa ( co* 
fuoi incanti Erfilia ) elui per alcun tepocan 
giato in afino, dopo Pellere tornaro nella 
jmftina forma , condanna a'ftar fentpre in- 
fermo nel letto, e finalmente morire. 
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D Ouete fapere , che in queflo nofiro Comune * 
molti t e molti anni fono a fu ma fanciulla bel - 
la , c nobile quant’ altra , c/jc wc fo/fe nella Città di 
•piftoia , rwa fra penerà . il padre , e /.t wac/r? di lei 
per batter occafione di far manco fpefa , qui in vn* 
piccola cafetta,fopra vn picciolo lor podere fiflaua- 
no.CoJtei che Erfilia fi cbiamaua di colui , chefiamà 
ve morì , come occorre s innamorò . ilquale efiendo 
parimente Cittadino, e nobile , e mediocremente rie - 
co, qui la fiate con vna fu x madre, e con vnafua ^14 
fe ne veniua in villa , e bene fpeffopìà del folito per 
amordi leicidimoraua,non meno amando , che fofie 
amato . In fomma tanto la pratica andò innajiT^i ,che 
fi venne al fatto del volcrft torre con molta foddif- 
faTtfone de'parenti dell* vna, e dell'altra parte , e 
molto pià delli fpofi,che altro non de fi der auino. Co- 
sì Hando la cofa per concluderfi , ci tornò di I[oma 
vn contadino molto ricco , perciocbe fecondo che fi 
dtccua , haueadi bestiame folamente , il valfentedi 
pià di ventimila ducati oltre ai danari contanti » 
onde qui comperò cafe, epoffeffioni per pià di dieci 
mila y e così per contadino del paefe^ era riccbiffimo . 
H auea cofiui vn folo figliuolo , ilquale erede di tut- 
ta fua roba douea reflare , & efiendo già di venti an- 
ni, fi ccrcaua dal padre col dargli moglie d’ imparen- 
tarlo con qualche perfona nobile . Così cercandoti 
venne a forte vedutali la fanciulla , che vi ho detta 9 
In quale attentamente coliti mirata , efopra modo 
piacendoli , perche in vero era bellifsima, di lei così 
fortemente fi accefe , che trouato il padre d/fie che ' 
altra non voleua , che lei. il padre che defideraua di 


con- 
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contentarlo ( comunque con cafata anco più nobi e 
ft farla più volentieri apparentato ) ne ricbiefe il 
padre della gioitane , ilquale con fi derato , che cottiti 
era , come fi dice , vn montone d'oro , a patto niuno Allude al 
Volfe v dirlo, defìderando più lofio di darla al primo montone 
comunque pouero cento volte più , che a collui , fe |J r ° r ° lo ~ 
bene fofie fiato dieci cotanti più ricco ; così in quefio ic lodò* 
penfiero ttato più giorni,// furia anco mantenuto ,fef Frifo in 
nonfofiero flati i pareti , i quali tanto di fiero ( mo - Coleo, ve 
fi r and olii che doue è ricchezza, è ogni bene,& ogni ^ 
nobiltà) cheil fecero piegare, e così a Monardo(cbe * 

tale era il nome di colui ) fi dette la bella Erfilia , 
togliendoci a Gelando, che così era detto quei l'altro* 

La mi fera fanciulla ne feriti quel dolore , che fi puà 
credere ,onde la fece alcune ottano , che potrete fen- 
tireda Dajfiìlla ; & il mi fero giouane n'hebbe quel 
inale , che infino a oggi gli è ba fiato , Terciocbe ve- 
nuta la fera, che fi doueano far le noyge, come difpe 
rato di qui fi partì , e girata tutta la notte per quetti 
contorni, & il giorno, chefeguì , e l'altro ancora feti 
Tramai prenderemo , là nella valle di Bi fenolo per 

{ affare in mugolio vicino avna pouera cafa perde- 
oleT^a cadde in terra mt'go morto . Staua in quel- 
la cafa , che fola era , e lontana da ogni abitazione , 
vna vecchia malefica per quanto fi diceua , e fe ne 
Vide l'effetto , con vna fua figlinola, laquale intorno 
alla cafa andando per alcune fue bifogne , in cottuifi 
abbattè-, la vecchia, credendolo morto, voleua flra- 
fcicarlo a cafa per trarne graffo , come fanno quette 
mal nate femmine , ilquale dicono effere buono alle 
loro firegonerie . Ma la figliuola nolpemeffe, come 

quella » 
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quella, che cófi morto li pioceua, ejiendo bellìffìmo' 
gioitane, o forje perche morto noi credette, come in . 
vero non era, conciofiacofavbc r mentito in fe un po - 
* co,moftrò che quello era flato fuenimenio , mercè 
della fame, e non la morte . La figliuola adunque di 
lui fatta pietofa, il meglio che potè, a cafa il conduf- 
. . fe, doue fattóio mangiare alquanto, bene he molto in 
ciò fi ajfaticaffs ,bautdo egli destinato di morire, in 
pochi dì perfettamente tifano , e vedutolo come di - 
co giouane companfcente, e bello, tanto ài lui fi ac- 
ce fe, che nontrouaua luogo ; onde dopo l’ batter al- 
quanto fofferta la pafiion d'amore , cbeperejiet 
donna la faccua alquanto vergognare , il tutto lifeo 
perfe, col pregarlo a non voler ricufare di amarla , 
atte/o, che tanto, e tanto ella amaua lui . Ricusò Ge 
lancio cefi fatta offerta , e cerne quello, cbelealmen 
te parlaua , diffe che le ne battana vna , col dirli il 
fatto come era andato della fua donna , laquale non 
perciò vuol rettar d' amare,bencbe d' altri f offe . fU 
vna ferita al cuore all’innamorata giouane, il fentit 
la caufa dell'efier rifiutata : onde di maggior defide - 
rio accefafi , attefo che la co fa vietata più fi defide - 
ra,di nuùuo tela il cojluì voler e, e di nuouo ha daini 
repulfa,ne altro fanno le fue lagrime, & ifitoi prie - 
ghi , che accenderlo a maggior defi derio del primo 
amore. 0 quanto defidcrioì poiché per quello qucfto 
fi difp reggia , di fpr cagando fi lei, la cafa , e ciò che 
quitti era, a tal che fe egli fe ne fofie potuto partire, al 
primo cenno fe ne farebbe anda:o,ma vietandoli l’uf 
‘cita della cafa, e d’vn'orto la malefica vecchia co 
fuoi incanti, quitti b fognano, che tteffe operile he 
t v piati* 
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piangendo la fua difgragia , attejo che viuer qui ni 
non volea,c morir non poi e a, chiamata vn giorno co 
lei così li dijje;deh a che effetto qu:mi ritieni* che ne 
ballerai di que/ta mia prigionia * penfi ili che que- 
lle violente mi forgino ad amarti * credimi , che in 
quefto cuore non ci Jarà mai altro amore , che quel 
folo, che vna volta ci è/iato;pnma torneranno a die 
tro i fiumi, prima addolcirai le più crude ferpi , chc> 
tu luiaddolcifca . Questo folo , e non altro puoi fare • 
"polendomi tu piacere , 0 darmi qui la morte , il che 
molto mi farà grato ; 0 permetterei che io di qui mk 
parta , e da per me fleffo, come tu hai già veduto , la 
prenda , ogn altra co/a , che tu fuor di qurfta farai ,• 
renditi ficura, che non farà altro , che piùmuouermi 
contra di te a sdegno , eJr accioche tu vegga quanto 
inmepoffa vna volontaria o/l magione ,da ora in poi 
ne più mirarti, ne più parlar ti voglio. Così detto ab 
baffuti gli occhi , e chiufe le labbra quanto promeffe 
efferuò. Lamiftra gioitane veduta fi così difpregga^ c j je 
re, efempre più crefccndo l'amore , non ttcuanio in 
quello altro rimedio , con vn laccio vna notte finii V na lìmi! 
Juqi giorni . La qual cofa veduta la madre , e faputa. rea femnj 1 
la cagione, primieramente, confinato il gioitane, che . 11 a C0Q vn 
di quiuinonvfcìffe , venne qua à trouar la mifera j° 0 1 J^ ar 
Erftlia, la quale con vn folo fguardo talmente in- ^hc' 
fette, che in termine di due giorni pxfsò all'altra vi- balìlifehi, 
ta , non anco efiendone andata a cafa il marito , ne che meno 
daini effe ilio Hata tocca. Di qui a trouar Gelan - ior ° s ° 

%io tornata, quello con fuoi incanti cangiò in afino , J^mede- 
iìquale tanti anni in quella forma doutffe tiare , {j mo t ff ct 
quanti dì era/lata la figliuola nella paf sione d’amo- co fanno . 
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ré, e tornato poi al [olito flato fece che fcmprejleffe 
infermo nel letto. Così, fatto dono dell' afino a vn mii 
pialo , che otto anni il tenne , la tnalttagia vecchia 
poi per difperaxjone , fi appicò per la gola , e finì i 
fttoi giorni . Gelando dopo ottanni , tornato nella 
primiera formainfino al giorno d'oggi è flato amma 
lato , e così la morte dal male che ho detto l ha li- 
berato , eccotti il fine di quanto per la via vi comin- 
ciai a dire . 

Vedi( di (fi allor'io tra mefieffo) che pur altri fuor 
di me perde l’vmana forma . In tanto il Trete , che 
molto fcien’ziato moìlraua d'effcre ( hauendo il lio- 
file conforme al fapcre , poi che Don Tr udendo il 
chiamauano) difi e . 7^on vogliate o figliuoli miei 
dar fede così a quefi lineanti , che voi crediate % che il 
demonio poffa mutare vnaperfona fecondo cheli 
pare , percioche non è vero , e non può fare J è non 
cófe apparenti . il che domane meglio vi ragionerò , 
quando anderemo tutti infieme alla feTta , che ora 
vo , che Daffilia con la fua viola canti quelle otta- 
,ue, che colei fece quando fu maritata , fecondo che 
fi diffe,& è da crederlo, percioche molto giudizio* 
fa era , e molta pratica hauea di buoni autori . Ma 
prendi oggimaiDafiiliala viola tua, e cantatilo- 
r a la bella gioitane quella prefa con molto bel gar- 
bo j e con delicata voce, cofi diffe . 

M lfcra me come viuer debb’io 

Si relto fenza te dolce mia vita ? \ 

Si vino fol perche Tei fatto mio , i • 

Che fia di me, che fo da te partita ? i 
. Non che’l morir mi ila noiofo, e rio , 
a , ' “ Che 
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Che chieggio a morte contra morte aita , 

' Che poi che fon le mie fperanzc morte , 

1 Che debbo, ò cercar vogfio,altro che morte? 
Ma quello è’1 dolor mio, ch’ogn’altro eccede 
Ch’i debba lenza te rimaner viua , 

E tu’l confentimancator di fede 
~ Crudel’amor, che così me n’hai prilla „ : 

Ah, perche femplicctta il manco piede 
' Nel tuo regno pos’io per farmi diua . 
D’amanti nò, ma ben di quello pianto 
Di cui lolo ti cale, e ti dai vanto . • 

Amore inuidiahauendo alla mia quiete 
Turbar la volle , e fargli oltraggi , e danni , 
E dì fua mano vna leggiadiarete 

• Compofe, tutta di lulìnghe, e inganni , 

^ Occhi lucenti, che’l mio core hauete, 

~ L’efca folle d’amor ne’ miei primi anni. 
Che à voi correndo qual ch’il cibo alletta 
In quella cad<Jj, e fui ligata, c ftretta . 

Ma dolce inganno oue guidata fui « 

E dolce rete, che’l mio core ftrinfe , 

Dolce inuidia d’amor, dolci ambidui 
Oltraggio, e dàno,ond’al mio mal s’accinfe, 

• Dolce mio corfo per veder colui, 

' Che i fuoi begli occhi nel mio cor dipinfe. 
Dolce ogni cola, fuor che quella fola , 

Ch’io d’altri lia,che di eh il cor m’inuola • 
Anzi amara via più che tofco, e fele 
Poiché quant’era dolce ha fatto amaro , 

Il mio corfo, il tuo inganno (amor crudele) 

• I fuoi begli occhi, ch’ai mio cor pailaro , 

Mecamorf. Virt. 1 Qwc- 
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Quello folo mi fia nettare, e mele , r 
Ne le ne inoltri il Ciel ( che’l prego ) auaro 
Chiudermi gii occhi in lempiterno Tonno 
Da che’l bell’Idol mio veder non ponno. 
Qui fi tacque l’arnorofa giouane , da me con tan- 
to gu sio viita , quanto , con cento lingue non faprei 
ridir e. Così dato fine al catojl qual da tutte fu gran- 
demente commendato , fi leuarono da menfa per an- 
datene a dormire , ajfegnandofi vna bella camera 
condite fpa^iofi letti alle tre giouant,& alla vecchia 
ancorai a cui Trafsilia metre che quella fi fpogliaua 
pergirfene a letto ( da tutte effendo feruita ) dijfe . 
giteci madre nottra non è uero , che alcuna uolta le 
ferpifono Fate? Io credo, chefiauero fi fella rifpofe) 
che molti molte cofe n'hanno detto . E quelle Fate, 
che fornì di f] e D affilia. Le Fate (rifpofe la vecchia) 
fono belliffime fanciulle molto cafie , onefte , det- 

te così dalla diuinità , che hanno in loro mercè della 
efficacia del dire , sì perche pare , che predichinole 
cofe future , e sì perche operano grandi effetti con le 
parole . jtltri uogliono , che filano dette Fate da una 
donna nominata Fatua , che era Dea appo i Roma- 
ni , e fu di tanta pudicizia , che non uolle ueder mai 
altra faccia d'buomo , che quella del marito . Onde le 
donne nomane li facrificauano , alquale facnficio 
non folo non era lecito agli huomini interuenire , ma 
ne. pur e guardare in quel uerfo . Ora da quella Dea 
Fatua è venuto il nome della Fata , che lignifica , co- 
me dico , una giouane molto pudica . E perche il Fa- 
to, che per altro nome fi dice dettino , ouero forte , è 
una cofi prtfiffa, c fi ab ile , perciò fi dice , che le Fate 

non 
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ston muoiono mai, fe non dopo molte riuolu^iom del 
Cielo . Onde viene ( dijje Tandicia ) che cofi fi can- 
giano in ferpe fecondo , che uoi dite s 5 a culla uecchia 
foggiunfe.Si come di Troferpma fi dice , che fu fen- 
ten^iata ,che feimefi fi effe nell'inferno col mar ito, 
t fei in Cielo con la madre , cofi delle Fate fi dice , 
chefei mefit debbono Ilare informa di ferpe , e fei al- 
tri in forma propria , perci oche in quefio mondo , fi- 
gliuole mie } non ci è perfetta contenutaci ( ondefem 
pre uedrete con qualche bene il male , e con qualche 
uirtù il uitjo ) però credo , che a coftoro con la bel- 
hjfima forma , quella , che è bruttifìima fila Hata con- 
giunta. Ejfimat trouato (replicarono le giouani ) chi 
habbia potuto uederle nell'vna , e nell’altra forma t 
s è trouato sì ( feguitò la uecchia ) e mi ricorda , che 
offendo io fanciulla , doue ora paffo fettantanni , fi 
■diceua una talnouella come cofa ueriffnna . 

' S 0 M M sA R, / 0. 
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Due viandanti ripofandolì all’ombra di molti 
arbori,, a piè d’ vna fontana fono fop raggimi 
ti da vna bellilfima ferpe, l’vno de’quali vo 
lendola vccidere, è dall’altro impedito . no 
dopo molto càminando eglino lu per vn’af 
: prò monte, leuatofi vn trillo tempo, fon co 

llretti a ricouerarfi lotto certi malli, crucia- 
-- ti dal freddo, e dalla fame,doue elfendo fla- 
ti infino alla mezza notte , quello che dife- 
fo haueua la ferpe, è menato da vna bellifi- 
fima Fata in vn palazzo foteerraneo , e qui- 

l 2. Uili- 
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' ui riftorato di cena , e letto , e di più riceau 
• mente veftito , mandando ella à quel l’altro 
vn vaio pieno ei cosi mortifero veleno, chp 
{abito che egli l’apfe cadde in terra morto « 

F Prono vna volta due giouani , iquali appunto di 
quello tempo f accendo non f o che viaggio mfie 
1ne,arriuati in fui mego dì ad vna fontana , efiendo 
il caldo grandinio, quitti all' ombra di molti alberi 
fi pof'arono X ofi ripofandofi alquanto, fubito copar- 
fe in fu l'albero vna lunga ferpe, la quale con molta 
attenzione liguardaua , & era , come vi dico , vna 
Fatale qualfper il più vanno per gli alberi , o fi po- 
fano tra i fiori.Pno de'compagni,mentre che l'altro 
dormi ita, con molto diletto vedutala, la flaua a rimi 
rare, e fagliando l'altro diffe. Ton mente, come ql- 
la ferpe ci guarda , ilqualefubito leuatofi in piedi , a 
prefi de' fafjì, volle cominciare a darli. cuiilcom 
pugno diffe , e perche vuoi tu far male a chi non fa. 
male a te tlafciala viuere in pace, che peccato farei V 
be a farli male . 7^p no (diffe il compagno ) non riti 
tenere,cheio no vo,chefe ne vada viua,effendo tut 
te cattine ,c.ofi perfeguit adola con molte faffate a pe 
na potè l'altro torgliela dinari. T^onp affarono ven 
ti dì,che efiendo pure infieme,e camminando fu per 
im monte, douc ne alberile cafc fi vedeano , in vn 
fubito turbatofi il tepo,& empiendofi l'aria di tuo- 
ni ,e di baleni, cefi fiera tempera cominciò a cadere 
dal Cielo, che quei poueri ,fe non entrauano fotto un 
maffo alquanto fuor di dirada, tra molte pietre ,fen 
•ga dubbio fi mori nano , Quiui adunque ricoueran - 
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dofi /camparono la morte , ma non reflando dipio» 
uere , bi fognò Starni la notte , moredofi di fred 

do , e di fame y oltre al di/ayio,che patinano . In sà 
iame’ga notte dormendo Svuole vegliando Val - 
*ro, dormendo quello , c/;e /èr/je volfe recidere , 
/ente l'altro apnrfi il fafto, oue Sìaua appoggiato co 
le rene , e di quel lo vfeirne rn grande fplendore • 
Attonito, e jpauentato, riuolgtdcfi in dietro ,fi vi - 
■de innanzi ma fanciulla di forfè diciaflett' annidati 

10 beliate tanto riccamente rcfìita , c/;e dagli occhi 
pnma,e poi dalle gioie, che intorno banca, per tutto 
faceua giorno. Quefta prefo il giouane per mano ,'e 
con ridente vifo dettoli, che non temc(fe,iintroduf- 
fe dentro almajfo , in vii palalo fotterraneo , così 
grande,ecosì ornato, che nel mondo non fi faria po- 
tuto trouarne vn Jìmile. Lagiouinctta menato colta 
per tutte le fale , e per tutte le camere , che parate 
erano di fin ijfmi ara^i, e fornite di ricchi , e pre - 
dfofi letti , a ma menfa carica di tutte quelle vinari 
de,che desiderar fi peflono, lo fece federe, imponen 
doli, che a fuo modo mangi affé ^togliendo fi la fame. 

11 pouer'lmomo,che bi fogno nbauea , non afpettò il 
fecondo comandamento , ma pefloft amenfaa fuo 
modo mangiò,indi in vn ricco UttOyCcme laglidif- 
fe , coricato/ infino al nuouo giorno dolcemete dor- 
medo fi riposò. Finalmete deftofi, e dalla Fata pre - 
-paratili nuoui pani tutti di Jeta, e di velluto y in più 
d’vn luogo traputati d’ oro, di q Sii fi veftì. Il che fai 

. toycódottoin vnafala più dell altre ricca,erifplen- 
de te, e/e do tutta piena di geme, e d'oro,che ne pre- 
da quanto ne vuole gli è comandato * E chiedendo 

I 3 egli 
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9gU, che anco il copagno poteffe participare di tòl- 
to bene, la Fata con un mal vifo riuoltafili,difie. A 
quelli , che cercano di farci male , vuoi che facciamo 
bene t e quant’é che queflo crudo , & inbumano , Je 
tu non teli opponetti , poco meno , che non ci toglieua 
di vita <* fe tu no'l fai io fon quella ferpe , che oggi 
tre Settimane fono , costui co' faffì pcrfeguitò . Cer- 
tamente che affai bene li s è fatto , poiché infino a 
qui non $ è punito , hauendofì rifpetto a te , peref- 
Jerli compagno , ma prendi quefìo uafo d'oro , e da- 
glielo con patto , che non l’apra tnfino che è teco , 
ma folo quando da te fi licenzierà , il giouane pie- 
no di riuerenga , e ditimore , non ardì contradir- 
le , maprefo il vafo fi partì , & al compagno fe ne 
tornò . llqualegià fattofi giorno fi marauigliaua di 
cofiui y non fapendo ouc fi foffe andato ; finalmente 
veduto felo innanzi così ben ve Rito., e con tanto o • 
roy e gioie , rcHò attonito , e molto più quando in - 
tefe onde uenia, e chi foffe fiata quella , che lui così 
hauea arricchito, e fe prefentato ; cofi prefo il va- 
fo li p arcua mill' anni di licenziar fi dal compagno, 
per poterlo aprire ; finalmente non dopo molto da lui 
accomiatatofi neliifleffa ftrada il vafo aperfe , dal 
quale vfcendone come nuuola vnpeHifero veleno , 
non pur lui fubìto veci fermagli veeellipaffando vi- 
cini per l'aria caddero morti, infettando così l' erbe, 
egli alberi , che intorno erano, che di fubìto fi fecca - 
tono . E cofi hebbe cofiui ilgafìigo della fua poca a- 
moreuolez^a , e l'altro fu rimeritato della fua pietà, 
E perciò , figliuole mie , ingegnateui di far benefizio 
infino a i bruti animali , ricordandoci , che ò tardi, ò 

per 

* • , ... 


TERZO. 151 
per tempo il bene è fempre rimunerato , & il male 
punito . Qui fi tacque la "Pecchia , e meffafii a dor- 
mire lafciò legtouaniyche non poteuan fagiarfi di ac 
carenarmi, pensando indubitatamente , che quello 
fofìi , che non era . Venuto il giorno , e tutti leuatefi 
per andare alla fetta , caricato vn'afi nello di alcune 
co fesche portauano,in cammino ci ponemmo, portati 
domi quando quefia , e quando quella , in vn cane - 
ftrello pieno d'erbe, e di fiori, cefi camminado corniti 
ciò il Vretc a narrare in che modo fi pefia vno can- 
giare da mia forma in vn altra, col dire, che folopa 
reua,ma non era ; onde cefi difie . 

S 0 M M jL R Z 0 . 

Vna malefica vecchia , date a mangiare alcune 
voue foda a vn giouane, quello cangia in 
Afino, di cui lungo tempo Temendoli, per- 
che al giouane nó pareua efiere fé no quel- 
lo che prima era fiato , ben che parlar non 
potefie , i medefimiatti , egeftificea, che 
prima haueua fatti : onde paflito da vna 
Chiefa col far riuerenza al Santifs. Sacra- 
mento , fa rcltare attoniti tutti , per il che 
cfaminatafi la vecchia, e trouatafi vna folcn 
neftrega, dopo Thaucr tornato il giouane 
nel prillino fiato, è viua aria nel fuoco . 

F V in Candia una donna maliarda, aWufcio della 
quale giunfe un dì un giouane, che ufeito di na - 
ue andana cercando di coperar noua per mangiare . 

/ 4 La don- 
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ta doma considerato coftui effer gioitane gagliar- 
do^ molto aitante della per fona y diffe che volentie- 
ri ne li ballerebbe vedute. Così entrata in cafa i vo- 
ltaiche colui cer catta accomodò. E perche dimoraua 
più di quello yCbe il gioitane non haueria voluto , at- 
te forche la natte fiaua per partirfi , chiamò la donna 
col pregar la } cbe lo fpedifj'e . Ella portateli fei uoua 
cotte fide, glie le de , il quale me fio/i in luogo , che 
vedeuala naue , battendo feco pane 3 e vino y quellefi 
mangiò. Subito mangiate fi fentì ferrar la gola di tal 
maniera , che parlar non potea s . Onde non fapendo 
ciò che fi fofjejcefc alla volta della naue p entrar- 
ui.Cofi mettendo il piè infu'l ponte y chefi fuol met- 
tere dalla natte alporto y vede con due bafloni in ma- 
no vfcirlt incontra due marinari col dirli arri là , 0 
■ tu non vedi doue qutfl'afìnovuol entrare, il pouer 
buorno di ciò inolio marauigliandofi , e ritirandofi a 
dietro per vedere ciò che cofloro voglianfare y e fe 
ciò faceuanop volere feco burlare , 0 come, ferma - 
tofi cofi di lontano , vedeio che tutti i compagni en- 
trauano in naue , di nuouo fi mi fé per entrare , e di 
nuouo t marinari, e gli altri y con baftoni , e con grida 
lo caccian via,colgridare;o che nouità è quefla y vo- 
ler'vn' a fino cofi entrar quà . llgiouane forcandoli 
di gridare , e non potendo , fi accorfe che qual cofit 
douea battere , onde da coloro per quello di prima 
non era riconofciutOyperilcbe tutto afflitto , non fa- 
pendo che far/i fi fiaua . In tanto ecco comparire la 
malefica donna con vn baftonein mano , la quale vie 
domandando, chi haucjfe veduto vn' afino. ^ t cui da 
.tuttiycoltii ejfendoli moflrato,giunfela donna, egìt- 
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fatali vna fune a collo, con buone ballottate il rime- 
nò indietro, mettendolo nella falla, jtl gioitane non 
parata eperefe non quello ,c he prima era flato, ma 
confiderò benebbe agli occhi degli altri , altrimeii 
douca parere . Onde tollerando il fuo infortunio mol 
ti mefi, non feruendo colei fe non per afino col por- 
tar fonte quà y e là y fe ne ttaua . Vngiorno y che "voto 
da vn luogo a vn altro andaua , p affando vicino ai 
vna Chiefit,oue molta gente era ad vdirmeffa ,fen- 
tendo algarfiil fantifi.facramento y come dmoto y che 
fempre era fiato fi fece innanzi alTvfcio della Chic - 
fa, per vederlo y non ofando entrar dentro , acciò non 
ne foffe cacciato a fuon di bacione , come fpejjo gli 
attueniua, quando in qualche luogo voleua entrare • 
Dinanzi alla porta adunque fermatofi y e ginocchio- 
ni pottifi con le man gionte , molto diuotamente il 
noflro Signore adoraua.La qual cofa vededo le per- 
fone y che in Chiefaflauano , e maffimamente alcuni 
mercatanti Genoucfiy non /eriga marauiglia alga- 
ton la voce y come di cofamiracolofa. , veduta far co 
si fatta divozione a vn afino . Onde vfeiti di CbieJct 
i predetti mercatanti , per vedere y e fapere vnpoco 
meglio, che co/a potc/fe efter quetta ; eccola male- 
fica donna col Mito battone, che cerca deli afino 
fuo , il qualemolto ben battuto rimena a cafa.l mer - 
£atanti andatili dietro , e domandatola come haueffe 
co fi hauuto queliafino, al lungo ragionare fiaccor- 
fero cofiei efier donna di poco conto , & inueftigan- 
. do alquanto meglio lo ttato fuo , fentendo che fi bu« 
cinaua lei ejfer'vna f bienne Strega y la fccer prede - 
re aUagiu/tigia, dotte perforai di tomenti , il tutto 

confeflò. 
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t T colo confefsò,onde reftituito il gionane allo flato di prima 
gì per lo fa bella , e tiiua arfa nel fuoco . E così come uedete 
da nocche non f ono H ue ft e trasformazioni , ma paiono , e non 
qrto ’ mo paiono a colui, che trasformano, ma alle genti,che lo 
ftrarfi un’ mirano;'Kfon che io neghi, che anco a colui tal uoltct 
huomo non p 0 (p a parere, perciocbe quiflo non ho io per co - 
ccdc^df imponibile , da che molti opprejjì da umore ma- 

chi'l ve- fonico s immaginai d'effer quello , che non fono • 
de , il cui Come auucnne iti Bologna non fono molt' anni ad un 
fenfo in giouane affai nobile jl quale immaginandofi d'ejfere 
tenore è una uettina da tener acqua , non uoleua mangiare , 
demo ' neflare altroue , che in una uettina. Finalmente fu 
Vide mal canato di tal' umore da un'altro , ebe fingendo d' ef- 
leii ma le fi Jer parimente uettina , li cominciò a parlare col per - 
carumjar. fuadcrli che mangiaffe , attefo che egli uoleua man - 
M- 10 * giare,cf endo uettina come lui . Così con tale aflu zj* 
il rifanò . Ora fe ciò può auuenire per alterazione di 
umori nellaVirtu fantastica , o uogliamo dire nel - 
{'immaginatone , chi negherà chel demonio non 
poffa farefimili alterazioni ì e cosi comedico , <&• a 
gli altri , & a lui Steffo può moflrarfi tal delusone . 
?y fon mi dif piace il dir uoflro , Sere mio ( difle allo - 
ra Domilo padre di Tandicia) & in ciò non mi pa- 
re di poter dubitare , ne molto ne poco, ma fi bene in 
che modo poffa fare il demonio , che un corpo gran- 
de paia piccolo, come una donna che paia gatta,an- 
Zi che fi moflri un uccello : A queSto dire fatta/i in - 
nant la uecchiu forella del Trete diffe. Or non fap - 
piamo noi che le Fate , le quali fi dicono effergioua- 
ni belltfjì me, nondimeno fi fanno ferpnT^on ritornici 
mo agli errori de Gentili ( rifpofe il Sere ) E quan- 
to al 
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tO al dire che vn corpo grande pofia parer piccolo, 
è fot^a che'l diciamo, atte fa la molta potenzia del 
demonio ,che dimofira nellecofe prettigiofc . 

SOMM^AB^IO. 

- % ^ ■ 

Vn contadino aflàlitoda tre gatte, da quelle 
con vn baftonc in mano , il meglio che potè 
fi difende*, non dopo molto cicato alla ra- 
gione, Se afpramenre minacciatodigafii- 
go, per hauer battute tre gentildonne , egli +* 

di ciò chiamandoli innocente , dopo molto 
damine , fi troua, che le predette gentil 
donne erano fiate le tre gatte . 

D *A buomini degni di fede ho ìntefo dire , che in Vedi il 
vn Cartello d'JLlamagna, volendo vn giorno Malico 
vn contadino tagliare non fo che legna , eccoti vn Malefica 
gatto molto terribile , che cominciò a /aitarli alla rutn,ca P* 
volta del utfo, con graffi, e con morfi . il bnon'buo- 
moprefo uno di que' peggi di legna, cominciò a di- 
fender fi, ma in tanto ne fopraggiunfe un'altro , e poi ìì , 

uri altro, così fi eri, e così terribili , che comunque con 
quel battone molto fi aiutafie , ora percotendo que- 
llo, or a quello , a gran pena fcampò . Di quiui il bu- 
on’ huomo partito/ , e uenutoferieacafa, vennero 
gli Officiali della corte , e prefolo il conduffero in pri 
gione i a * quali chiedendo egli di fapere la caufa , li 
fu rifpofio chequcttoera per hauer egli battute tre 
delle prime gentildonne di quella terra . Egli retto 
tutto merauigliato,e confufo di cotale accufa,ne po- 
teva 
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teua tmaginarfi quando vn tale errore hauefie con 
meffo '.finalmente dopo alquanti dì, 'che era flato m 
prigione,coiotto algiudigio, e minacciato offrameli 
te che foffecosì federato , che nelle proprie cafe , le 
gentildonne batte fife; chiefe di Japcre quando, e doue 
tale fcelerateTga commefia haueffe: & (Jfendoli det 
to ilgiorno,nfpefe, che in tal giorno non era ftatofe 
non in tal luogo, fuor a della Terra , come prouaua 
con tefi moni degni di fede , doue afialito da tre gatte 
molto fiere,per difenderfi, l'bauea percoffe il meglio 
che hauea potuto; la qual coja vdita il Giudice , tro- 
ttò che le tre gatte eranoftate quelle tre donne, onde 
appare,che il dem onio ,fi come in vn corpo grande 
fa le fuepreftigie , cofi in vn piccolo . 

Quanto al dire, che le ferpi fieno Fate , quefle fo - 
• noinfipideTge,e fcioccherie del volgo . 

Dice va Onde anco a' tempi nofiri il demonio in fogno mo- 

buono , c ft ra delle cofe,che'l volgo crede pervere, delle qua 
perfetto li rn l uon0i€ perfetto C rifilano deue farfì beffe, co- 
no àn'u me di fogni, e credere indubitatamete, che tutte que- 
dcndo al ft e cofe fiano illufioni diaboliche , alle quali tanto fi 
fatto di dee credere, quanto fono permefie da Dio in puni- 
s. Macca ^j one de' nofìri peccati . Cofi diceua il venerando 
no, a cui sacerdote, rifpondendo chi vna cofa,e chi vn' altra, 
ta la gio che armiate le tre giouam, che fempre innanzi an- 
uane, che dauano in cima a vn alto poggio , che foprafìauaa 
parcua ca vn fiume , che nella profonda valle correua , non sò 
ualla , la come contededo infume di volermi portare , che de 
quale a ^ a i ce n mo era tra molte erbe: col diri' vna alcal- 
patue , fc tra y l a f ct &l° Vn P oco portar a me, tu l hai portato 
non quel troppo tu , e l’altra rifpondendo , non è vero , io non 
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I l'ho quaft portato pitto, tirando, chi quà , e chi là , il la, clic era 
i» 'cane (ir elio vfcì loro di mano, egiù per il poggiolo- c 

b -me vna palla ben tonda fi r inoli esortandomi feco . P crci ^° 

,i Onde rinuoltofra quell' erbe non potei ufeir fuora y e , ngjnTm 

« marmameli te, che la velocità del moto noi pennet p C hc po- 
lii tea . Terilche non prima col piccolo ceftino mifer- co lì acco 

»/{ maliche nel fiume giunfi,m vngran ridotto d'acqua^ ftauano * 

u* doue sì perla cadutale sì perche affai pefaua , agiti * 

S fa di pietra andai a fondo . 0 infelice me , cominciai p OCO f re 

fi tra me a dire , in tutti gli elementi ho da patire ì e quentan- 

tn con quanta velocità potata dal caneflro vfeito*, a doi fanti 
«s nuoto come anguilla cerco {campare. In tanto lepo -, 

ti etere giàuani leuate le voci, fento che per que' mon - « fòrza ^at 

ti piangeuano amaramente, contendendo con borni - demonio 
} ^io,c col Sere, da che per la perdita d’vn cefi ino fa* che così 

cenano tanto {chiamalo ,iqa effondo molto lonta- l’aftlige- 
t ne,egià quaft arriuate al luogo, otte andauano,io ne. ua ’ T cdl ll 

fi più lefentì,ne più le veddf Dolete {'opra modo d'ef ^1^0° 

t fer priuo della compagnia loro, cercai tutto il rima- p.i.q. io! 

t nenie del giorno fe trouar le péttffi , ma non mai mi e più di 

I venne fatto, il dì finente, tanto quà, e làmi raggi- ia “ l Pal 

. ranche alle paterne cafe mi veddi vicino . me' di’ (S 

1 0 {iugular dolcetta del natio luogo, oue altri na- p ra s -<: j ct 

, fc e, quanti contento>e%iandiofotto la /caglio fa pel- co 

le mi pareua gufhare: cofi fattafi fera , auuicinatomi 
1 a vna cafa, che è poco lùgi dalla mia ( la quale p ha - 

- * tèere di molti caHdgni,che ombra fanno a un fonte * 
inmego vn prato, fuolc,e da Valori, e da TSfinfe di 
que' monti effer frequentata ) quiui di molta gente 
trouai. Terilche p meglio fapereciò che f offe, {opra 
vn di que caftagni montato , attendeva a mirarea 
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tbcfine quitti tanti giouani,e tante donne <T ogni fot '• 
te radunate fojffero.Tsfon dopo molto veddi y che per 
conto dt certe gentildonne^ che al [refe odi quel pra * 
to ueniua.no in quel luogo , la tanta gente ridotta s e - 
ra.Cofloro Bologne fi emendo ( per quanto inttfi ) do* 
po l’hauer dimorato un mej e , e piùadalcuni bagm 
làcinijiiolendofene a Bologna tornare , di quiui paf* 
fando , allettati dalla piaceuoleg^a del luogo , circa 
due giorni ui dimorarono . V enutofene adunque a 
quel prato a diletto con molti fuont y hauendo con lo- 
rogran compagnia di gentil buomini y e di feruidori , 
dopo l’hauer fatto alquanto cantare ,e dannare alcu- 
ni delpaefe , come amoftrare , che l canto delle Cit- 
tà , quello de monti fuperaua , alfuono di quattro 
uioloni comandarono a un fanciullo di quindici an- 
ni , che cantale ; il quale con una uoce piu che dir 
non sòfoauettdiletteuole cofi dijffe , 

. O miraeoi d’amore, vtrr'Stv 

Ch’io v.iaa fenza core * . 

’ E che l’imagin fola ' d 

Di quell’alma mia Dilla, . *- ’ . ^ 

Che’l mifer cor’inuola • ’t 

Mi dia forza ch’io viua ? 

Ch’il crede rrà ben che fi narri, ò fcrxua 
Fanne tu fede amore , • & 

Come vita mi dai toltomi il cuore . 
Molarono direnare attoniti i femplici pallori y al 
colini dire , e pregandolo , che qualche altra cofa di- 
céf[e,il fanciullo con molta grafia cofìfeguitò , 
Poich’al laccio fon colto , 

' Mi negate il bei volto j 

Quan- 
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Quand’ero in libertade 
Non mai fugace, o icliiua 
Fu volita alma beltade 
Com’or, chela mi prilla 
i D’ogni mia libertà perch’io non viua , 
c Ahi lallb me, che tolto 

Con la mia libertà m’è’l voftro volto . - 
. Era grande i l contento che mi pareua di gufi are* 
fèntendo così dolci canti;ma non era meno il drfpia- 
*tre , che dall'altra banda fornita , attefo che ninno 
di que’pa fiori, o di quelle T^infe rijpondeua . 0 ttiiy 
tuoj'a Clorura me flefj'o diceua,£ome ben fi fcorge* 
che tu non cifei é Deb perche inficine con cefi oro non 
ti ueggo,acciocbe tu mofirtffi che dall'arte non éju ? 
peratala naturai Ma tuforfeaguifadi tortora per- 
duto il compagno , da ognifocietà ti allontani . Deh 
perche mi pnua dell'antico mio efiere questa Squal- 
lida forma ì acciocbe teco a costoro mofìrasfi, come 
anco tra quefii monti fi fentono i dolcijfimi accenti £ 
Ma è pojsibile , ebemuno di co fi oro quello faccia , 
che so che far puote ? o Tafiorelle , che tante uoltè 
inuitate hauete a cantare con uoi le Mufe, che tmol 
dir ora questo fiden^io <*. Tffon ui accorgete , c bel 
modefio uofìro tacere è riputato ignoranza ? or non 
uedete uoi quanto fe ne tengono que' della Città , per 
bauer'all'artificiofofuono , accompagnata ì affettata 
noce . Deh con la uofira ucce fola, l'uno,e l'altro fu -, 
perate . Vinca il femplice uoflro dire , il loro tanta 
aff fttato . V incalo dico , e fie pure uincer noi puote » 
egli almeno non refii umto,ef e all orecchie dicoflo- 
rp per cjfere all'artificio auuc7fge ì uoi non piacerete , 
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feriT^a dubbio piacerete alle Mufc,& a i f empiici a- 
rnori^ che per quégli monti errano . 

Così diccua nelfolo animo , dentro a me ragionali 
do, quando quiui ritirai vn vecchio di venerando a- 
Jpetto Jl quale nelli fleffi monti polena abitare , non 
però in luogo fermo , come quello , che ejjendo tutto 
volto al Cielo , cofa di proprio non voleua in terra . 
Del fuo quiui ejjere , non potei fe non rallegrarmi y 
confederando che quello che non faceuano que' pa- 
flori,e quelle r tfinfe,coH la dolcezza del canto, con 
ìe molto graui fue parole , haueria egli f apulo fare . 
Quiui adunque condotto da que’ delta contrada , sì 
per onorar coloro, e sì per moflrare quato quei mon- 
ligloriarft potcuano, hauendo vn tal'buomo dotato 
di molto faperexda vn di loro fu domandolo, fe quel 
'canto, col fuono vdito hauefie, e rifpondendo egli di 
fi, fu pregato che volejj'e dire quello , che ne li pare - 
ut.Tacendofi il valenthuomo forfè, accioche da al- 
tri, che da fuoi di tal cofa fofj e ricercò, difie vna del- 
le getildonne. Deh digrada non ui fiagraue di dir- 
ti ie il parer voflro,come v' è egli piaciuto que fio catt 
tota cui egli così rifpoffe. biffai mè piaciuto ,poicl)C 
lì rici fuono , e sì nel cato,non s'è vdita alcuna difio- 
hariga . E come non può > o non deue fommamente 
piacere quello,che in tutte le fue parti fi vede a pie- 
tiò in dolce concordia vnito i è vero che la confo- 
nan^ia delle voci piu là non fi fende, che alla com- 
piacenza delC vdito,tuttauolta con la confideragio- 
Hèfi quella , : la compiacenza deliamente poffì amo 
tptendere: La gentildonna , che di heUifJimo fpirito 
fffer douea , aUtttauda que fi e parole d' intender 
•**'“’ •* ccfc 
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cofe alte > foggiar) fe . Tgon vi fi a grane digrada di 
dirci con pià eh tarerai' animo vofiro , che volete Ragiona 
•voi intendere col dire , che dalla confonan^a dell’v - m «o del 
dito , pofsiamo cor. fiderare quella della menteìLa con 
fonatila della mente , rifpofe il valerti huomo , na- n j* Cr f 0 * 
fcendo dalivnione , che hanno le parti nel tutto, onde Pia 
quel decoro , e quel concento produce nell’ vniuerfo , tone fole 
che vna ben concordata celerà nell' altrui orecchie . ua t due » 
Prendete per efempio il corpo dell'animale , che? 

/oggetto della fanità, in fi no che i quattro vmori,co - ni 5° 0 ^ 
me fangue, flemma, malinconìa , e colloca faranno niua dall* 
in vna conueniente concordia unitifenga dubbio fa Tempo- 
no , e gagliardo farà quel corpo , ma toflo che agui - ranM » 
fa delle corde , dì una cetera faranno difìemperati , 
di fuhìto fi uedrà infermare , e finalmente non acccor . , . 

dandofi morire . £ fi come fi ricerca concordia nella . . ci 

fanità del corposo sì in quella dell' anima,conciofia- .• f 

cofache efiendo le paffioni fenfibili foggette alla 
mente regolata dalla uolontà di Dio , fi forma una 
melodia , e un concento, che nonfologli huomtm ma 
Iddio fleffo diletta . E bene le fante fritture dicano , Giob. xf. 
che iddio fa concordia nelle cofe fuefiublimi ,quafi 
come a dire, quefto è fegno, che tali cofe fiano fumi- 
mi,* grandi, perche hanno inficme concordia: onde 
diceua il Saluatornoflro.ln queflo conofceranno le s. Gio. et 
genti , che uoifiete miei difcepoli ,fe tra di uoi farà P ic « **• 
amore, e che è amore, (e non concordia ? tanto adun- 
que fi diletta di tal confonanga il. Signore Iddio , , 

che quelle cofe, che uicme li fono , debbono fpecial- 
mente cotal concordia mo firare. Di qui uiene, che i 
fanti Angeli a gui fa .di bene accordata cetera del 
Mecamorf. Viru K continuo. 
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continuo, ferina mai ceffate ,c untando a Dio y lui con 
ogni diuoto effetto laudando : e bene nelle medefime 
Giob.j 81 fantefcritture leggiamo. Dotte eri quando mi lauda- 
nano le (ielle mattutine , e giubilauano infieme i fi- 
gliuoli di Diotlfe folamente gli Angeli, ma li ìief- 
: fi Cieli , iquali con tutto che corporali fieno , nondi- 

meno tnofirando non so che di vicinane, piu che 
quelle cofe quaggiù a Dio , accennano lana tale con- 
cordia y & vn tal cocento,onde di loro dicono le fan - 
éiob.jS. tefcritture.Cbi narrerà la ragione de' Cieltìchi farà 
tacere i loro cotte entiì Terilcbe non finga caufa mol 
plin. lib. ti F ilo fofi bano dettOy chei Cieli moiiendofi , fanno 
%.c.} 0 . dolci ffima armonia, la quale non è da noi intefa y mer 

Plato, nel ^ de i moltijirepiti,che quaggiù fentiamo . Ondei 
fine d'cl x. Vlatonici dicono in ogni Cielo effer una Serenai dal- 
Duf. del- le quali nafee il concento grande , che quiui è . Ma 
la Repu. q Uan do non vi fia in quelle celefii sfere fuono [enfiti 
nu nt^au bile i c bi vuol negare , che non vi fia la confinante 
tori hb vr fpirituale , la qual nafee dalle proporzionate diftan - 
duti, par- gei Certamente fi creder vogliamo a coloro t chc con 
bfc di’qpe vera fetenza t debiti ìnterualli, che fono tra i Cieli , 
fta armo m ^ uran0 finga dubbio quiui effer e vna (piritual ar 
lT Filoni monta, confideremo . Eglino non finga dottrina af- 
uel lib.de fermano , che dalla terra alla Luna è tanto fpagio , 
Ibmnijs , c h e f a vn tono y che è quel debito inter uallo , che noi 
qual» m co nfi derìamo fia il rc } & limi . Dalla Luna al Cielo 
diHarm' M Mercurio, v' è tanto fpagio , che fa vn femitono , 
Geor/ci ci° * mt V ) tMO,come fra il mi y & il fa. dal Cielo di 
ti. i. To- Mercurio a quel di V enere è vn altro fetnitono. da 
uo.s.cap. y enere al Sole fono tre femitoni,cioè vn tono e me - 
1 é ‘ * il quale fpa'gio è detto da i Mufici Diapente, dal 

Sole 
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Sole al Cielo di Marte è quanto dalla terra alla Lu - 
va, cioè vn tono, da quello a Gioite vnfimitono . da 
■Gioue a Saturno vn altro f mitono,e fimilmcnte un 
Semitono è da lui al cielo ottauo ; a tal che dalla terra 
a efio ottauo Ciclo, fono fettoni, che fanno l'armonia 
detta Diapafon, e ufi come fi può vedere, nonman 
cario elfi Cieli , de i proporzionati interualli , / quali 
farpojfono il concento , cheneffuno può far dormire 
fecondo che s't detto . Ma diciamo , che non fieno 
molto efficaci queste ragiom,pcrcioche mi fi potreb 
be dire, chi ha mfurati questi interuallihome mi fi 
pruoua , che habbino tra di loro quelle di flange ? 
chi mi fa certo, che ciò nonfia detto piu a volontà , 
che a ragione? Quefìo adunque lafciando , vegliamo 
a quello che non fi può negare, moftrando non foto 
quato ne Cieli, ma in tutte le cofe cotal proporzione 
fi ricerca , la quale fe non vi fi troua , accenna che 
quella cofa , che improporzionata è, cade f otto l’ira 
di Dio,mosiràdofi così piena di difetto , che non pof 
fa più ejfer fopportata.Tfel Gene fi leggiamo, che uo Cap. 
tendo Iddio tor via il peccato nefando contri natu- 
ra , onde dall' vniuerfo fi toglieua la debita propor- 
zione, sbramo pregò per le cinque Città,ch e furori 
poi d fir ulte , col dire , che trouandofi in quelle cin- 
quanta giufti,non p arcua cofa conueniente alla diui- 
tia bontà il non perdonare a tutti , p merito di quel- 
ii.E rifpondendo il Signore , che baueria a tutti per - 
t donato, quando cinquanta giufli vi fi foffer trouati » 
sbramo feendedo a minor numero , ne pofe innan- 
zi quarantacinque ; poi quaranta , poi trenta , poi 
■trenti, poi dieci-,e non trouadofene dieci,non difeefe 

K i più 
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più giù. Or chi non uele , chemquetie diminuzioni 
che fa sbramo di cinquanta a quarantacinque , e 
così dell' altre, che tutte le proporzioni, nella mufi- 
Ruperto ca conU nute accendi Or chi non sà,cbe tra quaran- 
i C ir°uu tacinquc, e quaranta è proporzione fejqutottaua, la 
l!b*7.cap. *l uale rende il tono i ogni perfona più che di baffi 
lé. giudico , sài he il cinque fi contiene otto uolte nel 
numero di quaranta, fra quaranta,e trenta èpropor 
Ztone fcf qui terzi* » poi chel quaranta contiene il 
trenta , e la terza parte di più , onde ne nafceil Dia - 
tefiaron : fra il trenta , & il uenti fi fa proporzione 
fejquialtera , ejfenio il uenti contenuto nel trenta 
una itolta , e di più la fua metà ; dalla quale propor- 
zione ne nafee il Diapente : fra il uenti , & il dieci è 
dupla , e fa il Diapafon :fra il dieci , & il trenta è tri 
pia , e fa il Diapafon col Diapente : frafifteffo dieci 
pure , &‘il quaranta è quadrupla , e rende due volte 
il Diapafon , e così,come fi vede i concenti , e far- 
monte fono in quefio luogo confi derate , fecondo le 
* ” dette proporzioni ; della qual proporzione m ancau - 

do quelle nefande Città , meritamente furono fom - 
merfe,per farci cono fiere, che non può lungo tempo 
durare quella cefi, che digitala proporzione mdca . 
E perche nò t poiché fi come il corpo dell'animale 
alterati hauedo gli vmori,toflo vien menomasi fa- 
nima nofira mancando della fpiritual proporzione » 
muore dinanzi * Dio • & infimma chi è , c he man- 
tenga le co fi create , e le moftri belle ,fi non tale prò 
... porzione , e concordia ? Gli cingili, come s è detto % 
° metro h .nno la loro armonia, icicli il loro concento gli ele- 
menti U lor eoe or Jia.Onic quel dittino Voeta d\ffe • 

Hkc 
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V Harc concordia temperatarqius : . > * 

./Elemenea modis . Ve pugnaneia, 

Vicibus cedane humidaficcis .. 

< Iunganeq-, fìdem frigora flammis , 

Pendulus ignis furgac in altum , 

Terraq; graui pondere fidane . 
il finfo delle quali parole è, che la concordia tem 
fera con modi ragioneuolii contrari elimenti , a ta- 
le che gli rmidi cedano a /òcchi , i freddi a caldi , il 
fuoco va in alto, le co/e graui fi acccfiano colpe/o al- 
la terra, e filmili. Che diremo degli animctli,dcile pian 
te , de'mmeraliy delle Repitblicbe , delle leggi de'co- \ 

fiumi , e finalmente d' ogni co fai Chi non vede per 
certa efperienga, che perla concordia fi mantegono 
nell'c/fer loro , c per la di/cordia, & im proporzio- 
ne vengon meno ? E bene non finga molto giudizio q m - 0 
diceuano alcuni filefofi , il mondo cotifislere nella li- re ai Em 
te, e nell' amicizia , mercé della lite, corromper fi, e pedode • 
mercè dell' amicizia generar fi . E che corrompe vn ^ tr 5Ji n «, 
Kegno,vna Rjpublica , vna cafii,fenon la difdonàga coloro c S 
de gli animi? fieno in di fcordiamarito,e moglie ,e fra nó fanno 
fello , e for ella ,/uoc era , e nuora , or non fi vede ogni vmcrc l * 
cofa in rouina ? rouinato il proporgionato modo,che pacc ’ . 
a quelli conuienel Che diremo della bellegga tanto 
grata all'occhio ? or non confifie nella proporgione 
della quantità , e qualità ? quantità per conto della „ , 

debita grandegga ; qualità per conto de’ dtbitt co- 
lorii Chepiùtnon degli creato il tutto in pefo,nume 
ro,e mifura? pertiche fe da quette cofie la creatura fi Sap.ir. 
toglie, non è piu quella , che creata era, ma vn altrui 
E che crediamo che f o/fero le trasformagioni narra- 
ti $ teda 
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Bocx.Iìb. teda gli antichi, quando vnbuomo fi cangiaua in 

4. metro fiera , fé non partirfi dal debito fuo numero ,peJo , e 

30 |P b +. jnifura ? quella debita proporzione lafciando che al - 

l' effer'vmano conuiencylafciandola dico piti, e meno 

fecódo la forma che binerà litri prefatDi qui viene 

cbe’l primo ^Angelo lafciataogni fua debita armo- 

Apoc.ti. nllX ( come quello , che a pieno lafciatal’baueua )in 

vna forma più di tutte i altre orrenda, e bautta fu 

- trasformato , come fu il ferpece . E bene in tal forma 

%*cn 1 z o# fi « • 1 /* . • 

tento 1 primi nostri Vadri , e con tal forma di fette 

capi armato , combattè ad ora ad ora la finta Cbie - 

Apoe. ti. ftMiferi coloro, che l’vmana effigie lafciano,in brut 

tifimi ferpenti fi trasformano , che altro vogliono 

mojlrar cojìorofe non che pili degli altri s'accojlano 

alia terra ? Cerchino adunque questi tali di ritorna - 

en ‘**' renella (olita antica forma, coni' inalbar fi al cielo 

difpregiando come Jierco quello mi fero modo. Cer - 

* chino dico al cielo amicinarfi , per vdire la dolce ar 

„ monta , che i cieli fanno , laquale i mondani Crepiti 

non lafciano fentire , e della quale, multato, a Dio fi 

acco£ti,rendendofi certo,chefi come è dolce fentire 

Filone li vr.a delicata voce fopravn fuono toccato damae- 

br.de ria ftreuolmano , molto più è dolce la voce fpirituale , 

Mod,°oUre che dava anima tutta proporzionata efee , poiché 

al mezo non l'vmane orecchie t ma queUe di Diodiletta . Sin 

moftra di adunque la fommi del mio dire quefta , effendo l huo 

che muli rno la più nobil parte dell' vniuerfo, anzi quello per 

cafi ddet cui i vniuerfo è flato fatto, & in feti contiene, deb - 

n Iddio , y e nQn menQ fo’cicii' e j e gH dementi ritenere ilfuo 

sJm .8?" concento , & occorrendo che aguifa di corda alien - 

s^p. to . tandofi coltorfi dalla regola della virtù factfie tal 

volta 
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Tolta diffionanza , fludifì quanto prima di ntirarfi 
dal torto camino alla debita proporzione ridurjì , 
acciocbe quel diletto dia a Dio, gir a' Siiti fuoi ^inge- E gaudi» 
li, che a noi ilcatopocofa vdito,ba dato.il quale per Cicl ° * 
efiermi fiato afiai grato all' orecchie,* i dico che m'è 
piaciutola molto più,poiche per quello , alla confi- catòrci 
derazione d'vnmiglior canto ho potuto venire. Così Luca if . 
di{fe con grande attenzione dalla gentildonna t e da dalla eoo 
tutti gli altri efij'endo flato afe oltato : in tanto per ^dera zio 
tutto fatta fi notte , con molta contentezza loro, alle 
proprie cafefe n andarono , Inficiando me pieno di ficonofee 
tanta di feontentezz? per quello , che v dito haueua, il creato- 
cioèd'efier cangiato in fer pente , che piu non potrei rc.sap.i j. 
narrare . Dimorai ad unque in fui cafiagno infino al 
nuouo giorno , e quello venuto dell’albero ficefit , <#• 
inuerfio la cafia di dori m'inuiai . 

Era non lontano da quellavn'alto fiafio , che da 
ogni parte era ferito da'raggi dei Sole, lo sì per ve- 
dere fie lei veder poteffi ,fii per afeiugarmi la molta Jr a v! " ù * 
rugiada, chelanotte addofio caduta m'era, fiopra vi 
montai , d'ogn' intorno mirando fie lapotefie vedere. c hc fia 1'- 
^Zpn fiei mol tocche tutta fola di cafia fiua la veggio vltimo 
yfictre dinegri panni coperta, così lontana dalla foli noftro fi- 
ta bellezz a > c ke quafi appena lafeppi riconofcere.O m c a 

dolcifsimofoflegno di tutte le mie fatiche, cominciai ften^deb 
tra me fieffio allora a dirio, con gran ragione in altro ba eflfcr 
abito, e con altro afipctto, che quando ti laJciai,titro cerca , & 
no ,fi come ancora io con altra forma , che quella di ama . ta * 
prima ti vengo innanzi, Che debhe ora di me p enfiar e 
il tuo nobihfifiimo cuore f* certo , o che io morto fia , il bb. de Pa 
che par che oc ce ni il negro colore, che intorno ti veg rad.c. 13. 

K 4 go,o 
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go, o che ìafciate quefie felue perlefuntuofe C ittico 
metti duelli , di te non più mi ricordi . V trtuofa gio- 
vane fe io t'ho lafciata , o no , il fa amore , anco rii 

il [aprati) e potrò far tanto , r« conofca , che Cot- 

to qui (la ruuida fcoiga.fi a fccnde il tuo jlcrifio. Cosi 
tra me fteffo detto, uolendomi gutar giù dal Jaff'o per 
andare ad incontrarla , veggio una grande ombra fo 
pra calarmi , e tutto a un tempo da' fieri artigli in fui 
doffo mi Jento prendere . Conpn fteggra indietro ri - 
volgendo il picciol capo imi ueggio preda d’vn aqui- 
la sì grande i che non fo quando maimi vedeflì la 
maggiore . 0 dolente me , anco non fono finite le mie 
pene ì dico tra mefieffo , e cercando tormeli dall' un- 
ghie quanto di forviti e di fapere haueua adoperava , 
ma in vano ; percioche in due luoghi hauendomi 
ghermito co fieri artigli , all’incontro del cielo con 
molta uelocità fi moffey. Io uolendo dire felue a Dio , 
poiché fimile a Ganimede me ne uò a trouar Gioue , 
aperta la bocca , ilfoloufitato fibilo potei mandar 
fuori . In tanto il ueloce uccello , che a guifa di flet- 
ta da corda fpinta in alto andaua ,fopra le nuuole in 
poco tempo m'bebbe condotto . 

Credo che iintéto fuo fofie diportarmi umo a fiuoi 
figli uoli,c osi poco co Ì unghie mi ftringeua il dorfo; 
laonde fouueneiomi d'hauerpiù uolte udito direbbe 
le fer pi deli aquile efjendo preda,quellc (auuolgedofi 
loro al collo ) bene fpeffo uccife hannOi co molta pre - 
flex£a ritirandomi inuerjo la coda , con quella in un 
fubito il collo due y e tre uolte li cinfiie tutto a un tem 
po a guifa di fune tirando ambidue i lati così forte U 
fi rinfili che vinta dal dolore li fu forzai a lafciarmi , # 
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Il quello fare inori che ella voleua,ma che a me piace» 
f ua.c ondo face fiche a gufa dt chi /opra vn c anali 0 

li col freno in mano à fua voglia il guida , di mcftefj'o 
li come di briglia feruendomi,fccodo il mio volere , li 

U faceuafarc il volo . 0 che gran contenterà parue 
f allora a me, che foffe la mia, poiché co occhio vera - 

nj I mente di Drago ( che più d'ogni altro è acuto) qurflo 

1/1! ncftro inferior mondo, da ogni banda vedeua, e tato 

ti piu,quato piu in alto jaliuaì il che fi bene mi venia Due 

j e. fatto, che meglio deftderare non hauerei potuto . Or fanoo ,. ac 

Sii come meglio? poiché chi mi portaua,folo quello, che to della 

« io volcua,faceua f* concicfiacofacbefe fuori del mio cótcmpU 

» volere f offe voluta andare, così li ferraua li [piriti, 9 ** 

che nonlalafciauaviuere,quado al^ndofiinalto,o 
pi alquato intorno volgendo fi, col non darli molcfiia , s ; Ra ch c | t 

01 tnoHraua che non altrimenti doueffe i fiere il volo . C nò Lu, 

115, In fomma ferendomi appieno la visìa, e non màco (che bruc 

15, l’rccello, potei vedere a undiprefjofa piccole r a “ . do °". 

li della terra , e del mare , che lei circonda , & in due ^ ^ 

* farti diuide. Io vi confeffo cariffìmi,che io mi mefjì c ^óda! 

il dentro dime aridere , confederando di quanto poco r io l’efl'a 

momento era quello , pertiche i miferi mortali tutto re (dolco 

H il dì combattano.Onde fra me Hefio diceua\or che è a ? 1,e & ri 

que fio picciol globo, fe non vn puto a comparalo- ledane, 
t ne del Cielo ? Or chi non vede, che fendo in tre parti c coS { M ’ 
j diuifoycbe fono jifa, africa, & Europa, fe ciaf.be falena, e 

duna di quelle in ceto diuidefie,vna fola è abitata, ri non Mar 
/petto a quello che abitato non è? 0 mijeria noslra ; ta » cfla Vl 
del cotmuo habbiamo a effer fanciulli , con predar 
folo quelle cofe, che dafanciuMfonoìTerun palmo a CCC una : 

di terra tanti popoli combattuto hanno ? tanti Regni onde co 
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fon venuti meno ì Doue fon orai Caldei gente cosi 
antica? doue gli Ajfirij,che furon da quelli difiruttii 
douei Terfì,e Medi, che i C aidei fuper aronotO Afta 
quante varie nazioni, l vna all'altra hai vedute fac- 
ce dere ? e tu Egitto a che termine feti quanti diuerfi 
Signori hai hauti * ora i Faraoni, ora i Tolomei, ora 
i Soldani, ora i Cahfi,e quando vno,e quando vii al- 
tro, moflriyche tu non fei più felice , che le altre parti 
dell'affrica , benché per lo più abitate fieno da cru - 
dehjfime fiere . 0 Grecia tanto nominata hai tu nef- 
fan vefiigto nell'Europa, che di te porga vna mini- 
ma memoria * Douefiate,o Lacedemoni, così lodati 
nella difciplina militare, e nell' offeruanga de co Fiu- 
mi ? Doue fei , ò Tebe tanto nominata, mercè de' tuoi 
AÌcidi, de' tuoi Bacchi, e de' tuoi Epaminondi* doue 
fei Mene , che tanto ti gloriaui delle fetente , e del 
vederti madre de'Filofofi, e della facondia del dire * 
chefeioTeffaglia patria d'Achille ? che ò Mace- 
donia ,faperba per il magno Alefiandroì finalmen- 
te il tempo ha confumato ogni cofa, ma quando con- 
fumato non vi haueffe, che far ette voi altroché vn 
palmo di terreno per quanto veggio* QueHa èl'Eti 
ropa , che molti hanno ritratta fimile a vn effigie v- 
mana* certo fi, che non èmaggior d' vna figura d'huo 
mo.Quefta quà è la Spagna deli Europa capo,quel - 
la è la Francia qua fi gola, e le f palle con il largo pet- 
to, è la grande Alemagna . 0 ciechi mortali, vera- 
mente fi, che voi vedete con gli occhiali le pie - 
c iole cofe , e vi paion grandi . il manco braccio è la 
Dacia, & il dritto è l'Italia, già del mondo domina- 
trice, ora di tutti ferita . 0 vanità, di vanità , quefta 

picciola 
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pìcei ola lingua , eòe da Oriente circonda il nure , e 
' e da Occidente chiudono i montica tanti ,e tanti è de - 
4 fiderata? 0 verumete cuori di fanciulli i cuori nofiri 

^ poiché di picciola cofa fi contentano, quella tanto 
i*? defidcrando , o/;e per hauerla infino alla morte coni - 
ii" battono, e prima efsi vengono meno, che quella pof- 

'** feggbino . 0 i^owa or non fei tu di quanto dico ejfi - 
P* teflimonio ? qu into t hanno combattuta l'eftcr- 

1 » ne nazioni per bauerti ? lequali p rima venendo me - 

w; no, che a te s'auuicinaffcro , ti fecer tale,cbe da tutti 

w temutale vbidita , tu fola di te mede firn a poteuiba - 

ih uer defidcrio , ilquale per mandare ad effetto, in due 

)i> parti dtuifa a quello fei ridotta, che le nemiche genti 

fa hanno defiderato . Doue fon ora le tue Centurie ìi 

l* tuoi Tribunizi tuoi Con folti i tuoi Fafci? le tue Infe - 

£ gne ì i tuoi Stendardi ornati del motto cosi riuerito . p p j 

vi SE'HATVS TOT^LySOffE HO\M*{yS ? rituali HI 

tu- Le grandeg^e tuc(delle mondane parlando) fon mu- "orni fa- 

* ra rouinate.fi atue rotte, Colofsi fpcg£ati,colonne ab 

» baitute,archi confumati dal tempo, e mucchi dtfaf- * 

« fi, doue per tutto éerefeiuta l’erba. Qj*< fio certamen. q U i a i c f 

li te in te fi feorge , e tali fono le tuegrandeg^e , e con fendo la, 

* tutto queflo da i cuori vmani,cbe piccioli fono, come tedia di^ 

« cofa pregio fa, e grande fei de fi derata . 0 cofa degna haer 

* di rifo , tanto in vero defiderata , che appreffo colo -, rato nel j 4 

< ro,che grandi fi tengono, piuche della virtù, piuebe fedc.oefu 

■ della bontà fi fa conto d’vn peggo di marmo , che che erri , 

d'buomo,o di bruto animale tenga effigie : riputan - 
dofi altri felice ,fe in vn fuo giardino , bauerà molti " c a ra U j^ c 
ritratti , i quali antichi fieno , e le pagaie de Gentili s< Marco 
rapprefentmo. Che diremo di qucfti cuori ? terremoti papa. 

grandi, 
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grandi, poiché di cofe tanto tùli , e di poco momento 
fi contentano ì o fiiocchimortah,è poffibile, che tari 
topriui di giudico fiate, che non Molliate confiderà - 
re, che efiendo il cuor uoflro maggior del cielo, la ter 
ra non uipuò empiercela ondecercado noi di quella 
fagtarui , altro non fate , fe non che a maggior defi- 
cit no ut accendete ; percioche sì come il poco olio 
fparfo Copra un gran fuoco, non folo non l'eflinguc , 
ma più l'accende , così la molta uofìra capacità non 
empie il poco terreno , augi la fa maggiore . £ chi 
non sà , che l'acqua , che bee l’Idropico accrefcen - 
dolt il male, li genera più [et e? I beni terreni renden- 
doci più avidi, poffiono afjafii dirci sì, m i non fallar- 
ci. Il che ben fi uede poiché quelli, che più pofieggo- 
. no , manco fi contentano . Onde alla povertà di Dio- 
gene hebbe invidia Meffandro , fenga , che la colui 
Sene, nel grandeg^a , uolejje il pouero Filojofo mirare , non 
lìbr. de che inuidiarla.Or non è vera la fentengia di quel fa- 
benetìeij. ui 0 ,che dice, quanto più habbiamo,più defideriamoì 
certo fi, del che quejlo/olo ne fia pritoua , che dì più 

• ; j ; coje ha bifogno il ricco , cbel pouero . 

xf Mentre che meco fìefio così razionava, il uelocif 

h fimo uccello, come non uoglia fiarpiù in sù l'ale, al- 
? la uolta d'un monte, che i miei compatrioti chiama- 

„ no ficaie, con preHegga grandiffima veggio , che co- 

mincia a calarfi . Io che non uoleua effer portato » 

* « oue andare accennava , forcandomi di ritenerlo , e 

non potendo , dopo l'efierfi affai quà , e là aggirato » 
J * • * con quanta forga hebbi firingendoli il collo, non pri - 

vi , refi ai dì stringere , che di nolo , e di uita lo ueddi 

privo. Morto cbcfu,aguifa di grave /affo per diritta 
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linea a terna fe ne uenne , con molto mio fpauento M 
poiché da tanta altezza mi conucnne cadere .Caddi 
finalmente , e fe non morto come l'aquila, poco me- 
no , mercè della gran per coffa che detti in terra , e 
molto più del pencolo,che mi fucceffe. Terciocheca 
dendo ella f opra que’ bagni , che uicino al mio paefe 
/oro, donde le gentildonne , che di / opra diffi ucnute 
erano, & itimelo ad una gran moltitudine di gen r 
tilhuomim , e di gentildonne , dopo il timore che det 
te loro il nuouofpetlacolo , aliatoti grido tutti mi 
furono attorno , perche uiua no resìafjizaccrefcend ’p 
in loro contra dime lo [degno , la morte dell' Impe- 
riale uccello , che da me cffer caufata uedeuano . Ip 
debbo ringraziare Iddio ,c he il luogo e fedo un prato 
con la molta fua erba mi ricopriua , metre che dall'a- 
quila fc toltami, a gufa di lampo qua, e là (lrtfciaua t 
f uggendo i [affi, che come grandine mi pioueumo ad * 

doffo . E comunque la uicinità d'una folta fiepe di 
bianchi pruni mi fcampaffe la Ulta, non però fug- 
gir potei piu d'una pere offa , che tutto m'infranfe , 

Ture la Iddio mercè nella folta fiepe ridottami , la 
quale ad un gran precipizio foprattaua , alla grata 
ombra di quella , & alla foauiti deli odorifere erbef 
che per què monti fono , mi r creai , e molto piu al 
fentire un bclliffimo ragionamento , che un gran ua- 
lent'huomo cominciato haneua ; ilquale efftndofi in- 
terrotto nella mia caduta, dopo ihauermi afiai per - 
feguitato,edopo i hauer [opra del morto uccello ra- ei ® 

gio uat 0 a bajlanza, in tal guifa colui feguitò . fato dell» 

ledete quanto a propofito no tiro è venuto il ca - grati cadi* 
f° diquefta aquila dalla ferpe fiata UCCifa.lfarranQ oc. 

alcuni 
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alcuni autori come effendo vn aquila fumile aquefla 
inuiluppatafi m vna ferpe ì che( come quella ha fatto) 
la foffocaua , corfo al romore, per tffer ciò auuenuto 
in luogo ricino avna.fontana>vn contadino y chccon 
molti altri mieteua del grano , & alla fonte reniua 
Jp crac qua y tanto fi adoperò >cbe rccifo il ferpentefi- 
hero l'aquila dal pencolo , che quefia , come vedete 
i>a morto.Tortato dipoi da bere a compagni il uilla- 
ìio,c narrato il fatto occorfoiconl'ifiefio uajo,alfon 
te di nuouo forno , e volendofel porre a bocca per 
fiere ^eccoti la buon' aquilane ciò vietandoli } con gli 
artigli , cerca di torli quel vafo , e far che non bea . 
^e[iò attonito il buon huomo , elafciando di bere , 
tome voglia nmprouerarli la fui ingratitudine , nel 
• volgerfi , col volto verfo di lei , li vien veduto il pri- 
mo de compagm y che beuuto haueua, cadere in terra 
morto; e dopo lui il fecondo, e dopo il fecondo il ter - 
•go , e casi gli altri di mano in mano fecondo , che 
beuuto haueuano . Spauentato il contadino ,conob - 
be, che tigrato vccello vietandoli il bere fi vietaua 
la morte , attefo che dal veleno fo ferpente,che veci - 
fo haueua t quell’acqua velenofafattafi;chiunque ne 
beeuareftaua morto . Laonde non fenica stupore 
quella gratitudine di che ho prefo a parlami , confi -» 
dero in vn bruto animale , la quale bene fpeffo ne 
gli huomini confederar non fi puote\ Già sé detta 
„ quanto quefia v ir tà,al par d'ogrìaltra, adorni Vani- 

. ma noftra , e la renda bella , conciofiache 9 efienda 
t Ber Ter l'i n Z rat itudine cofa più di tutte l' altre disforme, bi~ 
ji. de là f°S na direbbe al contrario fiuo , non macbi vna per - 
Cani.»- fetta bellcg^a.Or chi noncQnfefJeràyche bruttijfima 

fiaquc- 
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fia quefio vigio, poiché gli è detto vento , che fece a il 
fonte dell a pietàtfe la pietà è vtile a tutte le cofe(co 
me dicono le fante fcritture ) che vigiograndifsimo s.Tim.j. 
dobbiamo crederey che quefio fia , a cui la pietà non 
conuiene ? Io non pofjofe non fommamente lodar 
quel nvflro gentil Toeta, il quale diffe . 

Se d’ogn’altro peccato aliai più quello 
Dell’ empia ingratitudine l’huom’graua , 

. E per quello dal Ciel TAngcl più bello 
Fu rilegato in parte ofeura, e caua . 

E conci ufe non finga molta efficacia . 

Vedi ch’afpro flagello in te non feenda. 

Che mi Tei ingrato, e non vuoi far emenda • 

Et ili J omnia quefio peccato è tale, che come copi 
laida i e foggi da tutti debbe effer fuggito , e confe- , z ... 
guentemente la virtù, a lui contraria , feguitata , ?? 
amata. Col xiconofeer altri primamente ilbenefi - Nota tre 
gio , che riceue , fecondai io col magnificarlo , ren- coazioni 
dendone gragje , e lodando il benefattore , tergo , a 
tempo, e luogo renderne quella ricompenfa , che 
per lui fi può. 

0 quanto è ingrato chi fa contro il tergo capo \ 
non rendendo ( fe puote) contracambìo alcuno,oco- 
me è più ingrato , chi diffimula d'hauerlo riceuuto » 
non faccendone pure vn minimo fegno con vnapa - 
rotai o neramente ingr ati filmo, chi togliendofi il be- 
neficio della memoria , rende male per bene , come 
fece una ingr atiffima donna in una Città , che di qui 
non è però cento m iglia lontana . 

Tgvbiljfime gentildonne, che intorno mi a fiottate* 
pregoui,cbe non me ne uogliate malese dalfcjfo uo- 

Uro 
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flro di così brutto vizio prendo il ritratto y ricor- 
datali di quanto dife il Voeta , che poco fa bo a~ 

• r ;!i taro , cioè. 

Cur om Nè d’Ipermeftra è la fama men bella , 
mùfitcul Benché di tante inique fu forella . • 1 

Ef d' alcune non ifeema la molta , che in 
due Sene tante > c ta7ìte fi vede. Onde la colloro lode dalbiafi - 

« nell’! nro di quelle Jcemata non farà mai fi come allabon 

polito . tà dì Tietro,e di Giouanni piente nacque la iniqui- 
tà di Giuda , an%i fi come Iacee fa candela piu nella 
notte jC he nel giorno Jplende , così la virtù di voi tra 
il vizio di quelle yViene ad efier piu con fiderata . £ 
quefto credo , che voglia accennare la Santa frit- 
tura) quando dice . Sicut lilium inter f piras , fic 
Capir. is amica mea inter filias . Comunque fi fiajl fatto è 
della Can tale,dicui non ve ne delie venire biafiniOy ma lode > 
non e fendo voi ingrate , come fu cofiei . 

....... S 0 M M J. \I 0. * 

Dalida, ingrata, e pedi ma donna, lafciatovn 
, » ino fido, e virtuofo amante , con Tinua- 

~ jrhìrfi d’vno che viziofiflimo era, perche 
« dal fecondo è mal trattata , fi riconcilia col 
* primo *, ilquale come à difender Tonordi 
*■' lei, che colui macchiato hauea, l’vccide, e 

lei prende per moglie , la quale non ritra- 

4 indoli da' Tuoi rei cortami, per hauer li-l. 
bel tà di fai male, fcl toglie dinanzi col far- 
lo vccidere. 
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O K a ì° dico, che fu in vita Città, dì qui non moU 
to lontana, vna beliate comparifcente donna, 

~ chiamata D alida, a cui oltre alle bellette, che cffai 
’ e non poche in lei fi vedtuano , non mancando queti 
le grafie, e maniere , che ad amoro fa donna conuen 
ganò : fu infino dalla f va fanciullesca grandemente - 
amata da ragionane dellafìeffa Città, mente infe- 
riore a lei, in nobiltà , e beilese * > ma benfuperiore 
in bontàjè co fiumi . Crefcendo gli anni, tanto dal- 
la parte del giouine crefceua l’amore , che egli altro 
hen non vedeUà , ne ad altro fuor di lei pénfaua già - 
mai . .Amò per alcun tempo ccjleilui parimente, ma > < 

'Come donna altiera , e rana , che per nulla fi tiene , 
fe da molti non Carnata s venutoli vn giorno nuoltt 
'gl’ occhi a vn altro giouane , tanto dal primo diuer - 
"fo, quanto nella belle^ga de’coftutni , e nella bontà 
'della vita, era a lui inferiore , così fieramente di 
'quello fi accefe, Che per quefto fecondo amore, poco 
niente del primo pareua curar fi . Difpiacque al pri- 
mo amante il mani fe fio oltraggio , che fi vedde fa-- 
rej ma come accorto, e faui o, col far violenta all’a- - -j oì> «u 
mòrofèpaffìoni , il tutto prudentemente feppediffì - 1 ™ 

* mutare . Diffimulare dico in quanto che quelle dimo 1 h 

fìrastfohi non ne fece, che molti fatte haurebbono » ^ 

"come cercare di nuocere a co fìui, che poteuabenif- . 

fimo , o odiar lei , che appièno il meritali!, o fe ciò 
rionhaurffe potuto, almeno dolerfene, e filmili. Cer- ' 
tamente tutto quefto difsimulò,noti dijjìmulando gii 
il dolore , che dentro haueua , e l’amorofo aff anno ■ 

che come neue al Sole , e cera al fuoco ,fuol confu- T; 

'tnare i cùtni^e d’amore, e geldfi a feriti fono* ♦*•*->* 

~ Mietamorf. Virt. L vera - 
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Verone letfqfra di CmpafionÀUjH* mifitriaè poi? 
thè con tutto che sì grjit.orto ricevuto bauefie , noti, 
dimeno di cln fatto glie l'baueua t nonfifapeua dop 
lere y e quello , che era peggio y cbe per non f ar£ 4‘fr 
piacere a quella iniqua donna , non ofaua al male 
l’amore JUJfo volere male . O mijt ra condizione di chi fi fa 
fona ato preda d' vno sfrenato amore t anco al proprio danno 
nella paf n0 nfa opporf f* anco il fouerebio fuo errore non fa 
fionc non £ U g ?ireia tanta Viltà viene vninfenfato amatitele be 
il maf(* rC ai:ro n0n f* Voiere >fi nan H Ue ^° cb f VHole t cbiljlto 
ne fegui- mal vuole. ì veramente che a quegli tali la morte fa- 
tare il bc- rebbe vita t fi come Unita altronon <!, che morte . 
nc. ln u i g W f 4 adunque morendo viueua il panerò gio - 

I ?‘ ce s * n ' naneyconfortandofi ifimezp a fuoi dolori , cheque- 
ncU lib. fi* ^grata donna , qual (offe fiato il frutto del fuo *• 
contro à more hauerfa prefio potuto vedere; pcrciqche effen- 
Pelagio , djo il uuouo amante piu di tuttiiniquo 9 e federato % 
•le.?, nei non potwaJlar molto a dar faggio di quel che era, 
l ? mo 7 ; col farli quello che la molta fuà ingratitudine merfi 

na douc TtenirCyCofi giunto defiderio , poic he to sto che dij£y 
dò cè ld ajcolui fece copiai egli che di quegli amici era , ebe 
dio , fico unt0 amano , quanto dura il diletto t v eruttali a noia, 
mc QC an & afaflidioy anzi portandoli odio y comcfi fa delle 
lmuitl J co thfie y e ree femmine . , di lei a tuttodì mondo dicejfa 
no (co no male : f accendo i cantoni della Città confapeuoli de.- 
Crifto , e le fue vergogne } poiché o mattil o verfi ,o figure po- 
fono pec tQ on ffl e p 0ntn douiy quanto fra dtloro. era fiatOy& 
tuTVire (fuco molto piufaimofiraua . S'accor[e t ma tardi, deh 
cheni fot l'error fuoco cnoiifapendo far' altro che piatir 

tcxuy ne mere . con UmUtiUgme cercava di placare il »*• 

. voman- 
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ro amante , ad ora ad ora chiedendoli perdono della altra rìr- 
fua ingratitudine ; e come quellaycbe a fua pofta a- tà _ Vl ha, 
mare , e difamar [aperta , con ogni follecitudine la 
biotte di colui cere aua .Cofi rappacificatafi col pri , 
moycvl pregarlo che voleffe torta di vita y prima che anco espf 
patire di ve de r fare [tracio del [ito onore y mofiran- fe iv cica 
do cornea torto quefio patina; atanta pietà di [e, e ^nè Ora 
[degno d i colui l acccjc, che egli come coraggio/o ,e 21 °* , ra 8 19 
valente , fi difpofe di vendicarla giu Ho [no potere . 

Laonde vn giorno nel [ho riuale incontrato/i ,r in fac ro Forte. 
dandoli la [ua ingratitudine t col dirli , che mentina , 
di quanto contro la fua donna diceua,col mettere do - paLerTZ 
po le mordaci parali uno e l'altro le mani alle [pa - gtuntper fa 
de> non prima refìqronodi ferir/ì y cbe anibidue come xa p ignts . 
metti caddero in terra , e per morti di quitti alle prò - N5 
priccife fwon partati . *h{pndopo molto [ingrato 
amante [1 moT 1 , come quello , che sì dalla gì ufìi^ia 
d’iddioye sì da maggior ira era flato pcojfo .L’altro 
arido , come fi [uoldire infitto a l’v/cio , purtper la 
Din rntrcè fresìò in uita y fòpp orlando oltre il.perico— 

Indetta, morte, due anni dì efilio , per il commefio 0- 
mie idi 0. Dopo ilqual tempo accio che quella innocen 
zfia nella ingrata donna apparile , che non boueua ; 

( attefo che p il dir di colui poco buon nome [era di 
lei conceputo) laprefe per moglie , non [enga.molto 
dtfpìacere di tutti i fuoi. Quàto di bene [a [are una- Noti fi q. 
«imo nobile f ma quanto è p ditto ogni bene in vrial- fto difcor 
tronche fia tutto il cotrarioéSe io bauefsi a efl'ere Giu l0 * 
dice [opra le bontà di lui , e le iniquità di lei s col do - 
uer dire quali [offe/ pw,o quefìe , 0 quelle y io confef~ 

[OyC he ndlfapretyf 'egià io non dtceJJÌjbe poiché nel - 

Li la don- 
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-iiT ti ladonna'cofa non era, che meritajfe lode, e fendo C9 

• ' • me dtjjc quel "Poeta Greco « l tflQjy JL , £ 7 

O pefsi- £ o X 'Ky* > quando incqflutfcorgendofi quello ì 
hiA,c don c b e menta biafìmo ( come il troppo amare chi no-l 
pe feìoG meritaua ) ^a dalla fouetcbia malizia di lei vinta 
puo^dirc? la molta bontà di iui y e così fu, poiché vinta nmafe % 
detto de attefo che quella veramete ingrata, di nuoui amanti 
Eurip.ncl inuaghitafi , sì per batter la libertà del mal fare t c ha 
fcéMero uer non /, p areua y e s ' t p er dedicar la morte ,che el - 

. ontc * la procurata haueua y e/opra tutto per moflrar, che 

. . in lei era'appieno con tutte lefue circondante l’in+ 

* gra titubine , il fece vccidcre *, e cofife'l tolj e dinan 

£ * ‘ Laonde non purenon redè grafie del benefigio ^ 

• \ J e non fola dijfimulò diconofcerloper tale, ma quel* 

liv v 1° > i he dl tulti ^ » per malefìcio il riceuè , e 

■ ■ ^ così volfe punirlo nel modo , che vi ho detto . 

v Si leuò la voce fra le gentildonne ,.biaftmando la 
~ tanta malvagità dt lei , e dicendo chi vna cofa, e chi 

* . Vn' altra, fopra tal' ingratitudine; compar/e quiui vn 

gioitane , che riferì loro, come vngran Prelato era a 
que’ bagni giunto , iiquale hauendo feco vn gran 
Teologo , il dì feguente doueuafare nonfo che ragio- 
namento di molte cofe belle » per quanto fi diceva, il 
che vdito, turni piè leuatifia veder cefi ut fi meffe-r 
ro . Io immaginandomi di poter ricomprare in queU 
” - lo quanto perduto haueua in qut fio , poiché al prin- 
cipio non potei effere , a cercar Je altro potetta inten 
dere mi diedi , forcandomi difapere doue tal ragio- 
namento fi doueffe fare.Tqon bebbi a farmolto vtag 
gio per faperquefìo , percicche emptendofi il volgo 
la bocca dalle cofe degradici quelle dicOjche quaU 

che 
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ohe *pirtù loro accennano , comunque bene./peffò 
ninna uirtù ui fia , iute fi che in ma picchia Cbicfa 4 
doueua farfi.Terilche già fattaft notte ,a quella an- 
datomene , tanto feci, mercé d'uri albero , che alla 
■Chiefa fopraftaua, eh’ io iti fall /opra, e fra certe 
ir auliche tutto mi afeondeuano, pofiomi , con defi - 
i derio grandiffimo afpettai il nuouo giorno ; Quella 
venuto,dopo tf oliti facrifi^i della Santa Mefla fe- 
dendo i principali , & il uol^o intorno in piedi , fa- ,fuC * 

tendo coróna , così cominciò a dire Uvalent buomo. 

a ^A t 1 . . Jt+m * ;jr 

> * i D w ^ * » XI» -mMQi 

a V andò in me ( illufiriffìmo Signore ) andafie Ragioni 
del pari l’opera col uolere, dopo l'bauerui tno mento 
firata la malta granita del peccato , quella douerfi ^ a d |[* 
f uggire, an^fommam ente odiare, uorrei perfuader - p cccat0je 
ui . Certamente >che il peccato fia grane , rendacene comedi 
teftimonio Zaccaria > cke dice , che l'iniquità era col dcniete fi 
talento del piobo ; grauijfimo è tip libo fecondo che dcuc 
afferma il fauioEcclefiafìicojna più grane è il pec - ^ 

catone bene il Vrofeta dona, il quale fuggèdodal- Eccl.11. 
la faccia di Dio , & infe teneua il peccato , grauaua • 
tanto, e tanto la nane, che ancora , che tutte le cofe 1; • 0 

grani fi gitt afferò in mare , refiandoui e fio Trofcta , 
quella min acciaila di voler fommergerfi . £ perche 
nò ; refiandoui il peccato, che fopra tutte le cofegra 
là, è grauiffimo* La onde non fenga minerio dice la 
diurna fcrittura , che Giona efiendo fcefo nel fondo ioan. c,ii 
della naue, dormiua con graue fanno, la qual grani- 
ta gittata 1 mare, di fubitofu fatta la nane leggiera * 

Graue è ilfaffò , e graue èia rena,ma l'ira dello fol- 
to, di loro è più graue , dice Salomone . £ che è l’ira prou. 17. 
w jvt L $ dello 
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dello sìolto fé nomi peccato? nonfempre Vira è pèé 
tal. 4. cato, altrimenti come baurcbb ed fittoti Trofeta, a- 

dir attui , e non vogliate peccare: fi come adunque 
venendo l'ira al famosi irò non èrbe gelo buono , e 
finto , còsi venendo, allo fiotto, non farà altro ,cbe 
peccatoci quale come pentite è più detfafpo > e detta 
sai. j 4. renagraue . E bene il Trofeta diceua, i peccati miei 

come pepo grane , grauairfi fopfa di mettiti conuie- 
*om. 1 o. ne an ^ ar Pf nna t 0 infìtto al fine, che vuol dire infino ài 
fine ? fa non 1 afino , che venga colui, che è fine della 
Match. 1 o legge ? il quale donata dire , come difle. V enite a me 
y ceca co VQl . • che fiele gtauati,ch'io vnaileggertrò. T re cofe 
f a ^ P e f° g rixue^fkrta tutolo noi aidoflo,cifa cbinarè 
tr' e effetti muerfo la terra , cifa andar piano , & ad ora ad ora 
op?ra .in andiamo a pericolo di cadere . Or quefletre coPe fpi 
noi. rr. ritualmente irttefe, non le fa egliil peccato ? chi non 
fa,per comnciarfi dall' vltima,c be la via del pecca* 
Hier. 1 j tore, diceil Trofeta, è lubricala no poterai ferma* 

. re il piede ? la proprietà del peccata dice il Moralif 

Hom. 1 % . fimo Gregorio è di tirare colfuo pepo a farne vn al- 
in Ezech. trofie preflo non èleuato via . Ecbeé il cadere fe 
oltre ^ non lipeccare ? Onde del primo * Angelo leggiamo * 
€0me f et cac luto ò Lucifero ? e V^Apoftolo folto que- 
ì.Cor. 1 o fta metafora dello flave , e del cadcreja gragta,& il 
peccato volpe intender e,quando difle, che fi penfa dì 
fiaretgtiardi che non cada Similmente cbt può carni 
nare nella via dt Dio col peccato? augi chi fi può 
muoueìre?ab Pappiamo noi che gli Egiggij, nella pi- 
aga delle tenebre, non fi moflero pitto dal luogo loroì 
ma diciamo y cbe vaio tlqttal' habbia addoffo vn gran 
.r * ,uo: pepo fi muoua , può egli andar peròfpedito e. leggte - 

t \ rocome 
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ro come fen^ailpefot Diciamo che vn peccatore Il peccar# 
ori,falmeggi, afcclti la parola di Dìo , e firn ili ,farà c » rc . n ^° 
egli quefìe cofe ageuolmentefo quanto f fhdio li re - n ?‘° ic ^ * 
ca vna Meff'a alquanto lunga , o quanto gli è venu -, i e 

to a noia il Tredicatore,che ha detto vi tino a vn ter cole (piri 
XP d' ora >o quanto poco guflo hà nel dire due ,o ire cuali, 
Tater nojlri , o come li rmcrefce lojiar per ifpaqo 
di due credi ginocchioni , certo in quell' opi ragioni, ~ 
che vie fonò per andar a Dics egli ò non fi muoue , o 
tantopoco , che impedibile ècbearriui ai termine : 
fatelo per contrario (tare a giurare , e perder tem- 
po, a mormorare , a vdire vna comedi a, o fimil cofe 
infruttuosi enóciueje cinque; e le J ette ore, li par * 
tanno vrìjluc Maria ; E quefìo percheYpt rche il pei **!• 6 S 
calo lira al peccato, l ab fio chiamando Pabijfo. Che 
diremo del farci andar cbinatiìneghercmo impreca 
Z ioniche chiede' Dauid a peccatori quando dice. sai. 41 
Siene ofcuratigli occhi loro, e no veglino, fi a inchi 
fiato il dorfo loro , e ne quefto prega il Trofeta che 
fiamma così dicendo , quello che è cidimoHra,ft co* 
me Ciftejjd incbmagione altrcme fnrfirò quando dif- 
fe . Sifonodifpoiìi di fi/far gli occhi loro alla terra , ,; c , 

conciofiacbe altroue non può guardare che inter- 
ra chi va chinato col capo , e ben ilSalùàtor nofiro 
come a mostrar che toglitua il pefo , che a terra ci 
piega, diffe. Leuate i refi ri capt,chefi apprcjjima lite 
ifolìra redenzione, odi contrario c inducono 1 Mali - 
gni (piriti, poiché come leggiamo in Efaia ad ora ad v, iV 
era dicono, piegati piegati, che paleremo. E così cò , : 

me veder pojjiamo , mercè dèlpcccato noi andiamo : if:!z -u 
chinati , noi[iiamo in pericolo di cadere, e-con diffi '• 

' - La, cultà 
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* i : I T tultà ci mouiamoje quali cofe facendo ilpefo mate ^ 
r • n : riale, t molto più quello che è spirituale, a ragione , 

5 ' pefo più di tutti graue è il peccato, ungi in tal guifa 

*j J graue, che eziandio le cofe , che per natuira loro leg 

j,;- ; gien fino, feniche lafcinoìl proprio effere,p con - 
.il; : /«o diuentano poderofe , e grauì.ll che [engama- 

rauiglia non pofsiamo noi vdire,attefo che l'efpertc 
ga delle cofe naturali , il contrario cimoQra . Ecco ti 
fuoco, che leggierifsimo è, non è pof cibile che grane 
diuenga ( naturalmente parlando ) fe prima in ele- 
mento a cui la granita conuiene , no» fi connette* 
Dall altro canto, chi non fa che l'anima no(l ra è f pi- 
rito t onde effondo filmile al vento, è lontana p natte-. 
7 '. Ir ? rafua, da ognigrauità.ilche effendoin che modo , re 
{ landò anima , prede la grauitd , o tanta che alla ter- 
ra, anTi al centro di quella rouinat Se già non dicef 
j. ' . fimo, che non feguita nelle cofe f pirituali quello, che 
ueggiamo nelle corporali ; percioche doue le corpo- 
rali non pofiono prendere qualità diuerfe ,fe prima 
diuerfe forme non prendono, lefpirituali re lì andò 
nel proprio e fiere, divarie qualità fi ueftono . il che. 
jobik forfè uolle accennare Ciob quando difie . iddio ha 
fatto il pefo a uenti . Certo fe del vento corporale 
parla , nim pefo vi. fi vede , percioche la proprietà 
del vento è che fio. leggiero ; Onde Salomone difie , 
H .b j Dell'vceUo , che vola non fi vede alcun vefiigio, ma 
tj.ììì;. filo. fi fente il batter dell'ale nel leggier vento . Mà 
, fi col nome del vento vogliamo intender l'anima no 
efo^ra A^fienga dubbio gli è dato il pefo del corpo, che gli 
UC al l’ant f att0 l ^\o . llqual corpo contaminandofi col 
ma. peccato, aggraua l’anima, come afferma il medefimo 

\ Salomo - 
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1 Salomone b non pur egli, ma li. fttjfi. fatti del mondo, sap. 9 
queflo affermano, mostrando che molto, e molto im. 

\ pedifce lafapifnqi all' animaci corpo. E coft è nero, 

\ ehe fenra mutar effere , prendono le cofe (poyuali che. if. 

«- varie qualità. Onde ora graue , ora leggiera è l'iftefa pneipio . 

u fa anima; grane per il peccato , leggiera per natura j 33 j 

ni fua,e molto più per la diui na gragia,perilcbe appiè- 

;«i pò poffiamo concludere , cbefiaeccefiiua la gr auità 
h del peccatd.il che moftrato , retta ch’io cerchi altrui 

à pervaderebbe lo fugga, an%i l' babbi a in odio, piu 
re, che la morte . La qual cofa non reputo molto diffìci- 
jj, le, atte fo che a perfone d'animo generofo parlo , alle 

j» quali piu d'ogn altra cofa difpiace quella feruitù , e 
i,ii mi)eria,che cotalgrauità n apporta . Chi non fa che 
0. avri animo nobile, aggrada affai piuynagcncrofó • 

morte, che vna dura feruitùfleggbinfi non falò le dfa 
di uineferitture (che di B&V* parlano , ilquale elejfe 1. Macca: 
p piu lotto nobilmente morirebbe farfi paggetto a pec H* 

in catori) ma eziandio le profane , e trouerajjì la prona Crko'vuo 

M di quanto dico, e fa il pefo della mi feria , che al fenfa j c y c he lì 

iht apparifee può farquetto , quatopiu ilprfo di quel— elegga la 

hf la,cbe fcorge l'intellettoìche mi gioua hauer le mi m morte 
,g bra del corpo fané , e leggitn , hauendo le potente 
fti dell' anima inferme ,e graui <* nulla certamente , angi vizi ® c 

l tanto mi nuoce ,che io piu teff 0 con la finità delle po 
U J tenete , la infermità delle membra debbo eleggere . 
g £ chi non fa che a vn corpo infermo ogn'vno ha co - 
„ pacione; e vn' anima vi^tofa da tutti è odiata , e fia 

di chi fi voglia ì chi no mttoue a pietà vn ràmatico ' - dij 
4 d’vn' afflitto corpose chi non muoue a fdegno, le fee 

t levate operazioni d' vna iniqua mente ( noi Pappia- 

mo che 
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j»o nelle tnl>ula%ìoni del còrpo èco» eflo noi té 

dio , effondo ferino , iòfonfeto nella tributatone ; 
ma co i v i'zjj deU' anima ,ci é lontano ; polche è tonta 
na da i peccatori la falute . Tarimele /àppi amo, che 
più nuoce il dolore interno , che l’eterno, perciocbe 
cóme dice ilfaitio ÉòclèfiaHicofi ogni piaga il dolor 
del cuore. Il che fi vede per efperiengia . Sia vn gio 
nane [ano, e gagliardo, e prejo da qualche tiranno , 
fengafuo difetto li fia annunciato che dèuc morire; 
òr non fi vede c o n la fanUà e tenore in lui vn affan 
no tale , e tanto che no'l lafcia viuere , e così è ogni 
piaga il dolore del cuore} per contrari 0, fate che infi 
diti cruciati Jenta il corpo , e dentro nella polita fui 
fanità dia l' animatori uedremo noi in meoro le firn 
me cantare vn Lorenzo, & itimelo a ifajjì, che co 
me gradine li piouano addoffb , rafegraffl Stefano ? 
e nelle ofeure carceri entrar lieta rigata , e fra i ta- 
glienti coltelli giubilar Caterina, e fimili* ceri amen 
te fi che li vedremo. >Adùquepiàfi deue temere fin 
fermità dell’ animo, che quella del corpo. E non mi 
fi rifponda , che 1 Santi martiri ciò faceuano,aiutati 
dalla diurna grafia, perciocbe anco la virtù morale 
può fare, chepoco fi predino i pericoli del corpo ; 
bene è vero , che i martiri aiutati dalla diurna gra- 
fia, haueuano ne’martirij diletto! onde al fantiffimo 
Tibitrgio pareua andare fopra le rofe,andado fopri 
r carboni accefi)il che non ha il forte morale, ma con 
quefto bafta bene, che non fi attrici, come nella fua 
Etica m o(ir a il Filofofo .Orafei cruciati del corpo 
non mi poffono attrifiare, quando que’ dell' animo tnt 
diffidano l' affochi non vuol dire che più quefli che 

quelli 
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quelli fi debbono fuggire ? La onde càufati e fienài 
gli interiori dàlia grauità del peccato , appieno le 
» giudìzjofe menti lei fuggiranno', afcoltando con mol 
* tu attenzione il "Profeta , che dice . 0 figliuoli degli : $ai,^ 

» buomtni, infinga quanto farete graut di cuore? e che . 
di vuol dire grane di cuore , fe non graue per proprio. 

"volere ? Il che forfè velfe accennar Ciob quando Gieb.i 
» diff'e . Io fon fatto a me fteffo graue . Onde voleua, 

« inferir Dauid . Infitto a quanto patirete la grauità' 

ij. dell ammo,che a voi flà il torla via? Il che non cosh 

'«$> uuuiene di quella del corpo. Terilche ci ammoni fc e tuc.xf ' 
lafomma verità , che non fieno grattati t nostri cuor- * • 

:aj» r/j certamente^che fieno grauati gli occhi, le mani, e\ Matr.ttf 

rjfi tutto il corpo forfè è degno di fcufa , attefo che gli . £fod . t7 ' 
b iApofloli'baueuano gli occhi grauati , e le mani di\ <<.i • 
fati Moife erano graui,e Taolo fi duole effer grauato dal a. Corine; 
liti- corpo, ma che fia grauato il cuore,quefio non riceue 

0 fcufa , angi riprenfìone;non pèrdono;ma gaftigo,co 

rfll me gafitgo riceuè Faraone , che granò il cuor fuo ;.Efod.i> 

Diti Deh non vogliamo ritener più in noi quefia grauez- 

0 Xp,vergognamoci,che noi fiiamocbtnati a terra , do 

dà uendo noi fempre riguardare il cielo\tl che eziandio^ 
m lilìeffi Gentili hanno conosciuto dicedó quel Poeta .• 
p Pronaq*, citm fpe&ét ammalia cantera terram 
fti v Qs hófrtini iiiblime dedit, &c. - ' .f- \ 

tpi Vergognamoci dico, che a guifa diferpenti ci accodi 

et filanto con tuttó il corpo a quella. Siaci efirema ver> 
ijt » gogna il vederci impiegati in cofe terrene , lafciate 
up te celelìiidtle quali douendo noi correre,anzj vola •: 

)i te, guardiamo , che no fia pofio impaccio alla noftrà: 

itf agilità,' come dice fi fauio Ecclefiafiico.Bjcordiamo -, Ecelef .7 

1 ' '< ci, che 
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ei , che gli huotnini finti non battendo alcun pefo di 
j .*eg.i8 peccato, corrono con molta velocità.E bene Elia en- 
trò innanzi ad oicab , benché quello [offe in fui cax - 
; - c ro y e veloccmeiefì mouejfe . ma che dico entrare in- 
nan^i ad .Acab , fe l'agilità decani ma fama è tale » 
che alcuna volta all' ine otro del Cielorapifce.il cotr 
j.c h pofOnde infiniti fi fono trouati i contemplatiui, che 
orando Jn alto c.ol corpo leuati fi fono . 0 quatolugi 
da ogni grauità debbe efier quell'anima /fe ti corpo 
corrottibile,da cui ella fuol efier grauata ,a gufa di 
- : . 0 u j leggier piuma leua in altoto felice colui,che fecondo 
Hcbr. 1 1 i^pojloloja f iato ogni pefo di peccato , corre infino 
che arriua al palio, ponedoa gwfa d\Aquilain alto 
l0 kj,3* .. u nido fuot& in fomma fapedo,cbe Iddio entra nel* i 

xfaia.i 9 l'Egitto fopra la nube leggiera cerne dijfe Efaia,dob i 

..... < jj.ì biamo forcarci di tor da noi quefia grauità .acctocbe 
in noi abiti qui per grafia, e di là per gloria , laqual 
ci còceda efio autore di tutti i bem,CnHo Giesà Sai - i 

uator nofìro, a cui fia onore , e gloria , in Jeculafe- i 

culorum . Jlmen . 1 

* Tu con tanta attenzione afeolìato quefio ragio- 
namento, che digran pe^o tacendofi il valent'huo 
mo, ancor a a bocca aperta (come fi dice)fiauano que ’ i 

Signori per afcoltarlo , comunque per il più giouani \ 

foJfcro.Dime no dirò cofa alcuna, fe non quefia . Con 
tabgufto fletti afentirlo,che non mi accorfi che piò, 
che dal me%c in già flaua pendente da vna di quelle 
traui, delcheaccorgedofi vno,e poi vh' altro, e fi- 
nalmente tutti , e con pietre, e con pertiche , e cor. ha 
leftre , leuatofi il romore , cominciarono a darmi In 
caccia, parendo loro vna cofa troppo mfolita, vede- 

rema 
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re vni ferpe sìgrande, e ffiegialmete ili quel luogo » 
lo con animo di tornarmene per quella fi rada, che ve 
nuto era, occultandomi fra que legni del tetto , cer- 
ca ua di fuggire la morte , parendomi d'effer certo , 
che /e fra loro cadeua , indubitatamente farei fiato 
morto .Così mentreche da vna trauemi al%o in alto ^ 
per falire al tetto , migtùge vn colpo d’vna lunga p- 
tica,così leggiermente tra capo, e collo , che di pefo. 
mi tol/e dalla tratte , e fopra vna larga tauola ,chq 
coperchio faceua a vn' alt are, mi fece cadere , ma nq 
qutui fui molto ficuro , perciocbe con pertiche quella 
gittandofi a terra fui forcato , & io parimente a ter 
ra venir e, appettando alfine con vna folamorte , ter 
minarne tante,che ogni giorno prouaua . 7^e punto 
andaua fallato il mio difegno,Je il benigno Trelato, 
vedutomi per la riceuuta percofia mego morto , ve- 
nutali di me pietà ( fe puote effer pietà di fìrnili ani- 
mali) non haueffe comandato, eh' io nonfufsi vccifo 9 
ma pre/o viuo, parendo a lui, come anco a molti pai 
reua,che io nonfeffi di quelle catliue,manon hauen- 
do alcuno de'fuoi cortigiani ardimento di appresi? 
mar fi, io che la buona intesone di quel Signore ve- 
deva, pianamente tnuerfodi lui con atti , muco fieri 
che poffo minuto. Volevano ciò proibire i fuoi, crede 
do,che quello, che faceua per vmanità , per iniquità 
fatto f offe, ma egli comandando, che mi lafciaffer fa- 
re, volle vedere, che animo era il mio. Allora io pia- 
namele accofìadomegli , cominciai a leccarli la ye- 
fte.il che egli vedendo non fenga ammirazione fua, 
e di tutti gli altri, arditamente mi porfe la mano , la 
quale da me con la veloce lingua per tutto leccata $ 
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e baciata , faceua lui , e tutti i fuoi Tettare Stupefat- 
ti. Mora vno di quc' Signori (di quel Vrelato tiret- 
to parente ) la cui arme era vna ferpe , come poi in - 
tefiydife. Or che bi fogna di ciò marauigharfi , non è 
ta prudenza figurata nel fer pente ì e che è il picciol 
fanciullo , che efce di bocca della nottra infegna , fé 
non il prudente ? 0 quanto più d'ogn altro donereb- 
be efler bauuto in pregio queflo animale , poiché ol- 
tre a quello , che di lui figurano i Toett , a niun altro 
è tanto affomigliato il Saluator nottro quanto a lui ì 
e qual' altro fuor di queflo fu leuato in Croce , col dar 
la vita a chi folo il miraua , per figurarci colui , che 
diffe douer efler leuatoin Croce per darci la vitaì E 
ibi fa , che folto quefia orrida fcor^a non fi nafconda 
ornano fpiritot jt queflo dire il benigno Signore p- 
fomiy e con molta ficunà,maneggiandomi,mqfiraua 
d'hauer dime non picciola contentezza, lo quegli 
atti, e getti f accendo ychei effer mio potè fero mani- 
fe ttare,era da tutti defiderato, f e bene poco innanzi 
tra fiato per feguitato ; ma piu degli altri mi defide ■- 
rana il gtouane , la cui arme e fendo il fer pente , in 
mia lode molte cofe diceua ; pertiche ottenutomi dal 
'Signore yebe alle proprie flange sauuiaua y nonfi fa- 
%iau* di accarezzarmi , quelle carezze , &■ egli da 
tnericeuendoyche fargli poteua . Era vario il giudt- 
%io , che di me fi faceua y fi fra que Signori , e fi fra 
<jue' della villayC dicendofi vane cofefirifolueuano , 
thè anco fimil fiereypoteuano porre amore y anzi pa- 
ttare a gli huomini benefico , aff ermando che va 
dragone fatuo vna volta vn huomo , e vnafpide in 
Egitto tato fi addomtflicò in cafa d’vno t cbe vi fai 

~.\i j ìfUQÌ 
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i fuói afpÌdu7^i,vno de' quali, bauetldo VCflfoilfi- li. narra 
gliuolo deli etite 3 fu dalla, madre ( cioè daliajpido ) llc \ ■f'-o/ 
sbranato t € morto , e cefi affermano poter fi trouare 
amore nelle ferpi i la qual, conclusone sì dalle parole 
del volge canata, e sì, dal dire de ' cortigiani fu caufa mudìr&i 
che pofioft il Signore a mefa d'altro non fi parUfie 3 
che di tal amore t che anco i bruti animali fogliarlo <liao \^ 
battere . Onde entratofi in difputa fra la differenzia ^. 3 i\ t 
dell'amore deli' ami agiate della beniuoglièza,edeU .x 

la carità , gradffma contefa fiattacq fra molti va- •«* 
leni' huomini , che qutlT?xel<ti.<hfà 0 bau? uà-, alla 
qual conte fa (pretendendo. fKapiu tofiqgonfiezz a di 
parole , che notizia di verità ) }l prudente Signor f 
tmpqfe ftlenzio.e faccendo quitti venire vn I{chgiq+ 

J'o in apparenza non di molta fiinfaipqicbe all'incoo 
tro di lui i Irebbe fatto federe , il domandò quello che 
credcua delle vere amicizie deimondo , colui fcuf atl 
do ft ^ non fap£K che fi di re^pafiimamente doue tan- 
ti v aleni buoniini parlauano jMQSiraua di uoler puf 
prefio cJJ et auditore 3 che dicitore. Contèiateiu fegui- “ mo 
tò il Signore Ji farci intendere l'anima .yoflro , r<% 
dendpuip etiche tato più ci farà grato , quantoal- j 0 d c ; a 

l' improutfo, e ftnz* alcuna preparazione qui fio di,- direno io. 
teie^aitefo che quella verità fi può credere , che uen 
ga da Dioiche meno fi uede, pfsomp ugnata dalla fa- Nota que 
pienza degli huomini . jl qu^ofi buonbuomoaì- 
quanto Sorridendo diffe. E he Moisè comunque fofie 
introdotto in tutte le faenze di Egitto , accoftandoji . b-ui 

a Dio, diuenne Scilinguato , e mente fapeua parlare \ 

Onde i^ipoilolo S. Taolo a bello fi udio fi allontanò 
dalla mondana fapienz?) predicado il t Cor *‘ 

din * 
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- • . : dire che niente altro fapeua fe non Cnfto crócifìffol 
jsJot.bcnc Ma che volete voi f'ap ere qual fi a l'animo mio , circi 
Ragiona 1‘ amicizie del modo , affc/o che io Ugo che ir t quiflo 
/xicto, che mondo non ci fia amicizia alcunaì come rtfpofeil 
signore t omondiùelafcritma. Amicitia huius 
riamici- «Hindi inimica eft Deo ? acuiilbuon’huomo fa 
*ia. w ginn] e. Certamente si cbe'l dice,& io il/o, e parimi 
afaC '4 te/o , cbeGhfafat I{e di Giuda driprefo per tener 
a. parai '• amicizia con iAcaby e nell'antica legge è vietatoli 
Èuàd amicizia coXananei^fo che Erode# Ti lato di* 

».tuc.*a 3 ventarono amiti nella morte di Cnflo , ejiendo pri- 
ma flati ùmici , mafedicO, che in quefio mondo non 
Vi è amicizia ,ciò dico per conto della v era Ja, quale è 
fondata [opra là Virtù. Or non credete voi (foggi un- 
W^uel T relalàftke fra colorò * che fono del mondo , 
Jìa vna virtuofa amie rotaie fragl'ittefji Filofofì , & 
altri gentili , che non cònobber CrtttoyMn era tale 
~dinicfaa i Io credo nfpofe il I{eligiofo huomo , che 
''dotte non è C fritto ^nòn può eff 'er' alcuna Vera virtù , 
s e,™ ii -rfjgnda crtftoicome dice l'^poftolovirtù^ efapien- 
txt tizio ^aditilo. E fra i Filofofì , e gli altri Gentili , tengo 
lib.j. c.ij c he fofie foló il nome della virtù deU { anUct^ia y cer- 
<l*cechpi facente che non fcfify Caufa il dittino Ambrogio 
Fi lofo fi primo libro de Vedanone Gentili càp.ter%o , dif- 

Vo alle w foche fen^a il culto del Vero Iddio , quello che pare 
lòie cono $rtà,è vfaò.t'bécdfafento io ( replicò quelSigno - 
fcérfo- : fe f c ) e ' £pme ùàunqùe'per virtuofi fono lodati molti di 

vinò * loto ? credo#he fieno lodati (nfpofe ttbuòn' buofno) 

U.monn -Hirrintì oli altri jellendo 
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cenfendus eft, qui inter plurimos malos pau- . , r », 

cioribus vitijs obnoxius eft, col quJe fi ricorda 
^quelVocta gentile . Nam vitijs ncmo fine nafli- Nota det 
turjoptimusille eftiquimihimisvrgctur.£/c» to di Qr$ 
co il Vublicano difeeje dui tempio gm/hpcato,ma da 8 ono 
chi certo dal Farifeo , o vero in comparatone del zauzeQ0 * 
Farifeo . £ che virtù è del fornicatore , che fu men 
reo dell' adultero t che lode voglum dare a colui che 
trouato nel fanplice furto fi Jcufa , con dire che , 
non ba commi [fo fatnlegio ? o che premio fi darà „ ; ; 

al Capitano delio efercito > il quale e/fendofi por- 
tato imprudentemente , dica io non ho comme/fo - l 

tradimento i certo , fe il non commetter maggior 
errore debbe c fiere fcufaJi quelli , che commettono . 

minori , ninno per peccatore grande che /offe , do- ~ 3 : ‘ 
uerria giustamente e/fer punito; perche fi corneo- V .. 

gni virtuofo può efier Juperato dayn più virtuo- 
fo y cosi vn peccatore da vn maggior peccatore • 

Tipn mi dtfpiace il voftro dire , n/pofe il Signore » . 
ma contuttociò non pare a me , che fi po/fa negare 
che i Gentili non fieno flati virtuofi ; percioche co- 
nte appare ne'loreautcri (cornetti Valerio Ma/fi * *' * 

tno,& in molti altri) chi è lodato di foriera, chi di 
prudenza, chi digiunila, chi di temperanza, e chi 
d'vna cofa,e chi d’vn altra; ne bifogna dire, che que ,, ’ ji 

fu autori habbino /dritto il f al/o, percioche come di- .iii 

ce ilproucrbio; i /emoni famofi non poffono t/fèr in -“ a 

tutto falfi, e quando autore alcuno non cifo/fe , per- 
che non poffiamo noi credere, che vn Gentile fìafia- 
lo cafloyfobrio, magnanimo, verace, efimiled è egli . ^ r * 

yye affano, che con la infedeltà fieno tutti i peccati i 
Metamorf. Virt. hi ,4 que- 
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•.Lue. i g xA qutjto così njpofe il valentbuomo , nel Vangeli 
«. Mac. * j è commendato di prudenza il Villico iniquo, & alle 
noT^e (ono anco multate le ftolte vergini , e quanto 
*,*.eg. ii olla giup irta D*utd quando era poco grato a Dio , 

" molto giufl amente dette la fintenga di voler far re- 

flituirc quattro pecore per vna, Lei fofferire infini- 
ti mali con molla c ottanta , buflici il dire di quel 
Toetd quando parlando dell'auaro , difife . 

Horazio Impìgercxcremosciirris mercato r ad Indos 
celia pri Per mare p-auperic fugié$>p<r i'axa,per ignes. 
ma Epiit. Se la virtù, come dice il t liofobo, eft diipolìtio per I 
li, 7. Fide. 2( j optimum*, che virtù può efler quella, che 
Uà col vìqo ì e fe pur fi mofirèfjc virtù quanto al- 
j P apparendone or diamoci di quello , che dtffe il Poe 

ct c A °’ ta pur ora .citato, cioè . Decipìmivr ipecie redi. 

- Vercioche -a molti l’apparente bene fi morirà ve 
ro bene. Onde fi come non è vero effendo apparente , 
così la virtù ,che a lui conduce,non è. vera virtù. E 
t.Cor. 1 $ ^ cn l'vfpottolo "Paolo, diffe cbeciocbe hauejfe hauu 
to, 0 fatto ferrea la vera virtù , cioè fin^a la carità , 
non era niente. Or chi dirà; che l'auuio, che fi uftte- 
ne dalla fornicaci onc per no ij pendere, fia caftottbi 
vorrà dire, che colui, che effondo battutole non fi ri- 
volge perche teme di peggio, fiapa‘gicnte?commen- 
plu tar.ne 'deremo noi Diogene per vmde, fe quello, che face- 
gli Apotc Ha^tra per often tastone , conte beniffmo dicono al- 
nii * cuni che li rin faccio Piatone? i mcgi ordinato ad vn 

fine non fon buoni, fe non quanto a quello fi ac cefi ano. 

Il vero fine dcll'huomo , che altro è che Iddio, dicen- 
Sal.71. do Dami , Mihi adhxrere Deo bonum eft ìfe 
adunque ad altro, che al Vero bene ordino, e dir i^p 
w ..UV .llgriiw. il mio 
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il mio operare, che virtù pofio battere? dall' altro catt •nr; •llt' 

to ( tornando al primo propofito ) ordinando 1 mon- • • ■ ~ r - 
dani le amicizie loro fecondo il proprio intere fi e , 0 
per, vtile,o per diletto difeò della co fa amata , 0 del 
Vxflejfa virtù, e non fecondo l'vltimo fine; che virtù lj s co £ci 
po/fono in quelle hauercìniuna certamente ,e cosi ftà opauano 
fermo il mio primo detto, cioè che in quefìo modo nò per dilei 
ci fia amicizia, attefo che l’ amicizie defunti non fo- l ° * ^* r 
no di queflo mondo , hauendo detto Cri fio. Ego eie- cj . G ’ lo ^ 
gì vos de raundo -, ma diciamo , che nonfitenopiù ij. Arìiio, 
Valide, che tanto, quefle mie ragioni , che diremo di H. 8 . E ti c. 
Lattanzio Firmiano , che nel quinto libro delle fue Di ce san-* 
•Inflitugioni , poiché ha dettola Giuftigia , e/ferma - J,eU°lìb; 
dre delle virtù, moflra chei Gentili, non la poteua - contra te 
- no hauere , poiché mancavano della pietà , e della e - lagio e 
q uità,fenga lequali non può filare la giufligia, e co - Giul. c^j; 
me haueuano pietà i Gentili , non conofcendo il vero 
Iddio? e ftmilmente comcbaueuano equità,attefo che 
fi sformavano d'èffcr l’ vuotali' altro fuperiore, allon- vm ù do-. 
tonando fi da quella vm fornita . , alla quale tanto , e uc uon è 
tanto il noflro benedetto Crifiloc' inducè? effondo a \ Iddio » : fl 
dunque fenga pietà , è fenga equità mancavano di “® 
■giufiìigia , e così per confegucnte mancauano d’ogni c he°com>> 
virtù effendo la giufìrgia di tutte madre , eprinci - fconoCri 
fio , come quivi dice Lattammo , così haueua detto , fto, cfu* 
quando quel V relato , che con molta attenzione / a- "° iAat \ » 
fcoltaua , rifpofe . I Filofofi hanno detto efifer di tre. 
forte amicizie; vtili,diletteuoli,& omjle; le prime Ja fòrtw. 
due hauete ora tocche , e biafimate ; ma la terga,cbe za y nc a {. 
non potete biafìmare , che farà, fe non virtù ì virtù tt* virtù 
t ertamente, nj'pofe colui, ma chi l'hà T forfè 1 Gentili^ v / 

M 1 0 altri 
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to appaia o altri peccatori fera affai a Filofofi il dtffinirelarét 
no tali , il iitudine , o la virtà,o lagiuHt^ia, ma che l'batufft- 
C * 1 ' C f A h° ro * a ^ r ° ^J°gpaua •> ^ffcrmauano l'amicizia onejla 
rafio'ì del e A er veratn ? le virtù y ma chil'hauea ? colui che falò 
l'àuaro per mo tirar fi virtuofo al mondo , icfferuaua ì e che 

forte, di- era altro il viuer virtuofo di Platone y e di Socrate 
cendo. fi non y na cfientazjonefOnde ^ triHotile ne'fuoimo 

t m n TTi ra ^ l P ar ^ an ^° dell* fortezza d'Ettore , nonfortez w 
jpiint^cr fa *L a > ma ofientaztone la chiama , da chefolo per effe- 
«apignes . re (limato da fuoiffaceua ciocbe faceua.Terìlchejc 
No tfì >,r- quel bene, per ilquale cercavano della virtù cotto- 
****** ro ( a quello indirizzando le loro azioni ) non era il 
Coli' par vero ^ ene ( c *°à iddio) che altro era che vn finto ta- 
cite dica ne > c così finta era ogni loro virtù come s è detto t E 
Gnfofto. fe altri dtcefie,che "Piatone ,e gli altri a lui fintili, co - 
ncljfi.ho uobbero il vero bene(ondenon mancano di quei,che 
dicono Platone e fier faluo , citando Damafcenonel- 
|- ci p ° ° l'orazione defedeli defunti y il qual vuole , che nel di - 
Notarne feenderdi Crifto all'inferno non folo que'che fegnati 
fio dire di erano della fede », ma altri ancora non fedeli liberaf- 
Dajnafce- fe limitando Gregorio TS Jazpnzeno nella feconda Qrs 
Scredere ^° ne Tffqua >nel qual luogo Jficeta commen 
«hè piato tator f uo > narra di Platone come peffa eficr Jaluo) a 
oc ùx fai- tptefio rifpondendo direi, chefe Platone conobbe Id- 
•o. , - 4Ì0y è del numero de gli eletti ( il che non affermano 
^predetti Padri ne' luoghi citati ybenchc l'accenni- 
no ) non haureì per inconueniente ,che tale [offe fio - 
tata fua amicizia ^uale è, quella di coloro , che elet - 
- ; t , v. tifano, onde virtuofo il po fio dire , come quello , che 
Intendi nonhauerà feguitato lo mondo nel fuo operare. Mo 
xùrtuofa fi come m'è dubbio a che fia de faluati , così m't 
* x . , dubbio « 
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1 dubbio , 0 mi può efiere,che habbia (fato virtuofa - 

i mete, e così Ììà ferma la [olita propesone, che no 

n pavera amicizia nel mondo . Onde foleua dire Ce - 
iji remia . Omnis amicus fraudolente!* incedit , e 
m Micbeadifie,noìize credere amico, /è non fof- 

« f e quello. Ai cui diffe il Sauio . Amicus fìt cibi vnus 

«1 de mille , cioè vnfolo Cnfio , ila :ulc è quell' vno di 
K mille , che diffe Salomone, & ilquale così ci ha ama - 

■f ti, che per noi è morto. Onde con ragione noi al mon- 

ti do dobbiamo morire , & a lui folo viuere , e lui fo- 
to lo amare. Qui fece fine il buon Religi ofo , dicendo 

ir, que' Signori [opra di ciò chi vna cofa, e chi vn' altra, 

ik In tanto ilgiomnc,che in mano mi teneua,accompa 
ti gnatofi con due altri colprender f opra di me lungo 
,<► ragionarne io, all incontro del fi urne, che dalle pa ter - 

fi ne cafe veniuaf inaiarono. Quiui giunti, tirati dal- 

fi la bellezza dell acque , più d'vn miglio lungo la riua 

li. all in sù fi meficro a ire . Finalmente dall'altra ban - 

uri da p afiati , e per quelle felue , che con la gratijfmut 

fi ombra loro allcttavano i viandanti a pofarfi, camma 

ju nando , non molto per quelle andarono , che da vna 

0 vicina valle vn ramar e, come di fpade infieme per - 

ji co fi e , parue loro fentire . In fretta alla volta del ro - 

more auuìatifi, s incontrarono in due giovani, che in 
t picciolpratello con le fpade nude in manoso mala - 

j. nimo cercavano di vcciderft. Subitamente tutti e tre 

. cavate fuori le fpade loro , & in mego di quelli en~ 
, prati , domandarono perche cagione a quella guifit 
. • combatte/fero infieme in vna felua dalle genti rima 

ta , doue non era chi del valore, e delle prode^e lo- 
ro poteff e forcagli altri te limonio alcuno . Signore 
* 4* } ( ri/pofe 
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fri/pofe vno diloro ) ejfendo il combatter noflro noiéi\ 
per acquiftar fama , ma perche vinto l'vno , l'altro' 
filo pofiegga quello, cbt ambidue non poffìamop offe 
dere , nella gui fa che vedete, finga altri teftimoni 
qui venuti fiamo,doue indubitatamete babbi amo , o 
da rifar, morti ambidue , o da partirci vn di noipofi' 
fiffore di quel bene, cheatutti duc non può effer ba* 
fante. Quello è vn cattiuo bene ( rtfpofe il Signore t 
che auuolta al braccio mi teneua ) poiché finga U 
morte d'vn di voi no ft può p off edere . Quefla é vna 
donna ( dijfe l’altro giouane ) di tanta beìlegga, e di 
tanto pregio ,cbe meritamente ogn vno di noi fi con - 
tenta di refar prima pnuo di vitalbe priuo di lei , fi 
per ciò le Signorie Vofre fi tirino addietro, e lafcinci 
fare,rendendofi certe, ciré in quefio,& al vincitore , 
CT al vinto faranno co fa grata . quel eh* io veg» 

giof foggia» fi quel Signore) voi più fate filma della > 
gragia di coìlei , che della vita propria ; da chepià , 
tofio della vita, che di lei volete priuarui. Così è,d'ac 
cordo ambidue rifpofiro.Or fecosì è ( Jeguitò colui ) 
ogn'incommodo fifferir douresìe prima che opporr 
ui alla fua volotà, augi per far tutto quel che la uno - 
le, o che penfaftedouerli efier grato. E tanto fatemi 
mo ( replicarono i giouam) come adunque ( foggino 
fe egli ) non temete a vcciderui , poiché come douete 
penfare , quando quello auuenga non farà mai con -• 
tentala voflra donna * or non vi vergognate voi a. 
farla fimile a vna fiera, quaft che ella fi diletti di re 
derefpargcre il fanguc vmano, efpegialmente di co 
loro, che più lei, che fe mede fimi amanofOltre di que 
fio, che contracambio datevoiacofieiperla voflra 

morte Z 
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fnortCìorfie fietc più fuorché vostri , non vi uccor- . n* .. . , •- 
£o gran t/àrco li fate, toglie. loueli col pnuar- 
ni di vttaìE ft voi dicefte,cbe no è pofJfbile,cbe ella \ 

ambidue po[iegga,per effer voi cotrari , e neccfiano ' " . 

é.cbequeflo bene folo tocchi a vno,cofi fi a , ma do- . <Tì 

ue te voi effer giudici in quella parte a chi fu da toc • i •>' 
carefE doue battete mxitrouato, che coloro,cbe in- tìL ' ' - *} 
fteme contendono, fieno quegli fiejji che J< opra la lor ° ~ 
conte fa kabbiano a dar d,ffimtiua fentenga ? chi ba 
ffiai veduto t(f<r vna cofa medtfitna il giudice, & il 
reotfe voi rei fi te, fi a vn' altre fuor di voi il giudi - Nella òìf 
ce, ma chi può ifier meglio, che la donna vifiraflcf- cufsione 
fafpoicbe facendotela voi comune padrona , può li- P'® 

ber amente dire qw fio voglio , e qui fio non voglio . enzVdob 
E fe voi direte , che ella ciò non farebbe per non mo biamo cf 
ftrar di far torto piu allvno,cbe all altro, voi dire - fe r giudi* 
te bene, & io coft credo, /aggiungendo , che ne anco c * > crei, 
voi piu l’ vno,cbe l'altro li douete dare,e molto me- nc ! ,acra 7 
no,e quefìo,e quello torli y onde è benebbe tal giudi- ® 

gio in mano della buona, o trifla forte di ciafcbedun nitenza , 
di voi fi rimetta* quella giudicando di chi debba ef- noi rei, a 
fer coìlei, e coft voi della voflra donna non vi dor- ll Sac f r- 
rete,ne ella di voi, e molto meno fi potrà l'vno doler S m ** 

dell’altro , perciocbe efiendo vero che in tre modi fi [ n tr ‘ c 
puòfarvnacofa,operforga,opereleggione,oper di cóuiea 
forte , a voi non iftàJo bene la forga,alla voftra don 
na,non conuenendofi far piu di qucfto , che di quel- co ** • 
lo eleggtone,dtafi alla forte il tergo modo dì, fare . 

Efe voi domandali e come debba effer qutflo mo - 
do ; eccolout detto! Vedete voi q ut fi a fer pelila efien P i 4t ont 
do vna cofa,angi che nò miracolofi,e diurna . tenga nella 

Ai 4 dubbio 
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•ub. ▼ao dubbio di chi debba efiercoftei , ci fard covtofcète • 
le , che le Qu e n 0 p 0 i a chi toccherà il pofieder tanto benf , ne 
U tì mari- rin i ra V er ^ Iddio, che à ciò L'ha eletto ,e quello a, chi 
ti do per non tocciìerà , ne della donna fua , ne del fuo rinate 
mero del potrà dolcrfi; ma contentarli dell'efier Juo , confide- 
Ja fotte, e rando,che non battendo quello ,che non li tocca, non 

fecondo* rtceue torto a ^ cuno • Co fi difle # difereto Signore , f 
l'elezzio * U€ lnnamomi vinti da cofi t fiicaci parole , abbaf- 
nc del pii fai ambidue gli occhi a terra , mostra nano tacendo 
di acconjentire a quanto volata . il che da gli altri 
due tjjcnio di nuouo perfuafo loro , li fecero rappa- 
cificare inficme , col rimetter ogni voler lóro in tutti 
tre, andando però efiì alle cafe de' duegiouani, fi per 
veder cofiei,e fi per fare , cl>e quefte forti fi defilerò , 
delle quali io doueua efierne arbitro . Tronfi cammi 
nò molto per quelle ombrofe felue, che fi arriuò alle 
cafe di coloro doue in vn bel prato all’ombra di mol- 
ti cafi agni , fonando fi vari fuoni , molte paftorcllc 
dawgauano.Fu di fubito a que' Signori da i duegio- 
uani data a conofcere la donna, per cui combatteva- 
no, la quale di arca pedici anni, benché in habito non 
molto ricco, datta di fe ritratti più che mediocremen- 
te onefti,oltreche di belle^ge era tale , che non felt- 
ra cagione , i due amanti a gara la de fider aitano • 
Ermigildo ( cofi erailnome del giouane , cbefecomi 
haueua ) facendo fegwtare il ballo , che per nueren - 
J T4 di loro interrotto s'era , domandò i due amanti fe 
feco haueffero potuto dannare. E rifpondendo quelli 
di fi;mafiimamete hauedo in lui , e ne’ cop agni ripo- 
sa ogni loro difi'ere^a,impofea vno di loro, che feto 
dan^afile, & all’ alveo , che la fpadafua , e del nualc 
■‘M . ± i- portafic 
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fortafieacafa, e dimorato alquato quitti ritornale i 

P’bidltntijjìmi fatti i due gir, nani, col preder l'uno 
U donnole l'dltro ambidue lefpade, riuoltofi Ermi-r 
gildo a compagni , difie . Senga dubbio ciafcbedun 
di coftoro meritai amor di colici , poiché egualmen 
te mostrano dì amarla , & egualmente apparirono 
giouant molto ben creati . Onde il torta alivno , per 
darla all'altro , quando ella però più a quefio , cheti' 
quello non haucjfe l'animo , farebbe errore gran di f- i 
fimo ; ma quando coftei fojje inchinata più a vno t . 
che all' altro, non faria male alcuno il far opera dt co- 
dure a fine il fuo deftderio . Forgiamoci adunque di 
vedere fe ballando ora conquesto, e poi con quello » 
più ali uno , che all'altro moiìrafic qualche fogno di 
amore. Mentrecke quel Signore cofi diceua , multata 
lagiouinetta al ballo dal fuo amante , fattafi in rifa 
come un fcarlatto , non fenga qualche vergogna pa- 
rata che nfiutaffe di ballare, ma dagli huomim,e dal- 
le donne , che prefenti erano di ciò riprefa ( col dire 
che la preferita di que* gentil' buomini ciò non meri- 
faua ) con molta modeftia fi mejfe a ballare . 

Tgonglileuauano que'Signori gli occhi da doflo, 
fSr ora commendando la grauità degefii , ora l’agili- 
tà delluperfona,ora la defiregga de 1 piedi, ora l ar- 
tifigio di quanto faceua, dauar.o materia a loro ftefii 
di lodarla /jp a me d’ inuidiarla, tra me Heffo dicen- 
do; deh perche non ci è quella,che non è coja morta * 
le, ma angelica,e diuinato come a gufa del fole, che 
fafparir le {Ielle, quanto in coftei fi loda, forfè meri- 
terebbe btafimo i deh perche non pofi’io , come que- 
lli fatto hanno , condur co fioro alla mia onefiifima 
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funt iunti ionna f* o mi feria mia grande ,ogn'vn trotta pietà da 
p?trae iu me j n fuori* vn filo mmacciarji la morte ha fatto co 
diccs co- ji oro tantQ folkctti dell'altrui falute . Orme che ja- 
rebbono fe'l mio continuo morire ad ora ad ora ve- 
de Jferoì ebefarebbon dico fe in cambio dittar. fuori 
ima Jpada veduto baueffero me tratto fuori della ■ 
propria forma i or non fi moneti ano a pietà*, or non 
mi darebbmo quello aiuto, e quel coniglio, che foffe 
lóro pof]ibile,ò almeno mi confolcrebbono con l‘ba - 
Infiniti vermi compa/Jione * omifero,cbe fono *e chi è che di 
só quegli me fi doglia*, chi è che molto, o poco amepen/iì vna 
che iì do fola T^jnfa di qitcjli monti, ere do che di me peft, ma 
gliono'tl c fte ne fento,fe a lei non mi p^ffo condurrei cofi tut - 
^roAimo tf ^ amoro f e donne di quelle felue mi vengono in- 
corpora- ^vella 0 P l ctofijfìmoIddio,tàto poffono 

le ,je mu centra la f anta verità le magiche arti * adunque fa- 
no è che rj vero , che dalla malica reflt vintala volita fa- 
ti duglia pien%a ì Io pure creatura voHra.fono , <jr a volita 
del ir al e ima ^ l n€ fata, come adùque di tale imagìne re Ho pri 
le im <Uce uo 'ì € i miei peccati qutfto meritano, come credo, an- 
GriVofto. cert0 nefonoydumifi la douuta pena co altri me- 
i»el ferro, gì che con quelli , che infup orbite fanno i nimici vo- 
ti cu \ ar " flri , poiché attribuirono il mio gafligoalla poten - . 

l° ro> n0n a ^ a f unta Giujhgia vollra . 
di tur, nifi ^ °fi diceua , e piu oltre voleua feguire , quando 
a.fpipfo . con molta fretta ritornò correndo il giouane , che le 
tom.j. fpa.de riportar voleua , lequati non hauendo altri- 
N cl mente riportate(poiche anco le teneua in mano) ac - 

selceehi c ^ ate ft a tre gentilhuomini li pregò che di grafia 
amo ae Sciata ogn altra cofa prillo il feguitajferofe vale- 
forte fu- unno vdire vpfuono piu che diuivo,e detto quetto* 

, f e ceuno 
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ft cenno al può nuale ,che lafictatoil bailo vanifica iperbìrent 
con lorojl che feceyfitnza tardanza alcuna. I tre$t< t hortcs Cf j 
vnori dicendo alle venti , che fevuitafiero il Colito /or. rUm,& dl 
piacerebbe tornerebbono, fi attutarono dietro atgio - ■. us nQ _ 
uaneycbe di buon pafio andandogli pregaua cbecà - ft ra f cc j t<( 
minajpero. Cefi tutti infume ,, eflendo entrati m vna \ hzc ou • 
cbiufa valletta,cominciarono a pentire vn fiuono , rd 
me di Rampogna tanto Juaue , e dolce , che come il 
giouane dijfe , era piu tofio copi angelica , che vma-, 
na ; attoniti recando que‘ Signori , con veloci piedi . 
per la polta valle peguitando il cammino , defidera- 
nano grandemente di vedere chi pofie que fio cele fa 
fpirito , che con tale inufitata armonia \ rallegraua 
que' monti. Cofi camminando , fi veddero andare 
innanzi vno, vefìitoaguifa di T a flore, ilquale in- 
tento alla fina Rampogna, poco attendeua rea ccfto - 
ro, ne ad altro, & efii tcmtndoychepcvedunfio/fe- 
Yo y non refiajpcr priui di tanta contentezza , piana- 
mente lo jeguitauano y e s'ìngegnauano che égli ttè 
loro non fi accorgete . • ' •• -n 

La dolcezza del fiuonb così trattenne tutti , che 
fen^a accorgerfiene li condufie per que' monti tanto 
in/uycbe tomi veddi prejfo alle paterne cafie;nó fin 
Za mia contentezza tpoicbe così fuor di pperdza mi 
auuicinaiallamia belli (lima dona, onde mono] ben- 
do per tutto il paepe^ziadio fiotto la ficaia di fiera , 
altro non paceua,cbe dar pegni di letizia . jLrnuati a 
vna grotta , nella quale era puma , che vna ualorofit 
donna era fiata gran tempo , e ui batteva partorito , 

& alleuato un figliuoby il quale poi partitofi di que * 
paefiy molte grane ofie s' erano di lui dette ; il vago 

priore 

\ 


iwhCj ; 
■ *> > •' jfi 

T.m }•’; 


« kiO 


104 L I H O 
pafiore , fi fermò ,e refi andò di fonare , cominciò con 
molta attenzione a mirar la grotta , g/i alberi d' in- 
torno ,una fontana , che quiui uicine fcaturiua , e un 
ortofil quale benché mete battejfe , pur.tnofiraua al- 
tre uolte cfferui flato. Guardaua dico tutte quelle co - 
fe con molta attenzione , & ora rallegrandoli , ora 
dolédofitpareua non fo che dolce affetto , e mefiizia 
infiemc stole fi e accennare . Finalmente pofiofi a fe- 
dere fonando la dolce fua z am pogna con molta con* 
tentezz* di tuttl n °i> co fi cominciò a dire . 

I Ddio ti fallii cara girotta, e voi 

Arbori intorno, che la fate ofeura. 

Qui nato fono, qui nudrito poi * • 

Quelli i palazzi miei fono, e le mura ' 
- Quj’l primo latte, & gli alimenti tuoi ; 

- Mi delti, o Madre, & tu alma natura , i 

. Di qui veftito qual’inculta belua 
- Vrcito fono al mondo in quella felua* ' 
Ecco il bel fonte, oue picciol fimciullo 
Souente entraua, e mi bagnaua tutto ; 

Ecco la Mandria,oue più d’vn trafittilo 
• Col gregge hauea, da i pafcoli ridutto . 
Quello c il bell’orto , oue pochi anzi nullo 
Senza mia madre entraua, a come il frutto»' 
Qui lieto corlì, qui lalTo mi aitili 
Qui pianli, qui mi tacqui, qui fotrifi • 
Ecco! callagno, oue più che fouente 
Le due colombe l'olean fare il nido • 

, Ecco ilJfalTo, ond’iolor ponendo mcnte,^ 
Alzaua al Ciel pien d’allegrezza il grido • 

Di qui mirar folca tacitamente 

( Hauen- 
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Haùendo meco il cane amico fido ) 

Se intorno al bofco degli vmil ginepri » 
Giilcro errando le timide 1 epri . 

Ecco il cespuglio di rofe, e ligitftri , 

Fido ricetto alla mia G enitrice , : r T 

Qui ruminar folea penfiehilluftri \ 
Efìendo ella tra noi rara fenice , 

Qui mi Tbuuien che innanzi a’ miei triluftri 
Non delle vanità, che’l volgo dice , 

Ma de l’opre di Dio folea parlarmi , 

E nell’amor di lui, tutto infiammarmi ) 
Ella con voce, e con fembiante adorno 
Figlio (diceua) afcolta il parlar mio , 
Quanto veder tu puoi qui d’ogni intorno 
E monti, e valli, e felue, e quefto rio , 

E Sole,e Luna,e ftelle,e notte, e giorno 
Di niente ha creato il vero Dio , 

E’1 mare, ancorché tu non puoi vedere , 

E quàt’huominiha il mòdo, e quante fere 
Madàppia figlio, che noi fatti fiamó ' » 
Dall’imagine fua non dileguali , • ; .H 

. ' Perche intelletto, e volontade habbiamo , 

Il che non ponno hauergii altri animali \ 

E cofi in quefto gli Angeli immitiamo 
Che fono fpirti fanti, & immortali , 

I quali Dio in Ciel diuotamentc 
Laudano ogn’ora , e a noi vengon fouente . 
E poi -c’hoprefo a dir di quelli fpirti , 

Che Dio lodano in Cielo, ou’è’l fuo Tepio , 
Non refterò,che non debbia anco dirti 
Quel che fece vn di loro iniquo , & empio 
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( Se in parte il fallo filo potrò feoprirtì ' [ 
Che fu poi d’ogn’error pelfimo elempio ) 
Coftui di tutti più fublime, e bello , 

Pien di lupeubia, a Dio fi fe ribello. 

E di moli rancio qùcfta'fna bellezza • *.' 
A gl’ altri fpJfelxQii fuperbo zelo , 
Accompagnata : con tanta grandezza T 
E !Che fimil non fu mai creata in Cielo * • 

Così coprì di molti la chiarezza I T* 1 
Del fapor loro, e nonfo con qual, velo , 
Che Dio lalciato, qual' è vero giorno , 

A lui (già notte fatto) s’accoltorno , 

Fu ftupor grande a gli altri Angeli ( a quelli 
rChe fermi in Dio, li fdron refiftenza ) 

Il veder tanti di que’ lor fratelli 
Dar al mendacio, e non al ver credenza 
Ecomelor nimicia Dio ribelli 
Non potèuan patir la lor prelenza, 

. ‘jin tanto il Giels’aperfe, e nell’inferno 
Gli cacciò in vnhnftante il verbo eterno • 
Hai da faperche fotto terra, o figlio , 
c A quella! niezo è vn luogo oleuro, .& imo 
JSJel quale Dio fòl col girar d’vn cigliò 
Rilegò con que’ fuof,ì’ Angelo primo-, • 
Ciò fatto con l’eterno fuo configlio ; 

Fece vii bel corpo di terreftre limò , ; 

, ^Spirando in lui l’imagine c’habbiamo ~.l 
Come tu vedi, e fu chiamato Adamo . 
Qnefto fu il Padre poi di tutti noi, . ; 

À cui dette-vna donna in compagnia , ; 

, cE fatto .virano oltr’ipaefiEai; aro ■ 
'vi.t) ~ Acuì 
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A cui /lenii veder non li potria , 

Ambi di grazie adorni, e doni fuoi 
Quiui li pofe, e dille quello Ha . 

A!bergo,al voltro bel corporeo velo , 

E poi di qui ve ne verrete in Cielo . 

Il yoilro dimorar in quello loco , 

E lolo affin che voi moltiplichiate , 

Onde rifar polliate in tempo poco 
Le mura, che lafsù fon rQuinate, 

Che di quc‘,che dannati fono al fuoco 
<Le vote lèdic, vi lon preparate, 

Cfefcete adunque, c qui la terra empiete 
G urtando, i frutti, che d’intorno hauete . 

Che di tu tti mangiate ampia licenza 
Io vi concedo, anzi il comando, eccetto 
Che di quel quiui, che della fcienza 
Edel bene, e del male arbor’è detto , 
Ehabbiate in quello non pocaauuertenza 
Perche di tofeo c tutto dentro infetto , 
Onde non così prefto il gullerete. 

Che della morte’ fudditi larete . 

V edete adunque,che i precetti miei 
Sien’olferuati, e fateui immortali ; 

, Volita è la Terra, e’1 Dominio di lei 
Vi dono,e’n!ìeme ancor de gli animali , 
Cosi lor di{Te Dio, Dio de gli Dei , 

E a far proua di lor, fe gli eran quali 
Eller douean’ogn’or’ al caldo, e algido, 
Da lor lì tolfe, & lì ritraile in Cielo . . 

Appena hauea ( come.lì dice ) il piede 
Indi canato, che qncil’.empio, e*io 
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Che poco innanzi priuo di Tua fede 
Fu condennato a (empi terno oblio, 

Pien d’inuidia, che l’huomo elTer’erede 
Douelfe del bel loco Tuo natio , 
Farò*difs’ei,che del vietato legno 
Gufti, e diuenga di quel luogo indegno . * 
Coli detta in vn lerpe orrid’, e brutto 

( Conforme all’opre lue maluagie ; e ladre) 
Entrò l'iniquo, e vi s’afcofe tutto , 

Indi alla prima noftra antica madre , 

Ond’, e perche non mangi di quel frutto 
Domanda, con parole aliai leggiadre,. 

•A cui la Holta,noi non nc mangiamo 
Rifpofe, accioche forfè non moriamo. ' 
Et égli, non è ver voi non morrete , 

Anzi vi dico, c non ne fiate incerti 
Che’l bene , e’1 mal mangiandone faprere, 
E fieno gli occhi a quello, e quello aperti , 
Perche fa Dioiche fe ne ma'ngcrete 1 
Sarete fatti Dei, fenz’alcri inerti , 

Vierato l’ha col minacciarne male , 1 

Perche non fia chi li fi faccia eguale . 
Credula quella al dir bugiardo, e fello 

Lo fguardo al legno’aizò di frutti onuftó , 

E parendogli a gl’occhi vago, e bello, 

E più che dolce, e faporito al gufto , 

N_e prefe,e ne mangiò, pofeia di quello 
Alìnuom ne diede, il qual non più robufto 
Fu centra il fuo vokT,che del ferpente 
Folli* ftat’clla , c robufta, e valente . • » 

Mangiato il pomo(ahi quanto acerbo, c duro) 

S’aperfer 
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S’àperfer gli occhi, come il ferpe dille , 
Non perche prima gilTero all’ofciiro , 

Ma perche vider quel che Dio prefcriflc . 
Non era il corpo più candido, epuro 
E fu lor di meftier, che fi coprifle , 

In tanto Adàm con voce alta, e feuera 
Chiamar fi fentc, c domandar ou’era ì 
Sento, rifpofe pallido, c tremante 
Fattoli dello fteflo arbore feudo , 

Signor la voce tua , ma farmi aliante 
Non o/b, eflendo come fono ignudo , 

E che ti fa ( foggiunfe Dio in lembiante 
D’huom,che fiagiuflo fi, ma non già crudo) 
Conofcer,chc fei nudo, e non veftito , 

Se non che’l mio precetto hai trafgredito 2 
Si fcusò’l reo, col ritornar Terrore 

Nella compagna, e quella nel ferpente , 
Machegiouò, poiché il giulto Signore 
E quello, e quella, dichiarò nocente ì 
Dannògli a morte, a fatica, a dolore , 

. E del vago giardin fubitamente , 

_ Trattoli fuor d’ogni fegnato calle , 

Gli locò in quella di lagrime valle . 

Ma qual perito medico che’l male 

Toglier volendo con ferro, e con foco , 
Prima tal’ynzione, e impiallro tale 
Preparat’ha, che Tana in tempo poco . 

- TaTil Signor alla piaga mortale 
Trouar leppe rimedio a tempo, c loco 
E ciò fu il figlio fuo, che per faluarne 
Ordinò, che prendefife vmana carne . 
Metamorf. Virt. N Ma fari 
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Ma farà ben ch'io ti racconti alquanto 
Di quello figlio quale, e come fia , 
Alquanto dico, perche dirne tanto 
Quanto conuienfi, mai non fi potria , 
Dunque dello Dio noftro il figlio Tanto • 

E l’eterna notizia Tua natia. 

Or chi non fa che Dioconofce , e quello . 
Conofcer fuo, l’iftcfiò figlio appello . * 

Quello per alerò nome è detto verbo 

E così habbiamo infieme Padre, e Figlio , 

A cui pagar il fio del pomo acerbo 
Si ftabilì nell’eterno configlio , 

E perche folle occulto a quel fuperbo , 

Che alle fublimi cofe aguzza il ciglio , 

E donde s’hcbbe il male il ben s’hauefie 
Si diffinì che di donna nafccfTe . 

Si diffinì dal Padre, e dal Figliuolo 
E dallo Spirto, che da lor procede . 

Tre perfone fon quelle, e vn Dio folo > 
Stabil principio della noftra fede . 

Quelli prima che l’ vno, e l’altro polo 
E quanto in mezo muoue , o ferma il piede 
Folfecreato, terminato appieno 
Che’l mal per mezo filo venilfe meno . 

E perche l’huom vedefle quanto greue 
Fu quello male, e non elfer ballante 
A foddisfarlo, e che folo elfer deue 
Vn che di Ciel quaggiù muoua le piante 
Non volle, che vernile in tempo breue , 

Ma dopo che pallato folle auante 
Più d’vna legge, e più d’ vn làcrificio 
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Che lui grande moftrafle, e’1 beneficio 
Et in tanto che a venir non muone il piede, 
E fatto l’huom della falute degno 
Per fol creder in lui con pura fede , 

Quella efprimendo con vilìbil legno , 

Non che del del fi vegga ellèr erede'. 

Ma che non fia della Dio grazia indegno , 
Così poiché a baftanza vmiliarci 
Sapemmo, piacque a lui di visitarci . 

E troiiata vna donna a cui limile 
Di purità, non mai fu la virago, 

E fu colei, che tutta Tanta, e vmile 
Seppe fpezzare il capo al fiero drago . 

Nel coftei ventre adunque almo , c gentile 
Scefe dal Ciel del vero Dio l’imago 
E rimanendo intatta , come fole 
Per vetro, nacque la celelle prole . 

Nato, e crefciuto, e giunto a tal’etade 
Che poteua ad altrui mollrar quel vero , 
Ch’apprender non fipuò lenza vmiltade , 
Tolfe Giouanni dalla rete, e Piero , 

. E per caftella intorno, e per Cittade 
Di gir al Ciel moli: rana altrui il fenderò , 
La terra empiendo di prodigij, e legni 
Non men di laude, che di ftupor degni. 
Finito d’illuftrar noftro Orizonte 

Qual chiaro fol’andar volle all’Occafo , 
Così a pagar d’altrui l’ingiurie, e Tonte 
La morte eleflè, della vita il vaio , 

E per opporli con aperta fronte 
A ch’il mangiar dei legno ha perfuafo , 

* Ni Anzi 
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Je , & c Anzi per occultale il Tuo delire, * . ' > 
® ella Sopra l’ifteiìo legno vuol morire • 

*u & c- ^ artc rara, ° lapienza occulta . 

qualità. Ches’habbia vita, donde s’hebbc morte, 

E ciré fia prezzo, quel che già fu multa , 

E donde fu perdente altri fia forte , 

Non giunge il ferpe a E alta confulta. 

Che il legno fia quel che’l fuomal gliap- 
Anzi facce ndo feco altro difegno (porte, 
Inftiga altrui, che mora affido al legno . 
procede , Affidò al legno, come a gloriarfe 

Dell’arme, ond’altri a lui vinto fi rende. 
Ma più, percioche viene a ricordarfe , 

Che maladetto, èchi nel legno pende. 
Così fcritto era, ma per quanto appayfe 
Altro fenfo che’l fuo quiui s’intende , 

In fomma attefo che non feorge ancora 
Il proprio danno , in croce vuol che mora, 
perche al Muore, c comprende ncH’aftózie fue 
perfetto _ H tanto attuto, e così del veleno 
Ne fa triaca, e così l’empia lue 
Nel proprio laccio prefa, cade appieno 
Ben le n’accorfe, e vna volta, e due 
( A poco a poco venendoli meno ) 

Onde in fogno apparendo alla confort* 
Del Prefide ouuiar volea tal morte , 
chTla co Magli eterni decreti a ciò predili 

Fcrno il difegno fuo ritornar vano , 

Onde a’Giudei quello , che fcrilli, fcriffi , 
Ditte a ragione il Prefidc Romano . 

In tanto ilCiel, la Terra, e giù gl’abiffi, 
.... . Mo- 
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. Mòflrorno a tutto il mòdo aperto, e piano , 
Che il Creatore era deirvniucrfo > 

Qjael che in Croce pédea di (angue afplo . 
B ben morendo fa feco morire 

La morte,e’nfìeme cftinguc il gran decreto 
Che lei prelcriflèjC toglie via quell’ire 
«C’haueano il mondo fatto poco lieto , 

Indi fpezzar l’inferno, non che aprire 
Si vidde, e fuorvfcirnc il l'alito Ceto 
De’Padri, e quelli al Ciel guidar in gloria 
Cantando di Giefu l’alta vittoria . 

O Ce di quella, e del concento dirti 

( Che’l ciel di cerchio in cerchio ne facca ) 
Potei!!, mentre di celefti fpirti 
• Stipato, quello inuitto Reafccndea. 

Non eran lue corone, allori, c mirti , 

Ne di fragni ricchezze fpoglie hauea , 

Ne la lua preda era cofa mortale 
O la vittoria lua caduca, e frale . 

Male fue fpoglie eran le ben nat’alme 
Tolte per forza al demonio, alla morte , 

La preda onde s’empieua ambe le palme 
Il mondo, e l'eco le tartaree porte , 

O che vittorie gloriole. Se alme 
Per virtute ottenute, e non per forte . 

La corona c’hauea sù Tanrec chiome. 

Era la gloria eterna, e’1 fuo bel nome • 
Nome fopraogni nome aliai maggiore , 

A cui Ci piega ogni ginocchio in Cielo , 

In terra, nell’inferno, a farli onore. 

Altri per forza, altri per Tanto zelo , 

N 3 Qur- 
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Quello ( afeendendo al caro Genitore t 
Il (omino Duce con l’immortal velo ) 
Cantauari l’alme, e l’angeliche fchierc, > 

Al dolce fuon delle celefti sfere . 

In lomma quello veramente agnello 

Puro , innocente , e fenza macchia alcuna , 
Toglie i peccati , e rende il Mondo bello , 

E l’alma Chiefa fua, come la Luna . 

Indi le fedie, che quell’empio, e fello 
Vote lafciò, riempie ad vna ad vna. 

Di maggior gloria le fant’alme ornate f 
Che fe nel fallo non follerò Hate : 

E perche no, fc non deue efler vinta 
Dalla malizia la Dio fapienza ì 
Anz’ellaal ben oprar mai fempre accìnta* 
Supera’l mal, che lì fa refiftenza , 

Onde del fuo color l’alma dipinta 
V inca del mondo ogni concupilcenza , 

Così d’ogni terreno affetto priua 
A Dio ( per Dio ) afeenda , e con Dio vina . 
In fin qui cantò , c più oltre forfè voleua figuitareil 
diurno Tali or e ; ma fi Uuò di fiubito vn grande ab - 
baiar di cam,e voci , che gridauano al lupo al lupo , 
e già per tutto s' era fatta notte ofeura , onde credo 
chefiniffe , 0 fe pur feguitò di dire , non fu da noi in - 
tefo.I{e(ìarono attoniti fetida voce^e fen^a fenfo ( co 
me fi fuol dire ) i tre gentilhuomini,e non meno i due 
giouani , e temendo non incorrere nel lupo , a cui per 
tuttofi gridaua y a certe cafe quiui vicine^doue cono - 
feen^a molìrauano i giouani d'hauere , { ‘mutarono . 
lo bcnijfimo le cafe riconobbi , t ociofiache poco dal - 

le mie 9 
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le mie , e da quelle della mia beliffima Clori era lon- 
tane , onde con molti fegni cfleriori , quanto dentro 
in me /offe allegrerà poteua moflrare. Dal padro- 
ne della cafa , con molto lieto volto furono tutti ri- 
ceuuti.E per quanto potè fj) ere ballate ilpoucroluo 
go»qutll' onore fi fece loro, che fu pofiibile-, e perciò- 
che l'ora affai ben' era tarda, dopo la cena , che fu ta- 
le quale fi potèhauere,a letto n' andarono , con inten 
%ione di tornarfene la mattina molto per topo don- 
de s'eran partiti. Tale era la loro intensione, ma non 
fi mandò ad effetto , mercè d’vna moltogroffa piog- 
gia, che tutto il dì Sìarfene dentro in cafa li coijìrin- 
fe . il buonhmmo , che riceuuti gli batteva , di ciò 
molto lieto , come defidetofo di foddisfare il giorno 
a quanto haueua mancato la fera, non lafciaua di far 
cofa , per la quale con molta piaceuolt %%a li poteffe 
trattenere-, per ile he fatti venir di’fuoni , cbcfibal- 
lajfe , e poi fi cantajfe a molte paflorelie , che quitti 
venute erano, c ornando :ballatofi gran petto , e poi 
dateft a cantare , imponedo egli che ciafcheduna di- 
cejfe il Juo rifpetto,occorfe , che venendo la volta fua 
a vna di loro, che alquanto attempatala nondime- 
no afiai [refe a , e bella era, ricusò di ciò fare , col dir 
che cantar non fapea.Qui non bifogna feufe ( rifpo- 
fé colui ) col dir non fo , percioche io, che niente Jo , 
quado mi toccherà, voglio cantare , M affé fi che voi 
canterete(rifpofe la giovane )e comuque niente fap- 
piate non perciò dif piacer et e a quefii gentiluomini, 
perche fanno bene , che a voi non conuiene il dire con 
quel garbo, che conuiene a vna donna-, Onde feto di- 
co, e non dico a modo, ne prenderanno quel difpiace - 

4 re, che 
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l’iniqao- re,che del dir vottro non prenderebbono. adunque 
le forze, e tu non ct cantera i (egli foggi unfe )o a che fare ci fe 9 
» a on tu venuta ? come a che fare fella nfpofe , s'io non fa- 

credelle . altro , io empio pur vn luogo , e fo maggior nu - 
Maggior mero\ma lafciamo (larquefo, fe non mi hauete cara 
gloria do yoi,mi hano cara queste belle giouani , che fon qui j 
ueuano Qr nQn vec [ ete -polite p e y efer’io brutta , comefo - 

ninie do nomandomi effe allato le fo parer più belle ? 
po il pcc Moffe la piaceuol rijpotta i gentilbuommi a rifo 9 
cato , che e mirando fi in faccia fecer fembiate, che non meno 9 
hauc che'l cato dell' altresì dir di cortei piacejfe loro . Del 
ha uina ° c ^ e accorge do fi il padrone , per darle materia di più 
prima , fi dire,foggiunfe.Vedi I fotta ( tal' era ilfuo nome) o tu 
per la la- canta , o tu te ne và t a cui ella di fubito rifpofe ? Tqò 
piéza,che me fere non dice coft il prouerbio,ma dice , ò tu bei , 

efic" ^a 0 tU te ne Va ’ ^ Ì0 P er non b auemene a * re * J' e w 

dalh mi piace berò,e magieròcon voi . Or via, facciamo co- 
lizia , fi p fi ( l’altro feguitò ) commutiamo il canto in qualche 
la giudi - piaceuolifimo ragionamento ,e vedi di contarci utut 
zia,poicct ij e li a nouella di quelle ,che/o che tu fai . Queftofarà 
ino il* me *°pi u c ^ c volentieri replicò ella)con patto , che do - 
fico di Cri P° mia, diciate la vottra voiypercioche io mi ren- 
fto, fi per do certa , che quel piacere , che non conueniua che 
la miferi y 0 i dette nel canto } darete nel nouellare . cui egli 

cordia p foggino fe, tu vuoi forfè dire , che a noi huomini ttia 

bò bando ^ ene ^ ^ lY noue ^ e > oY n0n f a * tU > C ^ e H^tta è coft 
la grazia propria di voi donne ? ma non perdiamo il tempo in 
al pecca così fatte conte fe, comincia , che fenTf altro , tu farai 
ro,e bene Jeguitata.^llor ella dopo chef jpra di fe fu fata al» 
rcl quanto, coft cominciò a dire , 
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hi detto 

; SOMMARIO. “.latSo 

profpcre 

Marcello da San Marcello , mellblial leruigio procede , 
d’vna gran Baroneflà, dopo molti anni è da & regna, 
quella rimunerato d’vn virtuofo Afciuga- ’ 0 

v toio,col quale acquiftando egli vn fiafehet- y ™- 
to, Se vna ampolla, di non minor virtù , rie tatem > & 
co di quelle tre cole , a San Marcello ritor- mafuctu 
na, doue innamoratoli d’vna bella giouane dmem,& 

* fiorentina, nipote del Podellà , quella ( col ,uft,t ’ a * 
confenfo di lei) prefa , e fatta con l’ampol- 

• la la Rocca,che l'opra Popiglio li vede, qui- ve rità la. 

ui condufl’e , facendo coi virtuofo Afciuga- fapienza, 

toio sì grata violenza a’ foreltieri,che bilò- c F cr 

cnaua, o che mangialfero , e beelfcro, o “ a , uctu . 
b \ r » j ir die la m» 

che le n andaliero . fericor- 

dia* 

P Oicbe memorie ho fatto del prouerbio , che dice , 

0 tu bei , 0 tu te ne va; io fon difpofta di dirne la 
cagione, aitefo che altra nouella per ora no mi fouuie - • 

ne; douete adunque faper e, carifiime giouani, che ef 
fendo in quefla nofìraT erra vnGiouanetto chiama- 
to Marcello,molto accortole bello , & anco molto no ^ 
bile , benché pouero ( percioche dtfeendena da quel j a tcrra > 
Tribuno Romano, detto Marcello, che qui morendo nelle mó 
il fuo nome vitto lafciò , allora che Catellina nelpia- tx S ac 
no di Tifloia fu rotto)come colui,cbe d’animo gran- j*° ,a ! 
d’era, fi difpofe di qui partendofi , andar a cercar in j* c nc c ° r * 
qualche luogo Jua ventura , e procacciarli il pane ; y n ir ibu- 
Cffi di qui partito andò camminando pittiC piu gior - nomina. 

ni ora 
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no > detto ni ora in queìla,ora in quella parte ; finalmente vna 
Marcelle * fera fui tramontar del fole , trouò in vn prato vna 

cune Teli & ratt Bar0ne (fa, che con molte fine damigelle fi folla ^ 
qui? del %aua » cofici veduto il gioitane, e parendoli oltre al- 
gloriofo l a molta fua beitela, di mania e accorte, & amoro - 
M «cello dimandò fe feco baueffe voluto Ìlare . Egli che 

inibire c nitro non ccrcaua , che qualche oneflo partito , doue 
quiuijpor con f uac ommodità baue/fe potuto viuere , al ferui- 
tate «la un Tjo di coìlei molto volentieri fi fermò . E comunque 
venerado in quefli nofiri monti nato fofic, doue lontani fumo da 
fa cordo te quelle belle creante, eh e nelle Città fi veggono , ef- 

nome del ^ en ^° e $ dotato di bello , e di felice ingegno , & in 
tribuno , °- tre dell' antico f angue , ritenendo non fo che di no- 
nel nome hiltà,in breue tempo così bene apparò a feruire , che 
del fànto. «3 ninno , chequiui foffe poteua efier tenuto inferio - 
fa aiofo r6 t i a onc [ e dalla signora, dalle damigelle, e da tut ' | 

be^efler a ^ ri ^ ca f a > era co fi ben veduto, che beato fi te - 
queftg lu ncua chili potè a farcofa grata ; pertiche con molto 
ogo per il fuo agio li ìlette da dieci anni,o poco meno . Dopo j 
conflitto il qual tempo ancorché quiui fieffe molto agiatamen 
^ te, e vi foffe da tutti carenato, pure gli vene voglia 
fi' Qu in- ^ cedere quefle felue , offendo vero il prouerbio , 
to|edella che dice guai all' vccello, che nafte ine attuta valle , 

Repub! i. e volle tornarfenc non tanto per contento fuo, quan - 
Fiorctina to di fuo padre,e di fua madre , iquali giouani hauea 
Tanno * 1 ^ a f clatl ,c co filarli nella loro pouertà mercè di qual - 

1 5 jo.il ca Q b e buona fomma di denari , che fperaua quella Si - 
pitanode’ gnor a douerlt dare . Così chiededoh licenza, ella non 
fiorctini gliela uoleua a patto ueruno concedere . Finalmente 
rhiam ato dopo molti prieghi col promettere, che in brieue tem 
rance co y 0 f' Are ] 0 \ je tornatoci fu data ; ma non in quel modo > 

che 
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che egli credeua, perciocbe da' v esimenti in fuora 
( effondo tutto di [età ve fìtto) e vnofciugatoro, on- 
de il Judor fi poteffe afciugare, no volle darli cofa al- 
cuna. E dolendofi egli di tanta fcarfità col dir e, or di 
che debbo vittore in tanto viaggio, emafiimamen 
te che per hauer io quefie vefìe di feta in defio, per 
Dio chiedendo non mi farà dato , li fu rifpofto , che 
quando mangiar voleua, a quello feiugatoio il cbie - 
deffe.O dolente me,o tapino me, cominciò a dir egli , 
orche partito ha da offerii mio ì or come farò vn co 
fi lungo cammino, col chiedere a vno feiugatoio, che 
mi dia damangiarc ì Vedi che pumi è mteruenuto 
quello, che da tanti ho intefo dire , che non ci è peg- 
gio, che fornire vna donna mifera.Vercioche tratte- 
nuto da non fo che di compiacene , che in vnhuo- 
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mo non hai , oltre al premio , che perdi, tu getti via do infic- 
piu tempo , che con altri non gitterefit f’ ah ingrati f- mc,rclU- 
fima donna , fon quefìe le promeffe che tu fatte m'- toa ? 
hai t èquefìo il tanto amore , che diceui portami ? ^"Vria 
é poff bile, che ti patifca l'animo , che per viaggio mi c ip C ( bea 
debba morir di fame { trattafi cefi vno, che lo diceui che egli 
il iuofiato,iltuocuore,e la tua animai ah tanto foffi v i kfcuf 
io mai fiato tuo Jeruo , quanto veruna di quefie cofe ^ c,a v i H * 
fiate fono. Cefi co quefii rammarichi j partitofi il po- 
nero giouane,camminaua .Giunto dopo il megp gì- chiUalì il 
orno apièd’vrìalbero,laffb dal cammino, e cruciato Feruzzo 
dalla fame, afeiugandoft il volto tutto pien di fuio- £«<> P r <= 
re, e difìendendo alquanto lo feiugatoio in terra, dif- 
fc. Quello farà il mangiare, che io da tc batterò, il ve 
derti di fudore bagnato, o viuande , che ieri , & ier mao , fo 
l'altro haueua,douc fletei jl pena cefi detto bebbe, Tccifo.te- 
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jendoft che di copi afe viuande fu tutto lo fciugatoio coper- 
:gh datui t0ì & erano co ji calde, e fumanti , che dalfuoco.al - 
ofneluo l° ra . * a M° ratratte P areU/ *no . Reflò per alquanto at- 
ei prède toni* 0 H v aleni h uomo , e non fapendo ben difceme - 
■c la Cit re fe donnina ,o vegliane, fìauaa pen far e a quello 
idi Voi che doueffe rifoluer/i di credere . Finalmente dalla 
* » ^ prefengia delle viuande , e dall’odore che gittaua - 
^ difen no incitat0 » e P iu dalbi fogno grande, che nhauea , fi 
ledo, mo mi J e a f ar pruouafe quello, che vedetta, erafogno » o 
hò di far nò . Dato fi dunque a mangiare , e riufcendoli per ue- 
j beffe , e ro , quello che vero non pareua , che doueffe efì ere , 
•flb Mar- non P tima re ^°‘ cheafuo modo di cioche volle heb 
amaocol Smangiato. Cofi a fuo grand'agio battendo finito , 
bfpédcre e patendo fi fagio ,mentreche da per fe flauaapen- 
r na Jgatta fare la molta virtù , che l buono fciugatoio haueua , 
>er i pie- e quanto a pieno dalla Jua padrona del Jerui^iofat- 
ancia™* t0 ^ era fl at0 pagato, comparfe quiui vn giouane vi- 
rale co* alante, il quale tutto attonito fi mi/ea mirare le di - . 
iio mia tterfe viuande , che anco erano rimafe . E chiedendo 
jolare pa difapcre in che modo fofjer quiui que’ tanti cibi, non 
ca clie ( 5. 5 effendouicafe prefiotrifpofe il noflropaefano. Trop 

U'ucTnn P° VU0 * tu Pp ere J e t* 4 bai fame magia, è bei, e taci . 
ne coU*! £ diffóndendo 1 attronchi non volefìe , ne mangiare » 
e miao, tfiebere f* foggiunfeilnofiro ; vattene, non fai tu il 
prouerbio , o egli bea ,ofe ne vaia . allora il fore- 
stiero, che affai garbato era, poSìoft a federe comin- 
ciò a mangiare , & addomeflicatofì alquanto , cbiefe 
di papere , checofafoffe que Sìa dell' effer quiui vna 
menfa così copiofa , & intefa la virtù dello fciuga- 
toio, fattofi venir dinanzi vnfuo fiafehettino , chea 
cintola in fu fianchi legato haueua , diffe: Credimi 
' - ' compa- 


rino 
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compagno , che qui évna co/a , non manco virtuofit 
di quefio fciugatoio: E ricercando l’altro di quella 
virtù, foggiun/è colui. Ogni volta,cbe io percuoto co 
fi con la mano quefto fi afe h etto , e dico,fuora dieci 
compagni , difubito fono in piè dieci buomini vaio - 
rofi,dtj’pofti a far ciò che io voglio . Della qual cofa 
fattane la pruoua allora allora , vogliamo dijfe il pae - 
f ano far vn cambio col dar tu a me il fiafchetto , & 
io a te lo fciugatoio* Facciamo rifpofe colui . Coft in- 
flette accordati fi fi partirono , parendo a ciafcbedun 
di loro haucr fatto buon guadagno . Tarue dico infili 
chela fame tlnoflro nonafiali,ma come toflo fi fece 
fentire/biafimando la Jua fioccherà , chesìvir - 
tuo/o fciugatoio baueffè voluto dare per vnfiafchet 
to,chepocoli fermila fi cominciò a pentire del cam- 
bio fatto tonde camminando tutto malinconico, giun- 
fea vna bellijfima fontana, che le pietre , nonché gli 
huomini, pareua che inuitaffe a bere , con lafrefche 
?a, e chiarezza delle fue acque ; doue alquanto po - 
fatofi cominciò a dire . 0 quanto fono fiato priuo di 
fent mento ,doue /onora que' tanti cibi , che ieri ha- 
ueuaì fe li gode vn truf creilo , che mi ha inuaghito 
d'vn fiafchetto, che nofoa quello, che mi debba gio- 
uare . Ma fe quefti dieci compagni dicono di uoler 
far ciò che uoglto, che non comando io loro , che ua - 
dino a trouar cofiui , egli foglino il mio fciugatoio ? 
Cofi detto , e fattoli uenir fuor a, comandò loro , che il 
fuo fciugatoio li ' portafiero, i quali in poco tempo an- 
dati , e trouato colui , che appunto baueua finito dì 
mangiare, glielo tolfero , & a lui il portarono . Et 
egli allegro fopra modo dell’ batter quifio, e quello ,0 
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mangiare fi mifie . appena haueua finito , che quiuì 
yn' altro viandante comparite , ilqualc come haueua 
fatto il primo marauigli ando/i ,e domandando tnte- 
fe il tutto , e tanto piu liberamente l'intefe , quanto 
che il nofiroconfidatofi nel fiafichetto y niente doueua 
temere. 0 d fife l'altro , tu non mi fuperi miga vé , e 
cofi detto, trattofi di fieno vnafiua bella amp olla y Jog 
gmn fie: questa ouunque la pianto in terra , diuiene 
vna torre così forte y che tutto il mondo non la pren- 
derebbe , e di ciò fattane lapruoua , non fetida am - 
. miragione grandiffima del noflro vaU nfhuomo , fi- 
nalmente come del fìafchetto , dell'ampolla fi fece . 
Cofi le cofie cambiate fi, & ambi due partitififoprag 
giunta la fame con i dicci ccmpagnfquelloche dato 
s’era y fì mandò a ritorre. Rflcco di quejle tre cofe, qui 
finalmente al noflro San Marcello giunfie , etrouati 
nella folita pouertà il padre , e la madre con molti fi - 
gltuolini y che dopo il partir fiuo erano nati y mercè del 
buono ficiugatoio que cibi fiaceua guftarloro t cbe ap 
pena in quefli noHri monti fon nominati , non mani- 
festando a perfona alcuna , onde , e come veniffero . 

Era in que * tempi in queftanoftra Terra vn To- 
te Stanche ora il dichiamo Capitano , che fiapete , che 
ogni fei me fi ci vengono mandati da' noflri Signori, 
il quale hauea ficco vna nipote cofi beliate cofi aggra 
Vaiata , che tutti queSli ncflri monti ne hauean , che 
dire , e più eran que * che veniuano a Corte , per ca- 
gion di veder lei, che per piati y cbe haueffiero a deci-, 
dere , onde vedutala ilnoBro gtouane vna volta y e 
vrialtra,di lei fieramente s'innamorò. E continuan- 
do qutfio , fiuo umore fila cbe'l cuor di pietra no ha- 
uea, no» 
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uea, non fi [degnò punto d'efferda lui amata, cbefa- 
uio,& accorto il vtdde,& anco di beller^e a pochi 
altri inferiore . E conciofiacofache poco daquel fuo 
%io fi vedeua amare , di lei nefiuna cura prendendo - 
fi h aueria voluto volentieri trouar occafione , che 
col fuo amante fe ne [offe potuta andar via , da per 
fe procacciandoft quello, di che altri non li prouede - 
uà, ilqual defiderio parue che amore volcfie fauori» 
re nella maniera che vi dirò. Era il padre del gioua - 
ne debitore alla ragione, per conto delle impofigio- 
ni,che i Signori ci pongono forfè alquanto piu graui 
di quello che fi dourebbe ,o che noi vorremmo , onde 
il notaio del Todcfìà co quattro sbirri corfo alta ca - 
fa del potter htt omo, come quello , che mal creato era 
( attefo che in fimil vili efercigij quefie genti tiudrt- 
te fono ) tutto quel poco di mobile, che vi trouò (non 
efìendo in cafa chi li facefie refiflenga ) Je ne portò 
"via, portando fene fra l' altre cofelo fciugatoto , che 
/ òpra vnafianga diftefo trouò . Ter quello più che 
per tutto il refio cominciarono fortemente a piange - 
re i picciolifigliuolini , che foli in cafa rimafi erano , 
lAlle cui voci corfo il fratello , e vdito , e veduto ciò » 
che il notammo imbratta fogli fatto baucua ,/enga 
punto indugiare , dato di mano al fuo fiafchetto con 
vna c allora grandtffima dijfe . Fuora dieci compa- 
gni, i quali tofio vJcitifuora,e detto , Signore che co- 
mandata comando, feguitò egli, che or'ora trouiate 
tl notaio , e quei/uoi sbirri, e tolto loro ciò che di qui 
hanno prefo , li carichiate così di balionate, che non 
babbino ojfo,cbenon fìa maculato, e fe in ciò non fa- 
te piu di quanto vi dico, per tre dì continui, vi vo- 
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gito fare ttarfuora delfiafcbetto . 0 io tifo diregra 
%tofe donne , che non ce ne bifognò più , e che i dieci 
compagni fecer l'vfi^io appieno , perciocheaguifa 
di chi vuol far notomia,non hebber ojjoque'mej chi- 
ni, chenonfofieritrouato . llromor fu grande , che 
ne fece ilTodefià ; ma più grande furon le voci del- 
ti sbirri , e del notaio , e di fubito fu fatto radunare il 
commune , cr ordinato, che fi cercaffedel malfatto - 
are, il giouane impofio al padre,& allamadre,che in- 
fieme co fratelli, s'inuia fiero alla cima d'vn monte , 
che mofìrò loro ; trouata la fua donna con l'aiuto di 
dieci compagni, a quel monte la conduffeidoue pian- 
tata l'ampolla, e fatta quel la Torre , che anco oggidì 
ci fivede,poco fi curò di meffer lo T?oteHà , che gli 
andana gridando dietro piglia para , piglia papi- 
glia , percioche del tanto fuo gridare non fé ne cauò 
altro, che il corrotto vocabolo , che anco oggidì rite- 
niamo, chiamando quel luogo Tapiglia , 0 vero To - 
piglio . il giouane nella Fiocca entrato, in buona , e 
fanta pace fi viffe con la fua bella donna molto tem- 
po, facendo , mercè dello feiugatoio , tante carezze 
con grata violenta a chi ui andana , che gli era for- 
cato, 0 mangiare, e bere, otoflopartirfene , e cefi è 
vero ilprouerbio,che bauete intefo, cioè, 0 tu bei , 0 
tu te ne ua .Qui fece fine l'I fotta alla fua nouella cofi 
attentamente udita da que' Signori, che più non fi po- 
lca dire. jL me fommamente piacque l'etimologia di 
quel “Popiglio,& il fapere il principio di quella Hoc 
ca,che fopra li £ìà . In tanto il padron dicafa riuol- 
tofi a una giouane, che non manco garbata dell’lfot- 
tapareua chef offe? dijft. Milla ( tale efsedo il fuo no- 
me) olire 


i 


TERZO. n$ 
me ) oltre che nel cantare non ci è chi ti arriui , vo- 
glio che anco nel nouellare, tu mofìri cbe non fei ad 
altra inferiore , e perche quelli Signori fon qui per 
tor via con qualche onefl a piaceuole'fga il fa£ìidi<b 
che ne caufa il tritio tempo che è, però ci farà gra- 
to, che tu ci dia alquanto materia , di ridere mode - 
ftamente . Mettiti a ordine adunque, e vedi di rac- 
contarne vna, cbe non fia meno a propofito , che que 
(la fta fiata. La giouane,che non metto gra\iofa,ckc 
bella cra y con ridente vifo, poiché alquanto hebbs 
taciuto ,coft diffe . 

* ■ ' , r ' s r ''t 4 . -r. - i * *.* r,l|\l 

SOMMARIO. 

Ser Marradi, notaio del capitano diS. Mar- 
t cello , qui ui e/rcndo in vfficio , s’innamora 
della bella vcdouina (che cosi era detta vna 
giouane vedoua che quiui era ) per laquale 
facendo pazzie gran didime , a pctitione di 
lei va in malchera ad vna veglia, doue intri* 
tato a far le forze d’Èrcole , gli c dato vn fo- 
lcnne cauallo , e conofciuto per quello che 
era, e con molta fua vergognai coltrato a 
irfene. 

C Ertamele cariffìm e compagne , fe non che Vi fot 
ta colfuo notaio , m'ha fatto venir in mente vn 
fimile,per quello che in quefii noftri monti auuennez 
rendeteui certe , che per efferio Hata prefa all'im- 
prouifoy non faprei che dirmi quanto al nouellare fe- 
condo chemè stato impofio ; pure mercè della 
Mctamorf.Virt; q q 0 j' À 
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%iofa uouelldyche detta ci ha , crederrò di poter fare 
in parte ì alimi volere , come voi vdirete , Douete 
adunque faper e, che molti ,e molti anni fono, venen - 
do qui in vffi-gio vn nojlro Votejlà , o Capitano , che 
io il debba chiamare, menò (eco vn notaio , ilquale 
benché fojfe l{i?iugnuolo , che per lo piu aflntifìimi 
fono, era nondimeno così folenne lauacect , che piu 
faria [iato (officiente a Jeruirevn Conuentodi Frati 
per pappar ì orto, che vn Toteftà per ifcnuer a ban 
co. E quello , thè piu d'ogn altra cofa il faceua vnico 
nella buaggine , era l'tffer tanto gloriofo , & il ripu- 
taci tantoché era cofa,da non poterla credere. Ora 
perche tra quelli nofln monti , fe bene perlopiuci 
fono i panni grufi, mercè forfè delìaria,che delicata 
é, affai fonili ci fono gì ingegnilo fi preflo fu vedu- 
to quetto ciuettone,cbe fu pofto in fu la gruccia , col 
moflrarlo , alcuni noflrigiouani , piu gloriofo , cbel 
cero pafquale quando va attorno . Onde acco rdati - 
fi due fratelli cugini(che affai a noma, oue il piu del 
tempo i nottri huomim dimorano, erano flati )di far- 
li qualche burla ffera , e mattina il corteggiauano . 

. Egli cominciandofi a domefticare con loro , comun- 
que da principio coft faceffe lo fch: forche parea, che 
ogni cofa di qui li putiffe, venne a tanta familiarità, 
che non bauria fatta vna celerà con la penna, che 
.loro non ìbaueffè communicata . E pofhbile Sere 
può ( diffe vn giorno vn di loro , chiamato Tfjcco ) 
oche di queffe noflre belle donne, non vi vogliate al- 
quanto innamorare* or non vedete voi come le fo- 
no, che paian tutte Hinfe . Kfnfe vuoi dir tu , goffo 
jbefe', mfpoft il Sere : 0 fiate voi per mille volte 
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• benedetto ( dijje l'altro cugino detto per fopra no- 
me il Trilla ) e riuoltoft a 7/icco foggiunfe . 7/on 
ti parrà tniga hauer a far meco , parlàdo qui col do - 
inino, fai; n ricordo , che ce nè venuti pochi in que- 
-fìa montagna pari a luiya,e fenti quello, che dice - 
itanol* altra ferafottolaloggia,Meco di Butta,eFa- Loggia é 
lugia,eTavibèramulattieri,& altri,cbe quiui erano, vn luogo 
delle fue lode , non è in tutto il mondo vn Sere come ouc 11 ri " 
quejìo. Hanti tu per tanto goffo ,c he io cote/lo no fap ^^ddla 
pia': (rifpojfe Tqjcco)attrfo che pure ieri pafiado da terra, qua 
Sorrieto , oue vn branco di femmine lauando i pan - do piouc. 
ni, quello ne diceuano t che non ti faprei mai ridire.Et Sorrieto c 
intendi fanam ente vè,cbe nomi può fare il maggior vnA 
piacere , che riprendermi , come ora fatto ha , per - j c dó ’ nc j 4 
che non è al mondo la più bella cofa , che imparare uanoi pi 
dachifa.Senonfaegli(foggiunfeilTrilla)nonèchi tu. * 
fappia ; che par che habbia fatte co' calci quante 
lettere gli vengano imiangi,così ben le legge . Metre 
che i due cugini queHo diceuuno, menaua il fer caca 
vincigli fi fatta gallona,' che la camicia non gli arri - 
ttaua alle brache, andandofene in fummo a gufa d’n 1 
cenfo.Ma attendete a megere (feguitò Tftcco) fa- 
te voi difpofìo di non volerui innamorare ? E di chi 
vuoi tu, ch'i m'innamori? (egli rifpofe ) di chi s' è gii 
innamorata di Voi(K(icco replicò )domine fallo( fe- 
guitò fer .Agrrfto) io non fon' anco appena qui arnia 
to , e già queiìe donne mi corran dietro ? 7{on bifo- 
gnauaeffere vn Soppidìano di lettere, come fete(ri 
fpoje 7 ficco) & hauer tante grafie, quante hauetè, 
fé non volemte,che vi corre// er dietro. 0 di/Je il f{o 
ttiagnuolo, molte cofc ticorron dietro , cbepiìipref* 
v 0 1 vtrrrfli 
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. 1 porrefti , che ti fugiffer dinanzi, fra tante , che cor* 
vano : ecci nulla di buono , che fi poffa far fermare ? 
Come di buono.T^icco Joggiùfeì ovoimifarefiebeu 
gittar via il fondo edllo flato . 0 ecci donnatra que- 
lli noHri monti più vaga , e più garbata della bella 
Vedouina , che vi uicne più dietro , che la matta al 
fu fot Era quefia una gioitane, che non arriuaua a uea 
ticmque anni, rima fa vedoua di tre anni innanzi, 
così bella , cofi attillata , & accorta , che altro non 
fi diceua , chedi lei in quefle noflre montagne. Et in 
fomma tanto glie la msffero in capo , e tanto fepper 
mo firare, che di lui ella innamorata fofie, colfarglie 
la tal uolta uedere , non fenga piacere della uedoua , 
che di ciò la fecero accorta , che'l mifero notaio non 
rigaua foglio, che non fofie accompagnato con la bel 
la uedouina . E come quello, che negrauità, ne bene 
alcuno haueua, menando /mania dell' amor di lei, ora 
to' due Cugini , ora con altri , le più alte cofefaceua, 
che mai fi ue de fiero, e quando folo,e quando accom- 
pagnato , dando che dire infino alle pietre di queflo 
/ito amore , dinanzi all'ufcio di lei pafiaua . La gio- 
itane , che con tutto che piacettole foffe , e di tal fuo 
fare fi prendere non poco fpafio , pur rincrefcendoli 
pggimai il tanto andare attorno di queflo uccellac- 
elo più d’ una uolta fece fapere a fratelli , che firetti 
pareti del 'Prillate di Tqjcco crano,cbe gliel leu Affe- 
rò d'intorno. Quelli hauedo fra loro ordinata la bur- 
la,' che far li uoleuano , a lei mpofero il modo , onde 
principio, li fi defie . Per ile he un giorno che tutto 
folo fel uedde iterine a cafa ,prefo fuo guancialetto 
per cucirei alquanto dentro l'ùfcio fi tnefie ad afptt - 
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tarlo . il Homim con la penna all’orecchia , con le 
man pentoloni , & in farfetto come fe di Luglio jia- 
tofcjffe , ef fendo già uicino a Ottobre y che qui è afiai 
ben freddo , uertendofene a puffo graue , e capo leg- 
gieri >p affatoli dtnangi y efola vedutala, fu il più con - 
tent'huomo del mondo , e cauataft la berretta con 
uno inchino tirandoti piede a dietro alla cortigia- 
na^ falutò. La giouane,cbe oltre all'effer bella y per 
la fua accortela, eral'onor di quefta Terra , leua- 
tafi in piedi, e rifalutato lui con una bella riverenza, 
mottrò chel fuo venire non li /offe dijcaro. Et entra- 
ta con molta piacevoleggi feco in ragionamento , li 
domadò,che cofa lo moucua a pafiar tanto per quel- 
la firada dinari al fuo ujcio. Che tnuoue le più fred- 
de ferpi,e le più crude fiere a far quello , che fanno , 
rifpofe il Sere* muouemi l'amore, che ui porto , e por 
ter ouui fino alla morte y epiù.fiptà fi puote. E donde 
ho io meritato ( diffe lauedoua ) con un uifo tutto 
lieto, che un par uoflro mi ami* quado cofi fui come 
noi dite. cut foggimi f e fer Frittella .1 belliffimioc 

chi uofìri non folo t miei pari tirerebbono ad amar - . 
m y magli lmperadori y i I\e,e tutto il mondo ,ma che 
suoi dire, che uoi dite , quado così fia 1 adunque uoi 
non credete , che io vi ami da vero y ma che io finga t 
Io ho inte/odire ( ella replicò ) che fi come non firn 
tutti innamorati quegli , che innamorati fi mcftrano, 
così noni tutto vero ciò che gli innamorati dicono . 
Ohimè che fento io.fegwtò il Demino , e non mi cre- 
detelo fortuna ribalda , oue fon venuto io a perder 
me $lej[fo y che ho ufiutati i primi luoghi dei mondo ì . 
non vi crediate Tadrona mia cara , che io fia miga 
' 0 3 notaio 
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notaio di quc che ranno in dolina vedete , perciò* 
che oltre che io fia nato nobile , che fono de primi di 
Marrad^ io ho battuti i primi luoghi in queflo fiato, 
e fuori ancora. 0 fiate voi da Marradi? (rijpofe con 
molta accortela lagiouane ) to haueua intef o dire 
voi ejfere da Manche a, a Mattelìca,eglifeguitò,hò 
non Jo che parenti, e fonut fiato piùvolte,ma di qui* 
ui non fon già . Ma lafciamo fare donde io mi fia, e 
cicche io mi fia,feguitiamo il fatto nofiro.lo vi dico , 
che vi amo , e mi dourefie credere , perctoche non è 
cofa che per voi non faccfsi . 

“Perdonatemi ( diffe allora la vedoua) voi ben fa - 
pete,cbe no è bene, che altri s'innamori con perfone 
digrauitàypcrciochegli è donerebbe fi vada con lo 
ro con molti nfpetti , o rifpofe fer Farfalla , con voi 
rio debbo io vfargrauità alcuna, e vi dico più oltre,, 
che no fon gr atte come vi credete augi legger ifsimo , 
il che or' ora vocbe reggiate tponete mente. E comin 
data da fé foto vna danga alla Fiorentina, fu per fa- 
re feoppiare delle rifa la pouera gioitane , che pur 
for^agrandifsima di non ridere fi faceua. Or fu che 
dite, feguitò finita la dan'ga, parui che babbiate oc - 
cafione di tenermi grane, come mi fate} Maffè no ve 
dete,rifpofe ella, & in buona fe vi dico , che non mi 
pard’hauer veduta perfona più leggierdi voi, or chi 
l'haurebbe mai creduto, o voi fapete ben far ogni co- 
fa. Se volete dire il vero,foggitinfeil domino , io vi 
riefeo meglio a pane, che a farina è ?o vorrei che mi 
vedefiefra i getilbuomini,o quiui fi, che voi aprire - 
fie tanto di bocca,che non dico mai parola, ch'io non 
li faccia fmafcellar delle rifa, tato mi s’auuiene,e ta- 
to dico 
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to Aico leìnie cofe co garbo. Veramete (diffe oli’ or el < 
la)cbe Je nc può ben tenere quella dona che carnata 
da vot,perche fe cofidero bene, voi fiate raro. E voi 
fiate quella, che tener ve ne potete, njpofeegli,e di - 
cotti più oltr e ,cbe poiché io fon qui, fono fiato più ri- 
cerco dalle donne, che no è la rocca , & il fufo,ma a 
ninna p bella che fi a fiata ho voluto dar la mia gra- 
fia fenoa voi.O beata me(feguitò la vedotu )o che 
vetura gride è fiata que[laScre mio} queflo vieti pur 
dalla grafia vofira,attefo che no merito tato fauore. 
Il meritate fi rifpofe Ser jigrtfio , che hauete vn pa 
d'occhi che i cuori dalle fiatue di marmo cauerefìi,nd 
che daglihuomini;ma voi ficte vna crudcle,chefolo 
di fare fira^io di chi vi ama yi dilettate. yh Dio vel 
perdoni Sere(replicò ella)perchcmidite voi qufflot 
chev'hò iofattoìcbe non mi hauete fatto , e mi fate 
tutta vta,egli foggiùfe,io ui so morto dietro,e uoi no 
mi qolete uedere,ma al nome di Dio,al corpo di Ma - 
cornetto, che ue ne pagherò, fe mai alcun deuofiri ha 
da uenire a bancojo uo che uediate cioche fo fare. E 
ui patirà l'animo di far male, a chi tanto ui ama Sere 
mio fella rijpofe co un garbo tato bello, che più effer 
fio poteua, e feguitò, or andate, che io no ui uo crede- 
te, che uoifacefie queflo, attefo che no ui tengo cosi 
di famorato, quanto vi fate. E mentreche cosìdiccua 
sfauillauam quefuo' occhi con grafia tale,che ilpo - 
uer huomo menaua /mania, e /accendo fofpiri,chepa 
reua vn mulattiere quando è bene firacco,daua le ui- 
fte di uenirfì meno. allora ella co un uifo tutto riden 
te diffama la faamo (ìar queflo,ditemi digrada, non 
farete noi domadaferaalla ueglia, che in cafa il Tril- 

0 4 la 




tji L ì B R O 

la s'ha da fare ? E uotcifarete'ìrifpofe tatto fi ac co fer 
Marradi '(& ella)mi bi fogna rffcrui fi, ben ch’io non 
uoglia 9 attefo che per batter [eco fretta parentela , 
mi conuerrà dar' ordine alla cena , che fa a certi fo- 
reftieri) che uenuti ci fono. E uolete ch’io poffa fare 
di non ttiuenire fe uoi ui fletei (diffe,babbusff ò)i o an 
drei per uoi nel inferno penfate a una ueglia . 0 foffi 
io pur degna di uederui ballare con quel garbo , che 
qui fatto bauete t replicò la giouane . Or perche non 
ne farete uoi degna , e fopra degna ? foggiufe egli . 
Volete uoi forfè direycbe perefìer nel grado t cheJo- 
no il far cotefo non miflia bene ? io ui farò uedere , 
chefen-ga lafciare il mio grado , faprò anco far due 
balli , percioche ut uerrò in mafchera , e Jenga effer 
cono fciuto potrò ballare. In fatti non ci è meglio, che 
praticare co perfone accorte(rifpofe l’afluta donna ) 
in mafchera uiuuol uenire , parti che toflobabbia 
trouato il modo <* è pure una bella eofa a effer dotato 
di fapere,& bauer dimolta letterata ditemi, come 
ni conofcero io* Et egli farò in modo, che mi conofce 
reteja/ciate pur farea me così poteff trouar io gra- 
fia appreffo di uoi > come uoi la trouate apprejfo di * 
me, vi vò contentar in tutto quello che uoletc,Crede 
temi Seri (ella rifpofe)che voi tanta, e tanta ne be- 
vete trouata , che bafa,non vo dir altro. Deh fi dite 
fe Dio vi aiuti rifpos’egli, digrada dite quanta nhù 
trouata t tanta ( la foggimi fe ) che io ho paura d' ba- 
tter a far le pa^e , ma non più di quefio , che non 
poffo Ìlare più quì.E leuatafi in piede e fattali riue- 
ren'gifc n’andò , hauendo prima intefo il modo co- 
me vi voi eua andare . Così venuta la fera della ve - 
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glia, dopo che finita fu la cenatati fi al ballare, cotn 
parfe il no taio'in tal modo ve/l ito, che non pur la ve 
doua,mai fanciulli di fafcia l’hauxebbono cono (liu- 
to. Egli primieramete s'era mcjfo in gab a vn paio di 
calzoni alla marinarefca , e vn tabarro intorno di 
panno romagnunlo, così f pelato , che il pidocchio at 
taccato non vi fi farebbc,dopo quefìofafciatofi il ca 
poco vn turbante , tanto attorcigliatole gran de, che 
p arcua il Bafcià del Cairo, per non dir il Granturco , 
come quello , che voleua che la dama non folo il co - 
iiofce/fe,mafape(ìe,che gli era vnraro t Toeta,vi ati 
volfe attorno vna carta con quelli bei verfi, degni 
veramente della fua fcfficicn’^a . 

Se non fi fcopre quanto copro fiotto , 

Chi mi conofcerà fie non colei , 

Che m’ha cauato il cor lenza far motto ì 
Ciò vi prometto, che quando quetto ^Arcifanfani 
giunfc nella veglia , eh e fi leuarono fi fatte le rifa , ' 
che vene fu pii dì vna, che fi pifciò fiotto. Eglifiaua 
fra l ’altrefue goffe 7ge, così dritto, & intero,cbe pa 
rena vn di que' giganti, che dinanzi alla porta del 
palagio de’ Signori fi veggono in Fiorenza, e volen - 
dofi muouere fembrauail tremuoto , ogni cojafcote- 
ua.*b{jcco,il Trillai Fratei della vedoua l’vno det- 
to Sandro, l’altro Tognetto , cón altri lor compagni , 
inumatolo a ballare , e commendandolo grandemente 
col dire, che non mai haueuano veduto meglio , Un - 
aitarono a far le for^e d’Èrcole che alì ora in qtte* 
tempi, come oggi dì la more fica, molto fi ccflumaua- 
no. Erano queste for^e dì Ercole, amorofe donne, vn 
bàlio , che molto dilettano , & era che ballando cin - 

que > 
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qt**, o fei gioitimi infittile (perciocbe condonine non- 
Jì fucata ) tu re dati quando pigliarne rn di loro , e 
come fofìe flato rna co fa Icggcnfiima , gittarfelo in 
fur rna fpulla , quando a giù fa di far defletto por feto 
Jotto il braccio, quando mrfjoli il capo fra le gambe , 
gittarfelo dietro , e così ora in rnmodo , & ora in 
■pn altro, moflrando queflepruotte igiouani , dauano 
a chi li miraua non picciol piacere ; i fluitatolo adun- 
que a farle , & egli accettato fin uno, comunque non 
potrfle leuarfi altri in fu le fpalle , o fotta il braccio , 
per cfler da poco, e ne anco poteffe facilmente lui ef- 
fer leuato , cfjcndo grauifjimo , pur con la folita fua 
g°ffc7ga,piu che fe haueffe fatto benejaceua ogrì - . 
vn rider e. Così trattenuta affai buon fpagio di tem- 
po la gente, a tale che molto fi vedeua fi racco. San- 
dro, che giou ane roba fio , e gagliardo era, temen- 
do che per la fìracchcg^a^nÒ poteffe a cafa fua tor- 
nar ferie a piede , rolfe vedere di mandarueloaca - 
uallo , cefi col finger dt far feco ma delle pruoue 
d’Èrcole, moflrò di Icuarfelo con ni braccio in fu In 
fpalla;il che fatto, prendendogli l'altra mano, & ac 
comodato felo bene addoffo, accennò a Tognetto 9 
chefaccfjeil rimanente, il quale con preflejga man 
dateli in fu le calcagna i calzoni, moflrò la cometa a 
tutta la brigata, fenga che guardafiero in Cielo.Fatto 
quefloprefo rnfuo staffile in mano (effendo egli cal 
7oUio)tate , e tate gnene dette tn fu quelle natiche 9 
che glie le fece r offe più d'vno fcarlatto , e più alfe 
del folito quattro dita . Le grida delponer huomo ,• e 
le rifa di tutta la veglia , erano tanto grandi , che no 
ft poteua difeernere chi più di lorofifaceuafentne , 

ma fe 
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ffta fé alla Hoc e non fu fruitolo con uj cinto, il fecero ' 
conofceral volto , perciocbe trattagli la m afe beta , 
fu veduto da chiunque v'er a facvdojì cofiieTfa grà- t 
dffimafe come dtceuano i vtifi, per conol'cerlo non 
Vhauefiero fcopcriofotto,e fopra.il mfcbt w con la 
maggior vergogna del mondo di quitti vfcitofi fin-» 
<%a Ufiictfi più vedere, allora, allora benché di not- 
te s'andò con Dio } nìente altro cattando del fiuo inna- 
moramento, ne di qua fu altro portandone , fe non il 
caua\lo,chelifudato t offendo il contrario de gli al- 
tri cannili, poiché b fognò portar lui, quando gli al- fi 
tri portan noi » 

• Qui fece fine la Milla alla fua nouella , con tanta 
grafia detta , che que gentiluomini calàdio poiché * 
fu finita, non poteuan ritenerle rifa, dicendo chi vtut. 
cofia,e chi vn altra fopra il c attuilo , affi maio effe- 
re fiato molto a propefito per il notaio , eficndofene 
* voluto andare , conciofiacofache per efitr la ria di 
que monti difficile, e malageuole , malamente fi po- 
teuafara piedi, ilche efi,hauendo Jperinuhtato % 
volentieri per tornarfiene a bagni, nhaurebbono ac - 
cettato vn pcr'vno,ma non di quella forte . 

Così con molta piaccuoleTga fra di loro i gentil- 
huotnim,c con le donne parlando, fi riuolfe il padro- 
ne a vna bella giouane, chemolto fauk,& imcnden 
te era tenuta , e diffe . Lifiibctta ( che tale tra il fuo 
nome) noi fappiatno, che tu hai più flotte amento , 
cbe’l nofiro fiume trote, fi per effer nata d'vn padre, 
che atti o inte dente è, e fi perche tutto il tuo Au- 

dio è flato, & c? di leggere quanti buoni autori uana 
attorno > hautndo ofiai piu pratica di loro , che del - 

l'ago, 
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Vago, e della rocca, pertiche ti bifogna efler la ter^a 
dopo coloro, lamentandoti di te Refi a , che fei re- 
puta tardi, del non e/fer fiata la prima , dinne adun- 
que una qual più t’ aggrada , pur che non fìa tnenoa 
propofito (di quella , che ora s é detta ) che bella , e 
dtletteuole , della qual cofa rendendomene certo , ti 
comando per quanto p affo, che la dica lunga , dando- 
gli tardo fine, e prefio principio . 

La gtouane , che di poco pafiaua reni* anni , ntm 
fen%a qualche vergogna fattafi in vi/o come di gra- 
na, & a terra chinatigli occhi p arena perla prefen 
%a di qne' gentil' huomini, che non fapejie che rifpon 
derfi , ma facendoli animo tutte quelle donne , e [pe- 
nalmente le Jue compagne, ajjìcuratafi alquanto , at 
tefo, che non meno ardita, che feftante, & auuene- 
uole era, cofi dijje . 


SOMMARIO. 

Il Re dell’India , impone a due Tuoi figliuoli , • 
che vadano in Oriente, a cercar d’vn’erba 
virtuola molto, chiamata Piftis, laquale dal 
minore (che naturale era) effendo trouata, 
perche non fa quello,di che era fiato auuer 
tito, gli è tolta, e minacciato di morte, pure 
efiendoli perdonata, con patto che vada a 
trouare lahellillima donna, chiamata Aga- 
pe.ammaeftrato del modo che debbe tene- 
re a feruirla , non più diligente in quella 
feconda imprcfa,che fofie fiato nella pri- 
ma, di nuouova a ri fchio di morire , e di- 

nuouo 
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nuouo perdonandole!!* , con patto che cer- 
chi del caualio pegafeo,fatto efperto (a Tuo 
coito ) nelle predette due imprefe , quello 
dopo molta facica troua , fopra il quale aC- 
: celo,8c alia bella Agape tornato, con lei, e 

con l’erba, al Padre ritorna , ilquale di tut- 
to il regno io fa legittimo erede . 

I O non mi fono diffidata del dire , cariffime gioua- 
ni per tema cb'i habbia di chi m'afcolta , qua/i 
c be non debba fopportare con molta umanità il mio 
poco fapere,ft come per la lunga no ftra familiarità 
il fopp orlate voi , ma fi bene per l'ejfermi importo % 
cbe la nouellajche debbo direfia a propofito, e come 
Ì altre dilettatole ^ e bella . E comunque io mi renda 
certame be voi non mi babbiate percofi metecatta , e 
fenga giudìzio, cb'i debba darmi ad intendere , che 
lemienouelle fìano pitiche quelle dell’ altre belle, e 
diletteuoli ,pur quefto potete voi crederebbe io peft» 
cioè , chele fiano a propofito , comunque nel rima- 
nente pocOyO niente vaglino.La qual cofa deaeran- 
do io difare,come non debbo flar penfofa, poiché ne* 
ragionamenti familiari a quelli che molto fanno , il 
far quefto mette penfiero t Io certamente a que fto 
pèfando nella manie ranche veduto bauete,fono fi a - 
ta,quaft di quefto, come di quello diffidandomi. Tu- 
re mercè de' voflri donnefebi conforti , crederò di no 
allontanarmi tanto dal fine della precedente nouel - 
lacche qualche propofito nò fi feorga in qttefla , cbe 
vi dirò, per ci oche intedo parlami d'vn caualio, tao 
to a quelli gentiluomini , angi a tutti noi conuenie « 
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te, quanto quello di che s' è detto, al notaio contieni- 
Ui ; poiché quello (come Mitladice ) bifognaua che 
'fo(J'e portatole qucfto beri filmo altri portate nonfo- 
lo per terra, ma ancor per aria. La qual cofa non vi 
parrà imponìbile, feda quftì noftri pacfì,doucniuna 
cofa miracoloja ci nafte, ci difeofieremo , e cenan- 
dromo infino in India , doue le coft mie acolo fe fon 
quafi naturali , e fc vi par effe troppo gran folto l an 
- dar di qui a colà,credetimi che non è grande nf vol- 
to a i maggiori , cbe'l noftro causilo fa, da cbefulta 
* di terra in Ci do , come potrete intendere ,fe bene 4 

quello che vi dirò, fiarete attenti . 


Cullerò f-x ico adunque, che in Indiamone ogni dì nuouipae 

r° J-oló iJ fì fallì S p a g mo { t ftftuoprono,mercè de gli Ita 

limi, che di ciò fono Siati inuentori ,fk vn Re moU 
yn.no et' t0 ricco , e potente , ilqmle banca due jum potano-, 
icopriflò iì {vittimo il primo, naturale il fecondo : quello da 
11* " d j c ‘ lui amato perl'obUgo della legge, quefto per la con* 

MmedelUiiatm • Era dotato il primo di fanti, e 

ii c ci tigu he/i co fiumi, e l fecondo macchiato dipejfimi vigij.l 
raiii lio , r H faiii jfome è v finga della moltituiine,cheno mai 
f j! ..P 0 P° cQutene in vnfolofine,diuifun due parti, chi quejto, 

J . cerco, ' 4e Uóf}guitaua,ecomuqiit illegittimo fopra- 
%. utn UetTeal namale,qmto a fuorché nobili, e miglio - 

Erano po ri erano, quftofuperam lui per conto della moltitu- 
v.i -;i ?-■ dine, oerilche il f(egno dìwfo in due fchiere , era in 
' ’ f-ìoiitinue riffe, e codoni, ma refiUoicattuaJupe _ 
; , :. r: ? i " u U V/.ò« a burnì , ad ora ad ora oltraggi , mgiufhgie , 
■' £ fot:, rapine aduli erift omicidi, «r altri infiniti mali, 

"ftuà , <? là fi fcntmno , La qual cofafopra modo di* 
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pi acendo al vecchio padre,non refi una di ammonir quali fi 
t vno,e di minacciar L altro , ammonitici il legittimo , poccua di 
che più tojlo cedrffe,che -voler combattere , contcn- r - ,a 
tandofi del filo fupere che legittimo era, e che da Ini 
era amato; minacci aua il naturale col dire , che ficon Sru?to ai 
doyche meritanti C batteria punito, onde ora gli nega - infìnitus 
uala fu* prevenga ,oral’efiliaua fuori della Città , eft nume 
e tal volta fuori del l{rgno, & ora li daua vn gatti- rus * 
go, & ora vn altro, perche fi correggere . Ma tutto 
invano concio fuco fach e datofi quello in reprobo Dio ama- 
fenfo facea femprc peggio ; pertiche il F{e fopra mo- to era l'E- 
do dolente, radunato il configli ode'Juoi Baroni , io- t> rco * 
mandò il parer loro di quanto per la cojlm emenda N j? n c ra 
fi doueffe fare. I quali dopo vari difeerfi, condufe- inceli' 
ro, ebefi prolifero le piaceuolegge,attcfi che'l gio file; pòi 
itane per effere di natura affai altiera, mo strana che che a gui 
con iafpngge più s'induriuafa onde credcuano ef- ® di fit:ra 
fere flato uefatto, che'l padre l'hauejfe ac c aregga- ^ 

tOyC rsfofelo amoreuole, e di più toltolo all'ogio, col ™ Vfcni 
■mandarlo a qualche imprefa rificofa , doue comin - del pecfc* 
dando aguttar l onore fi f offe innamorato della vir *o . 
tù. E domandando il padre, che imprefagli haueria 
potuto metter e auanti ,rifoluerono che non f offe im- 
prefa più a propo/ito, quanto quella degli orti Orien q*| °. n [ 
tali, fi per il bifogno,che effo l\egno nbauea,efi per alUidéd'o’ 
la lunghegga, e difficultà del cammino, onde li con - al dectodi 
uemua affaticar fi vir tuo f amente . Erano quettiorti Éfàu.V». 
certi bei luoghi nell'Oriete di quitti molto lontani ne ’ + « -chi h » 
quali era fuma effer erbe virtuofe molto , effendoui ^ 
fra l' altre vna pianta detta Tiftis , di cui le fiondi, dal F Ori- 
&t frutti erano co fi ottimi , qhe ogni infermità fa- ente . 

nauanoy 
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Dice P i- nauano,eper molti e molti anni allmgatM.no la vita, 
UCi-°ci dt ’ p * ac{ ] ue M configlio al Kg, e pvc/lo per lui manda - 
Piftoiaha t0 > e P cr piàgiorni refoftlo amoreuole , mercè del- 
ti nome ) le carene, ebe li faceta, gli aperfe l'animo fuo,cbe 
«he altro era dimandarlo in Oriente per quell' erbe , le quali 
Ja° f'd^ & a J e ^ potè nano cjfere profitteuoli , e 

onde C in P CYC ^ enon pareffe che tale andata fojje trouata da 
noi nafee k /, come P er lottar felo dinanzi, anco il legittimo pre 
il vero fo gò che andaffe , sì perche fojje comune ad ambidue 
le, c cui -p« tanto bene, e sì perche ne'bifogni fouuenijje l’vn 
f* c l’altro, promettendo, che come con tal virtuofz pian 
Ci preuic ta tornatl f°Jj ero y voleua comunicar loro il fee- 
rie Iddio gno,col farli partecipi d'ogm fua gloria, ed’ ogni 
có la fua fuo onore . TSJon potè il naturai figliuolo udirmi - 
jniferi- gH Qr n uoua diqtttfla , conftderando che per tal me - 

Sicecom P otea con f e g uire q uan to la legge li vietaua,e co- 

mune àd W noneffer punto inferiore al fratello, che molto 
ambedue della fua legittima naf cita fi gloriaua, per ilche egli 
4? che f?n grandemente di tal cofa fi contrito; e come quello, 

XÀ !. 3 c Ì ede che non voleua confentire,dinon veder/i fuperiore, 
ofnc‘1 Gé ro ^ en ^° Hnuida,s’ alienò dall' amor del padre, e 
die p U ò fingendo d’andar ancor egli cercando di quesl’erba, 
faluariì. partitofi con molti de’juot tendeua in/i die al /ratei- ‘ 
Quello lo ; onde , o nell’andare, o nel tornare il potefìe ve- 
▼frtÌTd* c ^ ere > Il quale con grandi/Jimo fuo contento me f- 
la "ede il ™ via && 10 * d°P° molti, e molti giorni, ebefem- 

Genciie , pre incontro l’Oriente camminò , venutoli meno ci- 
che non gn' alimento, & ogni compagnia, vn giorno nell'en- 
daua la trar d'vna valle t/Jèndo tutto laffb, elianco , e cru- 
• c i a to d a ll a fame, pofatofi alquanto ,/i addormentò • 

00 - Di/ubito lifu innanzi madonna di afpetto molto tic 

neran • 
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$Urando , la quale di lui pietofa il dimandò , 
taffe per que luoghi difcrti , a cut ilgiouane il tut- 
to narrando conmolta umiltà li domandò aiuto: l’a- 
iuto ( ella rifpofe) baurai facilmente , pur che lo 
ffppia conofcere , col far quello, che ti dirò . E pro- 
mettendo egli di fare ogni cofa , quella foggi un fe * 
Camminando in già per quefta valle forfè me7o mi 
gito treuerrai vna fontana , le cui fponde fon coper- 
te di molte buone erbe , delle quali potrai mangiare 
togliendoti la fame y ela fete , tlche fatto, vedrai di 
trouare vna pietra di color cele/l c , che nel fondo di 
quella giace , prefala , e camminando fecondo che 
l’acqua corre , laquale aumentata da altri fonti , 
diuienef urne, tanto quello andrai feguitando , cbe’l 
trouerrai profondo ,e grande fopra modo , il quale 
di fe facendo dui rami circonda il belltjjimo orto, che 
tu cerchi . ul ponte che l fiume pafia, per entrarui, 
trouerrai vnagroffa guardia di faldati ; cheniuno 
{fe conofciuto non è) lafciano entrare y quiui giunto, 
e nella dtjlra mano prefa la pietra , pafia vi afusa- 
mente , perche non ti vedranno . Entrato nel giar- 
dino che ti parrà vn paradifo , cerca tanto , che tu 
truoui vna fontana , laquale forge da terra fen'ga 
alcuno artificio a pie dell’albero , i cui frutti medici- 
bali fono , de quali prendendone ( che altro non fo- 
no \ che certe fpighe piene di femecome fenapa ) 
quanto vuoi , potrai torti la fame con le f rondi dii 
quello, che molto foaui,c fosiangie itoli fono : di qui- 
tti partitoti, trouerrai vn albero fimile al fico , fe 
non cl>e le foglie ti parranno d’oro, auuertifci di non 
perniarti, a guardarlo, non perche que fio fumale,, 
\ >Ieumorf. Virt. p mx 
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fcJel fiume perché facilmente delirerebbe in te il concupì-. 

\iu fobtlc appetito ; onde quafi farcfti forcato a man - * 
taùuoua g^re de' fuoi frutti, che dolci , e foaut fi mofirano , 
i’inai^bil il che farebbe la tua rouìna . Sarai adunque cauto di 
lapicazi , no n porli mente più che tanto, ma da lui difeofiartic 
che ci CÓ col torn irtene più preflo che puoi, e pregoti figlino- 
fede iU lo » cbe tu non °fi erui men0 k m ** parole nel fuggir 
Nciu re qwfio fecondo , che nel cercar del primo , altrimen- 
iiuzuiio ti di te Jolo ti potrai dolere : cefi detto difparue , CT 
oc della ti gioitane fi Jùegliò , ilquale tenendo bene a mente 
jPP rii vo ogni fuo con figlio , tutto quello fece , cbe di btfogno 
boiU - 1 U hf M . eccetto cbe volle mirare il belli (fimo albero , 
Fède, C a tte di cui le fiondi pareuan d'oro , e confidandoli , cbe 
Co che i fe fé bene I haurfìe veduto , non perciò n bauria pre- 
ndi a. Cfi f Q ^(] pofe a mirarlo . 0 fragilità vrnana , fe'l ma - 
it° , leco i enc ij m principio non fuperi, come fattofi grande 
£ao iL lo fupererai ì mifero colui , cbe di fe prefumendo il 
può vo 5 con figlio tifeia , di chi fa più di lui . il configlio di 
re nóme, colei lafciòil gioitine > onde fermatoli a mirare il 
no che la v i etat0 lc^no,come dico, da così fiera concupifcen* 
carne e il ^ ^ c ^ a [ lta fa doucrne mangiare , che egli fiere + 

^bcAlUìe dea morire fe almeno non l'ajfaggiaua \ per ilche 
<jl i .oeta. dijpifiofi di mangiarne l parendoli impofsibile, cbe 
thncipijs da vn così bell' albero il tanto male ne vfciffe,cbe co 
0b t ìa ,,/<ro (ridetto baueua, fopra vi /ali, e volendo a vnode' 
f rutti fendere la man o , ficcandqfi il ramo , cbe 
C Z, mal* lo reggeua , dette in terra vnagraue peccffa. il che 
petlog.u <«- fatto , tremendo il terreno, fece cbe le guardie di lui 
taiutre mo accorgendo fi col gridare al ladro al ladro, con mol— 
ra : ta f uria C ot fili aidoffo, il prefero , slegatolo flrct. 

kU cm tamente ilmcfftro invita prigione tifino cbe' t Si- 

* t nor 
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gnor del luogo tornafie ; ilquale tornato , non accet- 
tando fcu fa alcuna , voleua per ogni modo farlo mo 
nre> ilchefaceua y Je vno de’fuoi Baroni ciò non gli 
baurfj'e vietato y col dire non efier bene che di cofi 
vii J angue s'imbrattjjfe le mani y ma che facejfein 
Modo , che eglifiefjofi de fi e la morte : e domandan- 
do quel Signore , come ciò farpote/fe y colui co/i ri - 
fpo/e . Colini per quanto appare fi vede effer fauo- 
tàto dalla fortuna , ma mancandogli quel giudizio , 
che il tutto fuol condurre a ottimo fine , fi come nel 
fatto prefente si potuto vedere , è imponibile , che 
alcuna fina imprejfa li rie/ca bene , tmpongafegli a- 
dunque che vada nel Pegno di mezzogiorno y a cer- 
care la belliffima Jlgape (che vna delle più belle 
donne , che fi pote/fero vedere al mondo era)il qua- 
le fe la buona fua forte non aiuta , che la troui , dal- 
la fatica dellungo viaggio , tetterà morto , mafe 
da quella fauorito fia, che la con/eguijca^come quel 
lo che inconfi derato è , e di fé troppo prefume , non 
mèglio y che comes' è veduto , condurrà l’opera al 
fine y e cofi in tutti i modi di quanto ha fatto farà 
punito y piacque il configlio di quel Barone al Signo- 
re y onde fatto/i con giuramento promettere , che 
in verfo mtgo giorno a cercar colei andrebbe , non 
fu vccifo . Cosi lafciato andare , e ito molti ^ e mol- 
ti giorni , qua y e la errando , vn dì fra gli altri s'in- 
contrò in vn vecchio molto venerandole da bene y il 
quale domandatolo doue anda/fe y ecbifofie , quel- 
lo il tutto narratogli ^ e ciò che innanzi inter lanu- 
to gli era , raccontatogli , di/fe il vecchio » Quando 
W mipotejfi render certo che tu più [auto fotti y che 
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fogni, c vi ft at0 nm fa f tlon vorrei mancare di darti quelli, 

roc Q1 dille iut0 ’ e con fi& io » c ^ € V ouar tl potefie . E promct - 
Gioele tendo egli, che farebbe , e che direbbe da che baite* 
Vrofcu . ua imparato alle fue fpefe a tener a mi nte i buoni 
configli , dtffe il vecchio : credimi figlinolo , che tu 
non farai quanto ti dirò , di che mi pare efierne cer- 
to , attrfo che tu credi già di hauer imparato , pure 
acciocbe tu vegga quanto altri cerchi il tuo bene , e 
che di te foto puoi dolerti, ti moHrerrò il modo , on- 
de tuconfeguifca quanto dcfideri.Sagliendotuquel 
pie cidi Monte , vedrai fopra vn altro, che affai ri- 
ari . leuato è , vn belliffimo Cafiello', alla porta del qua - 
r< le approffimandoti, ti verranno incontrale guardie 
col dimandarti chi fei, e doue vai, a cui dei con mol* 
' J 1 ta vmiltà rifpondere , che fei vn pouero giouane , il 

quale ti fci obligato feruire la I{eina di queflo Pre- 
gno , che intendi quiui abitare , e domandandoti 
che eferciTtf fia il tuo , e ciò che tu fappia fare , ri- 
fponderai, che altro non fai , ne in altro ti fei eferci- 
t’a mor tat0 > c ^ c ln non f a P er f are # tuo volere , ma quello 
▼ero di di lei a chi defìdet i feruire, e commendandoti coloro 
Dio comi grandemente di così diurna, e nobil arte , ti doman* 

dio ’diVe ^ eramo ** VCLrie co f e > fwfi tentandoti , cornea di - 
nledi.fi- re * c ^ e mer ' t0 defidcri per queflo feruigio ; quanto 
suo, dice tempo la vuoi feruire; e pollo il cafoche ti coman - 
fant* Ago da fi e cofe impcffibili, che farefli ;o fe non impoffibi - 
liino . li almeno inconuenientl, e in che modo ti fei obliga- 
to a far quella premeffa , sèflatapcr forga , oper 
amore ; e fe tu defidendifiar qui fernpre feco , pit- 
ie che ellaaltroucteco ne regna, e finalmente occor 
«. rendo che non ti voglia al [ ho feruti q , quafi di fe 
u , trepu- 
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reputandoti indegno, che animo farà il tuo? e finali j 
alle quali propoite, fe prudentemente non nfpondi , 
•vietandoti ejji l'entrata, e cacciandoti via, -errando 
per quelli luoghi dif erti indubitatamente , o ti mor- 
rai ai lame, o da qualche crnda fiera farai dii forato: 
alla prima ricbitfta adunque rifponderai , chc non 
vuoi altra mercede che lei ; alla feconda , che tanto 
la vuoi ferire, quanto la vuoi amare , e perche più 
d'ogn' altra c afa vuoi amarla, efempre amarla , con 
ragione , tifino chebauerai vita la ftruirai ; alla 
terga che effendo la per/ona che è , non è pqffìbile , 
ebeti comandi cofe , che non fipoffino fare ; alla 
quarta che poiché è f anta , cerne [aula , fi come non 
ti può comandar cofe imponibili, cefi non ti coman- 
derà quelle, che fi ano ine otiue menti ; alla quinta di- 
rai che è vero,cbe il principio di tal promeffa ven- 
ne da non fo che timore, onde non fu per proprio vo 
lere , ma che ora cefi ti compiaci d'ejferti obbliga- 
to a quello , che a ogn'era fainuoua obligagione , 
non folo confermi la prima; alla fefta potrà’ direbbe 
fi come il nauigante benché muti porto , non muta 
Jianga, cefi tu con li varietà de' luoghi, bauerai 
fempre vn fteffo amore ; alla fettima , che egli è ve- 
ro , ebefei indegno di feruirla, ma facendoti ella 
degno col folo contentarli che la ferua , e dall’altro 
cauto non potend (fi di ciò non contentare , da che 
non può volere non effere da ogn'vno amata, ti reti 
di fi curo , che la ti accetterà . Quelle nfpofìe brie- 
vemente date , t’ introdurranno a lei , a cut con ogni 
Vmiltà facendo di te He fio dono , cerca di farti de- 
gno del fuo amore col non far mai il tuo volere • 
. J> $ il che 
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7/ che facendo , non dimorerai molto , che ella mò- 
tirandoti fi tutta affabile , e corte fe, tifi darà in pre- 
da , e ti s‘ offerirà eziandio venir feti e teco , come 
quella , che fenica te Ramon vuole , La qual co- 
fa non rifiutare tperciocheil mutar del luogo , non 
muta l'amore come s è detto ,an%i queRo dei vo- 
lere per beneficio de' tuoi , a quali con lei facilmen- 
te la Pirtuofa medicina potrai portare , acconfen - 
ti adunque , che teco ne venga , ma auuertifci che 
di lei fola ti contenti , non permettendo , che toglùt 
feco altro , che la fola ve Re di porpora, di che è ve - 
Rita ; e fe ella ti dicefie effer benfatto ,che tupor- 
tajfi , o gioie , o ve Re , o argento , doro ; credimi 
e he dirà così per tentarti', onde non t'efca ài men- 
te di fare in modo che cofa alcuna tu non prenda, col 
mofìrardi non compiacerti in altro fuor di lei ; per - 
tioche ti riunirebbe molto peggio di quello , che ti 
riufcì l'albero vietatc;habbia a mente figliuolo que- 
Ro mio auuifo , fe non vuoi mifercmcnte morire t 
tosi detto il lafciò andare , hauendo egli promeffo 
di non vfeir punto del fuo comandamento . Giun- 
to adunque al Caftello , col rifpondere come li fu in- 
fognato , dinanzi alla donna fu introdotto , della cui 
bellezza reflando attonito , e Rupefatto , per mot- 
ti giorni co fi bene la feriti , che ella a pieno li fi det- 
te in dono , e tutta fua fi fece . Coft demandando- 
lo vn giorno fe feco volea che andafie per gioua- 
mento de'fuoi; ilgiouane rifpofe , che f e quello a 
lei piaceua parimente a lui douea piacire , quanto 
che nò , ne de favi , ne d'altro voleua effer fol/ecu 
to ; della qual rtfpoRa ella molto ccmptacendofi ,fi 
- pnpofe 



ì 
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fropofe d'andare . Cefi condottolo in vna camera 
piena di molto teforo diffe , che prendejfe quanto 
voleua , laqual co/a aborrendo egli come fango , e 
fuor di camera vfeitofi , col dire che'lfuo amore 
non era rnercennario , e che a patto v ir uno, non vo~ 
leua mercede alcuna fuor di lei, molto contento det- 
te alla belltffima giovane : onde tuttp lieta , e riden- 
te , che'l Paradtfo pareua aprir fi , difie . E perche 
conto in così belle gioie non ti compiaci ì “Perche Dice io al 
voglio ( nfpofe .) hauer occafione diccmpiacer- tro che in 
mi in altro che in voi. Or via ella foggiunfe , cefi *°' » atte 
fia , ma almeno queflo monile , dou'è il tuo ritrai- '' c , c 
to, fecondo che veder puoi , potremo portare : co- creato cft> 
fi detto vna pregiofa gemma li mefie in mano , do- be impn 
uè egli cofi bene era / colpito , che folo il fiato li d | re 
mancava. f{eftò attonito il giouane di veder fi con ^ n °’ A 0 * 
tanto artificio così bene a vna pietra affomigliare , ft^pofolc 
-con quanto non bauria potuto moflrare la 'bfatuta , U a direni 
e vna volta . e vn altra fe fìefjo mirando , edife ti ama,® 
compiacendo /! , come non poteffenon hauerfi ca Signore , 
ro , difir. In vero così bel ritratto non fi dcuela- , tcc <? 
ciare : adunque in co fa fuor di meti compiaci dtf- ama > c jj e 
fe la giouane , e come potrai odiar te fle/jb per più per tuoa- 
amarmi , fe d* vna figura che tir apprefenta, t' in- more né 
«amori} Sappia che non perfettamente mi ama chi. ama • 
ultra co fa fuor di me ama . Così detto, augi turba. 
ta che nò , li fi tolfe dinanzi : refi andò il mi fero cofi. la $.a— 
attonito(del fuo fallo accorgendo fi)ehe la ricca pie- goft. fecó 
tra li cadde di mano , e percotendo in terra col farfe- ci pur 

ve mille peggi, parue che cadeffe vna macina ji gra ° ra s ® 
comor fece ; ilebefentendo le guardie del palaggo , ctto * 

“P 4 corfeto 
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zorjero oltre, e veduta rotta la ricca gemma, laquat 
crederono lui hauer furata , caricatolo di pugna , e 
di calci,irfino che fi braccarono, legatolo per i pie- 
di in vna ofeura prigione lo Strafelarono , f quitti 
x rincbiufolo tre dì continui (enga mangiare , e Jènga 

bercio fecero stare . Il quarto effendo piu morto , 
che vino , fu di quella canuto , col menarlo alla mor- 
ie , a cui fi fece innanzi il vecchio , che'l configlio U 
U dette, prima che nel C abello entrafle ,col vifo piai 

*• ■ ■ ■ T di lagrime io difie ,o sfortunato gioitane , perche non 

“ • hai voluto credere al mio coniglio f* perche a tanta 

* altcgga fei voluto falire ,fapcdo che piu nociua do- 
. ’ . ueua cfjcr la caduta perche non hai anco imparato 

i à tuocoSio a effer fauiotO mijero te, da qudto fubli- 
me luogo caduto fei in vna fomma miferia. il mefebi 
* n ' no oppreffo dal dolore, e confufo per la vergogna, no 

fap cacche rifpondcrfi,ma comihciado a piangere > fe 
». • fieffo detro nell'animo pareuabe(lemiare t e maledir 

c , re, delTeffere boto così poco accorto , epoco fauio , 

- r ma piu d'ogn altra co fa premedogli il cuore i hauer 

contristata la fuaamoroj a dona,convn pianto, che 
no'l lafciaua parlar e, diffetc aro padre mio, il mio du- 

- - -, olo è grande , ma io defidero chefia molto maggi ore 

in punizione del fallo còme/fo,d > haucr contrtfiata co 
lei, che ptu di me amo; e come lami piu dt te ( rifpo - 
fé il vecchio ) fe ti compiaci in cofa,che la non vuo- 
i’’ . , le ? io con fefio d' hauer peccato , replicò il giouane , 
mainconjideratamente',eperò con ogni co>\ fiderà- 

* l'ione vo farne la penitenza , pur che io i li /odi sfac- 
cia . La morte, foggimi fe il vecchio, può effere bene 
fprfio contra noftro volere,ma il refiliere alla tentai 

gione 

' . Sì 


T r E R ZI O; 149 

ìtfone ( col dittino aiuto)non può cfler fienai la nofira : 

Volontà* pertiche no vorrei fi:hè ti fodtsfaccfjì co U 
morte, ma con punizione ■: onde apparile il buon a- -, 
timo tuo, col [offerire cottdtem ente . Io tutto q nello 
che fin pojfibile defidcro di fare( di fi e il gioitane )pur èti- 

che li ritorni in grafia ife tu farai madatofil vecchio 
* replicò )a vna imprefa , dotte piu che in teff un altra 
ti bi fogna cffcr cattante , e forte , farai tu piu fauio 
di quello,che infino a qui fei flato* che di, tu non ri- 
fj> ondi* Che pofio nfpondere , egli foggiunfe ,fe tanta ; T 

è la mia debole Tga , che di me ttejfo non peffo prò - ; • 

mettere, ttabilitd alcuna , pure q netto] ridonderò > J 

tanto defidero d'effer tale , quale la mia donna defir t ± 
dera,che fé io, non debbo ejfere , pregati che piu to- \... 4 

fio mi Inficiate morire. "Piacque colai rifpofia alveo ; 
cbio,e difettiva èquetta rifpotta , e figliuolo , che • ^ 

■quella, che gtà vna volta mi deflitOnde fi come allo - .. . “ 

ra giudicai, che poco douefii efj'er confi ante, cofi ora . 

il contrario giudico , pertiche vo credere che fi a ben 
fatto ,che a quella io t’ indùlgi , Cefi detto , ti fece 
fetorre, e condottolo alla fua cafia, con cibi , e con ri - 
pofio ilconfortò,e tenutolo da fiei giorni, alla volta del 
Settentrione il mandò, imponendoli che tanto innati P art * 

andafje , che trouajj e il mote nomato Ipporo , che tr c iol ^ 
vuol dire monte cauallo , in cima alquale offendo vn ccnna 
helliffimo cauallo, quello predeffe alla jua donna giudizi* t 

menaffe, attendendo che per via troiterrà gote , che c invérfo 
l’infegnerà il modo, come ciò debba fare . Tretto ti q i\ c!la , 
gioitane , che f ottimamente con qualche fatico! a im- 
prefa il fallofuo defideraua emendare, acercare del ^ Tct ^ 
predetto monte,mcrfo tramontana fi mefie in cam - puledri 
« mino . 
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gionc a : tn ino. Cefi errando per molti giorni, oy qua, or là del 
domadando,vn dì frà gli altri entrato in vnfol 
il 1 pcTM t0 b°fc°> & in quello fopraggmto dalla notte, temen 
caual lo ydo delle fiere fall. fopra vn albero , doue non iHette 
che tigni guarì , che quitti com par/ero tre viandanti, i quali a 
fica l'ora pii dell'albero fi meffero a dormire, non per ciò tue- 
irone. jj i ma j ue fa i orfl d ormenc [ 0 } fi ter^o faceua laguar 
dia . il quale pafiata me^tt notte, ancor egli s'addor- 
mentò , c ir eccoti comparire due feroci lupi, come no 
Da carili lefiero diuorare i poneri viandanti , i quali come il 
mollo co .gwuane vcddejotto da fonia carità mofio , taciuto fi 
me quel a terra dell' alber o,e mtfiomano ad vnfuo fiocco a, 
haucua P rimo colpo feffeil capo a vrto,e l'vccife,indinuoU 
qualche *°fi all'altro , comunque uccidere no'l potefie , pure 
pr« ocipio dopo un lungo combattere ( onde que'tre uiandan - 
d* ciruì,faj ue gliò) malamente ferì , e mefie in fuga . Quegli 
lei s’affati lcuaùfi in piedi , e veduto il pericolo grande in che 
caiu. -etano incor fi, e come costui era flato lofcampoloro , 

molto il ringraziarono . Cofimeffifi in uiaggio , che 
già s'auuicinaua il giorno, domandatolo , oue andaf- 
/e, & intefo tutto l'animo fuo , diffe un ueccbio che 
padre era a gli altri due, canffimo figliuolo, tu non ci 
« ir r hauerai oggi dat o aiuto in uano , percwche niuno è 
’ - che più dime tip offa auuifare di quanto de fare , 
“ ‘ ' a per non hauer prefo indarno quello tuo uiaggio. Tu 
dei adunque fapcre ch'él cauallo,che tu cerchi, fico- 
Ndumo me ha tre cofc proprie,e particolari, cofi tre co ferì- 
qucfto^ca ccrca Scoloro >cbe' l uoghono haucre. Egli primiera- 
tulio, ciò mente no fi p afe e d'altro cibo, che difoaui odori: on 
è dell ora dechiliua innanzi contiene , chefia molto netto , e 
*ipBc l*pura,efenza alcun fetore, lattando Jc,.e le ueflimtta 
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He/ falirdel monte, in un fiume, che uicino quitti cor prima, cd 
re. La feconda eglièalato,epiùftfcruecomeuccel- 
lo dell* aria) che come giumento della terra, onde chi Don 
l'ha acaualcare non conuiene , che fia molto grane , bù alcua 
pertiche ti conuerrà non foto non portar ualigie ,& fetore d* 
altri fardelli, ma àncora lafciare lo fiocco, c contea - P* C 5 1C0 * 
torti d'una f ?mplice uefte . Laterza èl'cjfer dotato J-^e fa 
di tal cognizione , chefubitofi accorge fe altri ilea - tc nollr4 
ualca con timore [, ono , onde come quefh tali, li fiafdolca 
getta a terra , poiché haurà prefo il volo , perii - e libera 
che ti conuerrà nel /olire del monte afiuefarti a dal * e 8** 
camminare per certi fentieri fuori di fìrada, i quali £ C ur J 

conducendoti per luoghi alti, e precipitoft , ti daran - m ^ aoe ^ 
no materia di attuezzarti a non temer l'altezza del j a terza 4 
nolo di quello , atte/òche a guifa d'aquila s’ innalza che fia far 
al cielo. E percioche qtteft' ultimo piu d’ogri altro ti j; ac6f cde 
può parere difficile , poiché a pie del monte ti haue - 0 C a 0Z ^ 
remo accompagnato ,elauatoti nel fiume , anco per 2i0lie( ae 
que fentieri difficili ti guideremo , e cefi come tu ue tefo che 
di non [era fenga mercede il bene , che ci hai fatto . chi dubi 
Xofi ragionando giun fero al monte , doue lauatolo 14 olte 
nel fiume , che a pie di quello correua , e lafciatoli ° e ° a 
una fola uefìe fu per il monte t mutarono , facendoli comc 
feorta , e queflo, e quello, col guidarlo per quefen - ce s. laco 
fieri che fpauentcfi erano innanzi, & indietro piu, e- p° . 
più uolteiondecofi ui fi ajfuefece , che con ogni fi du 
eia potea falire fopra il robufto , e uolante cauallo , 
che in cima del monte trouò\in un hofehetto di odori 
feri arb ufcelli.^4 cui [atto fi inndzi tutto odorifero • 
e [carico, lo prefe ageuolmete , e fopra uifalì, ilqua - 
e [piegate l'ale al uento, non prima le raccolfe , che 
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in fui verone del palalo della fua amorofa donna 
Il dittino ilgiotianebebbe condotto. La quale venutaluneon - 
amorenei tro con i n fi ul te carene in braccio il raccolfe,e come 
te o" zio c °l el * c be di fc il conofceuadegnoff alitali in groppa, 
pe tì da a Ini fraternamente abbracc':àdo,fecon andò al pater 
conol'cc no Pregno, poiché del giardino i virtuofi femi bebbe- 
re. rotolti.La cotenteT^ga^be dette alVadre,& attuto 
il popolo fu gride ,ma comunque grade, nonfu mag 
gioredeU'inuidia } e dell'odio, cbenbtbbe il fratello, 
ilquale per tal cagione nimicatoft col padre,non voi 
La cecità /e mai tornare nel J{egno comunque ne fofie molto 
? caduta pregato. Ma piena dmuidia ne la fua perfidia rima - 
dice T Apo f e » & ancora co'fuoi difendenti vi fi ftà,dolendofì 
ftolo , da infinitamente che ccflui babbia trouatala virtuoft 
che non herba , che'cercaua, e parimente la bella giouane , e 
vuol fa'- molto più vn co fi raro cauallo,tlquale con qurftigen 
le h en ° n t ilb uom,r, i > tuttl non correi , che barn fimo per an- 
c ^ CQU * dare, non di qui in India, ma di qui in Cielo. Qui finì 
, la Lifabetta la fua nouella , laquale comunque Iwt- 
gbijffìma fofie Rata, nondimeno con tanta graqa, e 
con fi belle maniere fu dalla fauia giouane detta,che 
} a tutti piacque , e fpcgialmète a quel valenthuomo , 

. ilquale alle gentildonne Bologne fi parlò dell' armo- 

l f niade'Cieli . Coflui appunto quiui arnuato quando 
, c. la nouella fi cominciò , con molta attenzione l’afcol - 
tò infine alfine, commendandola affai, mercé de'fen - 
fi mifiici , che li daua . Moftratido che quel feme de- 
notacela fede , la bella giouane la carità : & il ca- 
uallo l'orazione, laquale douendo farfifenza pugg* 
di peccato,? fenz* granita d'affetto di cofe terrene , 
e-con molta ficurtà , e confidenza con ragia ne quel - 

le tre 
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le tre condizioni il cauallo hauea . E da quelle tre co\ 
fe , dourebbe bauere l'anima noftra per utiirft a 

Dio, vene a parlare delia nobiltà di quella, col due, 
che efiendo ella molto nobile , e tanto a quefte co/'e 
quaggiù fuperiore, quanto alle cofe del corpo /opra - 
/ri lo fp trito, era co fa mal fatta, che foff'e a quelle fog 
getta, e [penalmente alle pacioni brutali , che dalli 
imagine di Dio in quella d’vna fiera , la trasforma* 
nano . E chiedendo coloro di fapere in che oppartua 
quefta fua juperior ita, e gradella, egli co/i nfpofef 
Chi non dira che ticbilifjima fia l'anima noftra con-*, 
fiderate lefue aggjotu , alle quali di grado in grado Ragiona 
afeende ? ella primieramente fa con la fua prefenga, meco del 
che quello nofiro corpo mortale , e corrottibilc a fe nob ,' 1 

Sìefio con lefue parti mito non fi ufoluain cenere , tJ j dcil 4 
nc fi corrompa,diuentando fetente cadauero, ella co si moftra 
la fua virtù digerendo ilcibo,e feparando II puro U nobiltà 
dall' impuro , quello co debita egualità a tutto il cor- deliaci 
fo comparte , e dtslribuifce , corfolidando le mem- "*• c< i ua 
bra,fortificàdogli J piriti, purìficado i fangui,aume- |jVonoeU 
tando le forge , e talmente in fofianga del nudrito il vffizij di 
nutrimmo couertendo,che quella nofira vita alpre- quella . 
fifiofuo periodo, lictamete conduce .Che diremo del- 
la bellegga^della vigore fi tà, del moto , della virtù , 
che daaquesìo nofiro corpo , onde altri fimilialui 
pofia generare, e nutrire , e conferu# e * 0 quanto è 
grande quefla virtù dell' anima, or a detta nutritiua , 
ora generattua, ora confernatinx, ora aumentatala, 
ora efpulfiua , orafanatiua,oraviuificatiua , <£r ora 
in vii modo, ora in vii altro, fecondo i vari , e di iter - 
fi effetti , chetila può farei Certo non /àio grande ,s 
« m 
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magrandiffima, e pii* che dimori Jo mar arigli o fatò 
tcontuttoctò non è quefia lafuaperfeg^ione , ne in 
ciò fifcorge la fua nobiltà, c onc loft ac o fiche coirne- 
nendoquiflo grado alle piante, non più di quelle in 
tale affare dcbbe effer commendata. S agitarlo adun 
que a vn altro grado\più di quefio nobile, che è oltre 
Hvegetareconle\piante,ilfentire con fffo gli anima 
li , tanto quefio più del primo nobile , quanto della 
fila vita è più nobile il Jenfo . In quefio grado , chi 
non vede quanto ella fa veramente degna, ma che 
di ch'io degnaiangj marauigltofa, e flupenda, confi- 
i e c. • • derate le tante diuerfe forme , che dalle co/e create 

)■ : < per i fenfi apprede,difcernedo il tattole calde dalle 

« on « fredde, le vmide damile fecche,le delicate dalle afpre 9 
x " le morbide dalle dure, le leggieri dalle graui , le te- 
nere dalle fodc, e fimili;il gufo le dolci dalle amarti 
i le in fi pici e dalle fap oriteli odorato quelle che odori - . 
* fere fono, da quelle, che gettano fetore , Che diremo * 

* u ° Jt ' f deli v dito, il quale tanto, e tanto ferite alla dottrina, 
che da altri s't par acquate cofe riceue, che del/ùo- 
\ ~ [, nOydella voce, della melodia, & armonico concento 

. ti- - - partecipano ì ma lafciatt tutti que fi /enfi, chi vuol 
raccontare le cofe varie, e diuerfc,che mercè dell'oc 
chio riceue infe l'anima nofiraì qual corpo non pur 
di quelli inferiori , i quali veder e, e toccar poffiamo, 
ma defuperiori di co,. non partecipa della luce fichi 
T/uol narrare la quantità , e varietà de' colori , che 
dalla luce , e da i corpi tra fparenti prodotti fono Ì 
quanto è grande ilmondo,quanto alti i Cieli, quanto 
jfpagiofa la Terra,quanto profondo il mare, e nondi , 
meno in vnfubite tutte quefie difian^emfe racco-\ 
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gite l'anima con quefio fenfo, E quello, che più è de- « 
gno di confiideragione, onde jtupire ci douerremmo c c ' ,Dls * 

per la grandezza di lei, e, che dormendo qucfli Jènfi ’ ' 

efieriori , gli interiori molto più di quejti J'anno ope - ' , . * 

trare, poiché per quelli i monti dell'oro , t c afte III in • 

ariane chimere , e le cofe imponibili fappiamo ima - ^ * : 

gmarci\ma diciamole non . fìa gran co/a ilfarque 
fio mercè delfenfo,ofìa interno , o fìa ejterno , atte far- 
che anco i bruti animali col fenfo fono , Che diremo’ 
dell'altro grado, doue l'anima arriua,itqualc è la ra- 
gione , & il difcorfo *nel quale comunque non vad& 
t l* nosìr anima del pari con gli Angeli, è nondime-\ 

i nofuperìore alle fiere, 'chi vuol dtre, mercè di quefio . 

4 grado le infinite aggiorna he da lei procedono. Qui 

K« te artit quante fetenzie* quante virtù* quante memo , 

% rie* quanti difcorfìì quante iliagioniì quante notìT^iel 

fi quante agfjoni* Di qui l'agricoltura , la milizia, gli 
ìw edificij, gli artefici de pani , de'legnamì , de marmi , 

m, de' metalli t delle pietre ,e dell' altre /imiti materie ; Di ' 1 “ ° :1 

fi qui le medie ine,le notizie dell' erbe , la proprietà del j 

ù ie cofe,le leggi/ cefi umife diuerfitd delle prouìncìe t ho» 

fi ) MI/ Rgpublicbe, delle famiglie, e ' fintili, laqttal diuer • * • 

in fità apprendendo l'anima mfira, e'con la tenace me 
x moria r itene do, non pur a gli huomìnì,ma a gli An- 
», gth Reffi apporta ammirazione ^onde mentamele fi 

;i debbe vergognar l' buorno , che permetta, che tanta- 

ii nobiltà fia a vna viliffima pafjìone foggetta: ma con 

,j cediamo ancora che non fia molto nobile l' ammana 

0 fi ra P er l* tanto arti, e notìgie,che può bauere ;con- 

1 ciofìacofacbe effendo quefte notizie comuni a buo - 

0 ni,& a catti uh, poiché per loro i buoni da / non buo * 

ni non ' 
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ni non fi difcernono,non porno efier dette motto no» 
Nìuna ar £ chi non fa che vna perJ'ona,comunque fia af- 
\C , niuna f ax / c ienifica,e dotta, c/J'endo ri^iofa non è tenuta 

cuiatiiu ttt P ri V° f c P er 1 ° contrario è da tutti nuentà,fe è 
p» tccgia b*ona, ancora che niente fappiaì adunque per ejffer 
U bontà, quello grado a buoni , & a cattiui conmune , non 
vocbe'l diciamo molto nobile, ma accendiamo a vn 
altroché è di lui migliore ,cioc al grado di quella vir\ 
tu, che folo nell’ anime /ante fi diffonde , & appre/fo 
la quale è la vera laude -, perciocke doue la molta 
nàtica, & il molto fapcre , fer^a la bontà ,fu altri 
fimile al demonio, di cui è fcritto,cbe vede ogni co fa 
fubhme: La fola bontà ne fafimili a Dio . In qutflo 
grado adunque fermandoci , e di lui parlando, chi è 
che pofia a pieno lodare vna / 'anta anima , che loti » . 
tana dal vi%io adorna fi vede della vera virtù f 1 mu 
no certamente ; onde ora femplice , e pura'f toltali » 
't'anima dalpeccato)vadel pari co cjio gli .Angeli. Or a fan - , 
noftra có ta,& innocete è finale agli ^Arcageh. Ora fdegnan 
fcTnouc W & veder fi foggetta no pure alle pafiioni inique , » 
cori Ange WM a difetti corporali, che Jen^ peccato fono, fi ren . 
liti . de eguale a TfincipatuOra con prefle^a reprime -> 

do i primi moti , cbe'l fenfo , o il mondo , o il demo- 
nio li mette innanzi per farla pxcuaricare , faglie al 
coro delle ToteSìà.Ora operando cofe eroiche, e 
diuine fi vede tra la virtù . Ora non volendo hauere 
alcun principio baffo , e vile , ma eleuandofi conia 
mente al Creatore fenga fetmarfi nella creatura ri-, 
fiede inme^o le dominazioni .Ora dilatandoli di 
fanto amore, <& in fe riceuendo l' infinita, & immen -, 
fa Mae Sìa di Dio ,fi mofira non differente dai Tro - 
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tàOra fublimata à quella faenza, che non le crea - 
ture ,mafolo il Crearore conofce , afcoltando quel- 
le co/e, di cui le fuperbementi capaci non fono, fi fa 
del numero de' Cherubini. Ora in Dio trasformata p 
janto amore tfinalmcte faglie alla sfera de' Serafini ; 
pertiche no altrimenti che cofa tutta cele(ie,e diurna 
merita lode, come q Ila, che no più è in fe,ma in Dio . 
In Dio dico , percioche manifefia cofa è , che quelli , 
che alla fola notizia delle fciezje terrene attedono , 
dall’efier loro non fi partono: ma coloro , che l'amo- 
re dilla virtù fi (indiano hauere in Dio,chefomma - 
mente amano, fi trasformano .Or no è meglio c fiere 
tn Dio, che (fiere in J'e tte/foìla fcieqa raccoglie le co 
fe,che fappiamo , in noi ; e l'amor ci porta nella cofa, 
che amiamo fuor di noi \ p l'amore io intedo le fante 
virtù fi come per la notizia delle cofe,le infruttuofe 
feienze par che s'intendino, e cefi tanto più quella, 
che quella debbe effer lodata , cioè la virtù piu della 
fetenza, quanto è meglio efier nel Creatore , che neU 
la creatura f* Lodifi adunque l'anima , e reputifi no - 
bilifiìma ,virtuofa efiendo',ma percioche in quefio 
grado anco fente delle repugnagie,& anco co i dol- 
ci frutti della virtù partecipa delle radici di quella , 
che fono amare , però diamoli vn altro grado , nel 
quale feparata dalla difficoltà , e dalla amaritudine, 
la fola facilità, e dolceg^a fappia guttare . La qual 
cofa allora fuccedc , quando abituata , & auuegga 
n el bene, non fi vede piu continente con difficoltà , 
ma catta con dilettazione ; percioche come dicono i 
pilofofi morali, altro è operare cofe giutte, altro ope- 
rare guittamente, il primo lo poffon fare eziandio ì 
Metamorf. Virt. x vigio- 
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Operare viziq fi, ma il fecondo a i foliuirtuofi conuiene.E ehi 
cole gm non fa c f ]e ancQ l’ auaro p u ò f are rn atto Ubera - 
fte r ’ c c le ,e magnanimo, e cosi farà cojegiufie? ma nonperò 

fUmcnte le f ar àgi ufi amente, atte fo che non le farà con l'a - 
fono difte bito della liberalità >nc con diletto;maper lo contra • 
«mi . rio il virtuofo con molto diletto opera.V anima adutt 

que , che a fine fatta al bene operare , comincia a fen - 
tire la dolcezza della virtù, anzi per dir megliojan 
tolagufìa , che non fente alcuna di quelle amaritu- 
dini ,che nel principio fcntim;fen%a dubbio a tal per 
fezzjonearritui , che può facilmente vnirfi a Dio , e 
cefi pcruemre al colmo della nobiltà : onde veduta- 
fi fuperiore alle creature , poiché trasformata ènei 
Creatore, fi mar aui gli a, che a tetta viltà, e baffez^a 
fia venuta, che fogge tta fi fta fatta a quelle pajfioni, 
che di fiera gli hano dato fembianza.TL fe altri dicef 
fe,or chi può arriuare a sì alto grado? e per cÒJeguen 
Za, chi può conofcere tanta bellez£a,equafi vergo- 
gnar [enei li rifpodo,che io non vo'cbeper conofcer 
qui fio , faglia tant'alto, ma li fi a a battala il quarto 
grado , ilquale non vo'anco che fia tutto da lui pof- 
«• feduto,ma folo quanto a vna parte ì il che fatto Jen- 
Za dubbio conofcerà quanto di fouerchio erra, per- 
mettendo , che tanta nobiltà qual' è quella dell’ ani- 
ma, fia foggetta alle cofe, che viliffime fono:& accio 
che meglio da tutti io Cix iutefo,prouiamo quanto vi 
dico co tale efempio.Sia per cafo vn giouane fogget 
to alle pafsioni d'amore , per le quali più da beflia , 
che da buomo fieno le fue operazioni , effendo votk- 
bilefinflabilefimpazjete, altiero, boriofo,fofpettofo 9 
loquace a Visitatore, efimili; facciamo cbcperquaU 
. „ > , ebe 
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thè poco di tempo gufi 1 alquanto la virtù; certo que 
fio non è impossibile , & io ho veduti molti federati 
peccatori fi quali tocchi dalla diurna grafia, vengo- 
no a tanta compuntone , che non fenica molto [de- 
gno poffono co fiderare la vita loro pajfata , e le brut 
teoperagioui , che fatte hanno", dolche cene fama- •*•<!«>• 

nifesiapruouala phfona irata . Ella certamente agi 
tatadal f urore di cofi beshaìifsimo vi%io,non é ma- 
le alcuno , che non fac effe, delchepoi con molto fuo 
dolore fi pente, come è paffuta l'ir a , rallegrandoli 
affai, che quel male non fece, di che tanto bebbe vo- 
glia . Ora quello gioitane, ilquale agitato dalla paf- 
fione amorofa è fìmile a vna beftia , toccato , come 
dico , dalla diuina grafia mettendoli a confiderare 
le fue federate wgj^ìoni , fen^a dubbio fe ne vergo- 
gnerà, e donacene grandemente. E perche no, ac co - 
dando fi a quella ragione , che la paffione amorofa 
li off ufcauaìdicami quel tale è egli bene , tffendo no- 
bile, chef vegga praticare con perfone infami ì che M . 

'fi vegga vfeir di cafa di perfone udii che dijfipi, co- 
me ilfigliuol prodigo, le foflangte fue con le meretri - fonanobi 
etiche perfofpetto della co fa amata fi nimichi il com le , e vii- 
pugno, l'amico, il parente , e cerchi di ucciderlo ? or tuofi • 
quefte cofe non recano eHrema uergogna a chi non è 
priuo di giudizio ? uedete uoi adunque come quedè 
1 cofe pofiono far confi derare la nobiltà dell'anima , e 
non Jolo i perfetti , che al fupremo grado giunti fono , 
ma eziandìo i mediocri , che fono arri nati a mc^p il 
cammino ì E fe altri fi opponete col dire, che dira- 
do fono i peccatori tocchi dalla diuinagra‘^ia,& ol 
(re a ciò , ancora che tocchi fieno , è tanto gran diffim 

l ^ 1 colta 
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colta il torfi dalla trilla confuetudine , che beche al- 
tri fi a tocco jpoco li gioua. fiifp ondo t e quanto al pri- 
mo capo dico y che non di rado , ma bene fpeflo pic- 
chia la porta del cuor noftro il diuino aiuto , perciò- 
che non altrimentiyche'l Sole , che fubito entra aper- 
Gap* 6» ta la finefi ra f fi cfferifce a chi lo riceue. Onde nel lib . 

della fapien^iy èfentto : la diuitia fapien^a è facil- 
mente veduta da chi l'ama ,etrouata da chi la cer- 
ca ; ella certo preoccupa coloro , che la deftderano , 
accioche prima di loro fi mofiri . il che offendo , co- 
me certo èy chi vuol dire , che di rado fi faccia innan 
•%i a' peccatori , certamente tal cofa dire non fi dee • 
£ fimilmente, che per effer diffìcile il torfi dal male, 
niente gioui , che altri dalla diuina grafia fi a vifì- 
tato , ^Adunque perche vna coffa é difficile yfeguitct 
che non (i pofia y o non fi debba fare ? e qual artefice 
refta di operare , comunque Jappia quella tal' arte ef 
fer difficile? qual ffoldato, che punto ami l'onorfuo po 
ilo a guardia d'vn Caflello , non durerà fatica per 
' difenderlo da i nemici ? ^Adunque perche la milizia 

è di pericolo t e di fatica 3 non vorrà effer faldato? Di- 
f.'t ; , carni digrada quel tale , che cofa troua , che non firn 
i fatica? l'agricoltura è fatica, la mercanzia^ la naui- 
gaQoneyil camminare t la medicina , e tutte i arti fa- 
ticofe fonOymaper quefiofi refi a di farle? ^dunque 
il fuon della tròba, e del tamburo fio feoppio dell'ar- 
tiglieria fa (yhel faldato non feguiti il fuo Stendardo, 
andando cantra i nemici ? ^Adunque il fatico fo mon 
te fa tornare a dietro il viandante?^ dunque il pro- 
fondo mare fa che non feioglia dal lito la naue il 
nocchiero ì ^Adunque l'arte longa , e U Vita breue % 

come 
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rowf àìjje Ippocrate , fa ritirar/i da gli onorati /lu- 
di f certo ninna di quette fatiche è [officiente a fate , 
ohe altri fi tolga dalla cominciata imprefa , e che no 
feguitt di far fi artefice fecondo quell' arte-folo l’h uo- 
mo perejj'er cofa difficile l'opporfi a vit / , nonfe- 
guiterà d'ejfer'huomo , ma compiacendo fi nell'odio 
delle paffiom , fi la/cerà cangiare in fiera ? l'huomo 
adunque tanto nobile , mercè dell’anima , durerà o* 
gni fatica per acquistare quel bene , che folo è orna- 
mento dell'anima, e non ne durerà alquanto per . ac- 
qui ftar lei ì Haurà tanto a cuore l'ejjere artefice , e 
non haurà a cuore punto l’efler'huotno ? come èpof- 
fibile,che qut/lo fi a ? come èpoffibile , che a ciò non 
fi penfiìma forfè a ciò non fi penfa , perche non co/i 
apparicela prillatone dell’buomo , come la priua- 
tone dell'arte . Certamente che co/i debb'e/fere , e 
tutto auuiene, pcioche no rediamo con l'occhio del*- 
1 intelletto >come con quel del fen/o. Ofe co quell'oc 
chio , che non la fuperficieyma dentro il tutto vede, 
poteffimo mirare ,come vedremmo infiniti buomint -, 
i quali ritenedo foto l'effigie vmana , non fono altro , 
che bruti animali ? e che gioua l'etterna apparsa , 
fe quanto detro fi nafeonde è da quella lòtanoì duque 
i’ eSterna effigie fola è quella che ci fa ejfer'huomini ? 
fe co/i è, adunque le Statue del marmo , o del bro^o\ 
niente hanno manco di noi . Ma forfè altri dirà » che 
elleno fon meno di noi , perche non hano il fen/o: ma 
fe/olo nel Jenfo le fuperiamoy dotte è quello yche ci fa 
huomini è or non s'è egli detto,cbe la nobiltà dell'a- 
nima non confi tte ntl [enfio s* fe la non confitte nella 
fcien , gia i che al [enfio è fuperiore , come nel fenfo di - 
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remore he confifiatricor diamoci di quanto iè detto f 
cioè che dalla unti* trae l'anima nostrali J'ua no- 
biltà . Quell'anima adunque t ucr amente nobile ,la 
quale fi uede religiofa ucrfo Dio % pieto fa a parenti, 
riuerentc afupenoti , vmana con gli inferiori y amor 
reuole agli tir ani, affàbile a propmqui y pa7^cnte a i 
ìiimici^grata agli.amici y tcmperata nelle cojeprofpe 
re, forte nelle auuerfe y prudente nelle dubbie y giufia 
nelle manifefie , uerace nel parlare y modefi a nel ue- 
fiire y temperata nel mangiare ,fobria nel bere , e fi- 
nalmente t cbe in tutte le fue anioni. cofi con la vir- 
tù le paffioni affreni y che Immagine di Dio rapprefen 
ti y e non d'vna bcBia . Or per qual cagione i vi^io/i 
buomini infino da i volgari , e plebei t che folo là fie- 
riore veggiono y col nome di bruto animale chiamati 
fono ,/e non perche con quelli in qualche viqo con - 
uengono y benché nella effigie fieno differenti s* Con- 
cludiamo adunque y che pnuandoci le paffioni t quan 
do non fono raffrenate dalla virtù , di quello , che ci 
da la vera nobiltà j viuedo con fimilt paffioni, altro 
non fi amo y chefiere y ilche ègrandiffimo errar e y poi- 
ché per noi Beffi ci priuiamo della tanta nobiltà che 
può hauere l'anima noftra , fe folo delle cofe celcfiì , 
e diuine ardentemente s innamora , e tutte le terre- 
ne y come diffeil Toeta,odia y e difpregga . 

Quefle , e filmili parole con tanta efficacia difie il 
ualent' Intorno , che i due giouani vergognandoci di 
quello y c he fatto haueuano (di volere l'vn l'altro ve 
cidère per vno sfrenato amore ) partito , che egli fi 
f u y promeJf ero a que' Signori di pofporre V amor del- 
la comune donna, colfeguitarela fohta antica lo- 
ro ami - 
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ro amicizia ; e per farquefio dijjero voler torjì dal 
paefe,e con loro andarJene,coJì rifchiaratofi il tcr/i- 
po , reftandoui ancora buono fpa'gio di giorno , dopo 
molte offerte fatte al "Padrone della cafa , e molti riti 
graffiamenti alle donnei a tutti , di quiui fi parti- 
rono per tornar fette a' bagni. Io che giunto era alle 
paterne cafe tanto da me defi Cerate, deliberai di no 
volermi partire , perilebe rnentrecbe in ordine fi 
poneuano yfengachedi cioncjfuno fi accorgrffe , di 
quella cafa vfeito , per quelle felue mi mejfi con mol- 
ta velocità a correre , cofi verjò la cafa di Clori in- 
uiatomi , come la mia buona forte volle y lei nel fuo 
picciol'orto addormetata trouai.O me beatOycbe pur 
prima , ebefoffi morto la potei vedere , benché con 
occhi di fiera . lo non ardiua di appro(jimarmeliy te- 
mendo , che fuegliandofi , di me non bauejfe paura , 
pure fopraflandoal timore il dt fider io grande y che 
haueua di toccarla , baciandola oper dir meglio con 
la veloce lingua leccadoli mille ,e mille volte la bian 
ca mano,qucfio meco fieff'o diceua. Felice luogo , fe- 
lice aria felici vesli,che in voi chiudete tanto bene , 
non è quefio il premio di tutte le mie fatiche ; non è 
quella la caufa de' miei dolori, & io ne fon cotento i 
o amore io non mi doglio che per lei fon coperto di 
cofi foT^a forma , poiché di ciò mi glorio , ma bene 
mi dorrò , non potendoli far noti i molti miei marti- 
ri. Deb almeno ritienla tanto nel formo ,cbe con que- 
lla lingua qual’ella fi a , non purquejte delicate ma- 
nica la bocca , gli occhi , e quel belbffimo fuo petto 
pofia baciare . Mentre che tra me cofi dico , e con 
molta defircTga cerco di aliarmi per arriuarc al 
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petto , & al vifo,comparue quiui vn picciolo ramar 
Ramarro ro y picciolo quanto al' corpo , ma cofi grande quanto 
fcrpétc ap aliammo , che non hcbbe punto di temerla in far* 
pirno c mifi incontra, temèdo credo , che io labellisfima gio 
fedell'hu Uatle V0 ^ e U e offendere. Di quefio animale è nota Va - 
amo. micini a , che rnofira d'haucr con ihuomo , e quanto 

Valentemente a combattere fi pone con levelenofi? 
ferpt per difenderlo , mafimamente quando dome, 
come allora fece contro di me, che con tanto impeto 
■ tni dette di petto, che più d’vn braccio dal mio fido 

JòSìegno mi difcofiò . Io non potcua f are, che m vn 
mcdefimo tempo non lodajfi , e non biafimujfi la fifa 
intensione , la lodaua , confiderando l'animo , col 
quale fi moueua , che era per difendere qucfta Dea ; 
onde come pietofono'l poteua non amare ; la bufi - 
maua , poiché interrompeua imiei difegni ; onde an- 
* . Sj che nò con qualche poco di / degno me li riuoltat . 

Egli vedutofi a me affai di forse inferiore , non fa- 
pendo , come meglio poter giouare alla addormenta- 
ta fanciulla li pafìò j òpra il vifo,perche fi fuegliaf- 
fe. La qual co fa non fensamio dispiacere fxcihnen * 
te Jucccffe ; percioche ella m vn fubito deSìandofi » 
aperte quelle ] due (Ielle, ansi due Soli , come mi ved- 
rno^fed* de agni fa deUa bella Euridice ( punta nel calcagno 
Orfeo' pre dal fi ero a(pido)me/fe vn grido, che tutto mi fi offe . 0 
niédo vna dura forte di chi ama , e no può mcftrare il fino amo *■ 
ferpe, nel re ? o quanto maladisfi allora quella forma? o quan - 
fuggire f a inuidia hebbi a gli arbori , che tagliò il crudo Eri - 

paftore tone 1 * P oteuano Manifestare i loro concetti» 
«he la le- mt a dietro per meno fpauetarla attendendo 

guitaua , amirare oueella andaua,o ciò che ella facc(ie,laqtta 
< le non 
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le non prima fi fermò , che fe ne corfe in càfa , e tutta 
[colorita poftafi alla fi ne franche [opra l'orto nffon- 
dcua cominciò qua, e là a guardar di me . lo fiotto la 
finestra andatomene co' l girar il capo , con aprir la 
boccadori annodarla coda , mi sfior^aua di farli fe- 
gno^onde almeno potejfe ficorgere tnme qualche po- 
co di conoficimento . Ella che tutto quello , che iofia- 
ceua t ad altro fienfio prendeua , vedutami far que ’ ge- 
fti , fiento che dice . Omaladetta fierpe , parti che fia 
di quelle cattine, pon mente come fi florce per la rab 
bra di non hauermi fiatro male j 0 come mi rodeua 
per non poterli rifondere , e di nucuo con varij 
j torcimenti cerco di mofirarli l'animo mio. Veleno- 
fi 0 (fioggiunfie ella ) tu non ti vuoi partire e ? affet- 
ta pure vn poco . E prefi di molti fiaffi cominciò a 
tirarmi. Io dal luogo doue era non mi moueua t re- 
putandomi felice ifieper fuamanoreHaua ferito ,o 
morto . I colpito che cofi a me par euano, erano leg- 
gi eri , e quando fiu'l dorfio , e quando fiòpral capo mi 
percoteuano , non ferina fua molta tnarauiglia , che 
non mi vede a fuggire , trafefteffap enfiando , che io 
non fivjfii qualche (finto ,o infernale ombra. Terilcho 
piu tofto timorofia che no , co vn vincattrojn mano , 
ficefiegiu nell orto,quafi fatta alquanto ficura . Qui- 
vi afidi miratami , e non vedutami con quelle quali - 
tà,che fon tutte l altre ,percioche, o per ricercar co- 
fi l'cfier vmano, o per hauer cofi uolitto quella uec- 
cbia,comunque nel primo affetto io desfi fpauento , 
nondimeno a poco a poco , quanto piu era mirato * 
meno fi modraua quella forma odiofa , vfeedo di me 
un'odore cofi foauc^hc cra^nzi che nò maraui^lio- 
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fia fìm ili fo, la qual cofa ella molto bene confderado,oltre ai 
alle fiere, vedermi infenf bile quafi alle percoJJ'e , fìaua tutta 
roU S ne* att °m ta aY ^mirarmi ; nientedimeno perbene fperi- 
fuoi coni tentare quello che io foffi, di nuouo cominciò con 
xneotarì quella mtc^a in mano a darmi, ma però leggierme-, 
fopraExe te , come quella ebetemeua di non offendere in me 
do 1 * lada t l Ua ^ e diuiilità . Di nuouo io al follia lafciandomi 
déllequac dare,que' fegm fo,cbe meglio pofio, perche veda,che 
tro faccie in me è cono fcimeto,e fra gli altri ne’ feci monche di 
de gli ani me li potè dare\afìai notizia. Era in quell* orto dimoi 
mili, tarenapofìaui per poterla poi fpargere per l'aria, 
quando le api tal volta combattono infìeme;a quella 
dunque andando per vedere s'io poteffi fare, come 
Io, di ctii già fece lamifera Io, quando couertita in vacca ferii 
principio foto del fi urne dinanzi al padre il fuo nome y 

di quello quello che fono cerco di moìlrarli . Ma perche era 
libro fcrif troppo afciutta , e non riteneuai piccoli falchi , che 
11 n0 ~ col mufo formaua, niente mi venia fatto . La, fugace 

nanzi ° a! V ouane ^ en fi ac cor f e in me efier conofcimeto,e che 
padre . 1° yndcbe cofa li voleua dare ad intendere ; onde 

tutta attonita, e fmortapofiafi a federe dopo alqua - 
to dirottamente fi meffe a piangere . 0 con quanta 
mia vagherà ( non però jen^a compaffione ) fìaua 
a rimirare le copiofe lagrime , che a guifa di lucido 
# V enfi allo vfeendodi que’ fuoi begli occhi rigandole 

delicate guance, parte tra i due coralli , parte nel bel 
lifiimofeno fìperdeano . Mi fera me ( dicea ) che pe- 
gni, c r auguri fon quefiiì che importa quella ferpe * 
fbe par che habbia intelligenza ì chi me la manda* 
donde viene? o dolci fimo amante fei tu viuo,o mor- 
jl; to? o&bi dolente me piu che donna > che oggi al nion^ 

do villa. 


I 


f 
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do viua, co/ì tecopotcjji morire , come io credo , che 
tu non fia piu in vita . E chi fa che quefia ferpe non 
fta qualche infernale ombra, che di dòmi vuole au - 
uertire, e forfè che gli è il fuo Angelo , che non do - 
uendolopiu cufiodire perejfer morto , vuol che io lo 
fappia . Ma perche non dico , che tffer potria lafua 
anima, che m'è venuta a trottare* & io cruda, e (pie 
tata,cofì l'hoperccffaìccfi l'ho pcrfeguitatafma che 
patena io fapereìche potcua io credere , che fotto co 
sìfquallideformeft nafcondejfero i diuirufpirti* di - 
wwflìma anima (feperò teco parlo ) io non credeua » 
i che a Itre m tira, eh e quelle fue delicate deuefii muo 

x uere,& informare -, ma tu forfè in frani pai fi lafcìci 

ij te le hai fotterra,e qua in tal forma fei cor fa a dir-* 

i, kmi. 0 luce de gli occhi mici adunque tu fei restata 

fi fpentafo bellezze mie belle come fi tcflo fi et e venu - 

(i te meno ? o vàfo di virtù adunque a terra caduto ti 
e fei per co fio, e rotto, e piu no fei in pregio': o virtuofif '■ 

il fimo giovane il modo f ha perduto* o dolcifiimo mio 

i *Acnfic,che faranno fin^a te qttefle fitte * che canti 

t rifoneranno piu tra quette valli fuor de* tuoi} che fa- 

ii rdno languide, e mcfiefen%a la tua prefen^a le TS(iii 

« fe * che onori haurano piu per mentito i pajìon ì ah 

i mifera me, cefi d’ognvno mi vie cÒpafiione,e di me 
i fieffa no, che farò ioìche partito farà il mìofviuerò, 
t o morròìvtuere no potrò , e morire non mi farà con- 

\ ceffo, ad ùque quale ha da effere il mio fiato ì ^Acrifio 

da me ti partifii,e piu no tomaflt; or perche quefto ì 
o quàte cofediceua il mio cuore, ma ncjjuna era ve - 
> r a. Quefia fola è verijfima,tu non fei tornato,e per - 

f | chef ah dolente me dirollo f dillo in felle ifiima dori , 

che 

I* "* , 
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Qual dó che fe gli è fatto , ben ft può dire, dillo perche noni 
napuòap tornato y forfè perche se innamorato d'vna piu ulr - 
parucoiu fM 0 y 4 d onnac fj e i 0 non fonotab non è fiato quefio , o 

— eì- Clori,benc he ciò alcuna volta ti fi a imaginata , per- 
ii virtù ì che duqueìperche datofi alla roba ha lafciato i vir- 
ma coli tuofi amorfìe quefio molto meno,or come ficonuer - 
parla per re lbeaun cuor nobile il far cotcfio tor perchenoé 
re alla 0 fa tornato - certamente perche non ha potuto , e 
uola * * quefio perche tchi l'ha legato ? chi l'ha ritenuto ì chi 
gli ha fatto fmarrir la via? dillo finalmente , perche 
non è tornato? or fu dichianlo , perche gli è morto ; o 
parola troppo cruda , o cuor mio , come non muori ? 
come no ifeoppi di dolore ? come quefìe mani non mi 
uccidono ? lAc rifio è morto , & io vorrò viuere ? 
jicrifìòrnhalafciata , & io non andrò a trottarlo ì 
tAcrifio fe n'è ito al Cielo , & io vorrò piu fìarein 
terrai o Clori^Acrifio è monoiche fo io ? doue fono ? 
dormo, o ueglio ? *Ahime in fogno non fi gettano que 
fi e lagrime , non fi fuelgono quefti capelli , che non 
uOyChe me nerimàgapur vno. In fogno non fi dàno 
quefìe percofie y che altri non fifuegli . In tanta rab- 
bia era uenuta la mifera gioitane, che fìracciatifi i 
capelli, laceratofì il uifo,battutofi ilpetto,mofìraua 
neramente di non uolerpiu viuere . lo dolente fopra 
modo fibilado, efaccedo di me mille gruppi ,nò fape. 
ua quello, che io douefji fare per confolarla, e veden 
doliti uolto tutto inf 'anguinato, & il petto parimen- 
te, non mi patina l'animo di fiar pià a uederla . Ella 
continuando il fuo pianto , venne alla volta mia fen - 
%a alcun timore , & io ficuramente l' affretto per ve - 
A der quello , che voglia, & aliandomi alto da terra 

con 
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con la bocca aperta, qua fi tncjì rancio diuoUrhpar *» 
lare; (fi a fatta intrepida , he fata mano mi pre/è, & 
accodandomi fi al petto tutto fanguinofo, cominciò a 
dire. Dimmi ombralo chi tu fiafil mio *Acrifio,èmor 
to ì io voleua rijpondere che no, e che io era sAcrifio » 
e penfando di ciò poter dire, come non mi ricordaci, 
che parlar nonpoteua, aprendo la bocca altro non 
potei efpnmere fe no la f olita fi l lab a fi,fibilando co- 
me era mio cefi urne . allora ella che quello, che era 
fatto da nccefjitàfatto credea da volontà, lafciata/i 
vincere dal dolore,agghiacciadofeli ilfangue,e ve- 
ne dogli meno li fpmti,diuetò in vifo del colore dì un 
bianco liguflro,e tramortita fi lafciò cadere in terra . 
allora fi ch’io veddi,e prouai il colmo di tutte le mie 
pene.Credetemi canjjìmi Lettori,chc il dolore non ha 
forza di farci morire percioche fe queflopotejfe fare , 
io non farei viuo.O amore, che cuore fu il mio quado 
tra C erbe efori mi veddi innari mortala mia bellijfi 
ma donna'ìahime non poteua piagere,efofpirare,per 
chela forma , nella quale mi trouaua di ciò capace 
non era,e ne anco, come ella fatto haueua, mi poteua 
lacerare con ambidue le mani, che he l'haurei fatto » 
ma in quello fcambio , co’ denti tutto mi rodcua , e 
quello faceua, che fare m* era permeffo . Ora fìorcen 
domi , ora sbattendomi qua , e là per terra , ora fi- 
gliando, ora annodandomi, ora difendendomi , & 
crafaccendo vnacofa , & ora vn' altra moiìraua 
quanto in me ecceffiuo fojfe il dolore . Ture comune 
que grande f off e, non era però fenati qualche conte» 
to , percioche conia veloce lingua ilbelliffimo petto 
(che il Jangue,qual grana il candido alabaftro,mac- 

chiato 
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ehiato hcLiicm ) leccando , no fenici mio dilettò quel- * 
lo fuccbiaua,& mgbiottiua. 0 miracoli rari (crede-, 
temi digruma benigni lettori , poiché cofa non vi 
narroycbe a me tale, quale vi racconto, non pareffe. )» 
penna frale delicate mammelle haueua pofto il. 
ftcciol capo, e co la lingua leccato ilfangue,e quel - 
lo inghiottito , ch'io m i fcnto aguifa d’buomo , cbe> 
de stando fi dal fanno parche nondifcerna quello , 
chefia,o dotte fi fta,mi fento dico, poter distendere, 
emani , e piedi , e tornare nella prifiina effigie ve- 
stito de* [oliti panni , e pure in ferpente cangiando- 
mi, nudo mi parue rimanere . Quanto io refi affi at- 
tonito , e pieno di contento , non occorre ch’io'l di- 
ca, vero è che per buono fpagio stetti fofpefo, futi 
fi, e'I no, del creder fogno, o verità , quello che fo- 
gno non era. Finalmente ricordandomi, che la prefa 
forma douea tanto durare , che toccafie di fette lu- 
ne, e che'lfangue di coSìci mi douea nel primo Stata 
ritornare , hauendo la Maga detto . 

Della Tua Dilla il fangue > 

ì . Toglia l’eilèr dell’angue . 

Mi potei certificare, che era giunto al defider cito fi- 
ne, pertiche appieno lieto , e contento , recatami in 
braccio la qua fi morta giouane , non piu con bocca 
di fiera, ma con quella, che piu caregge li poteua 
fare , e fegni maggiori d'affeggione mofirarli: le la- 
grime dagli occhi, & il [angue dal volto, e dal pet- 
. to con mille, e mille affettuofi bacigli afciugai.Tan- 
to di forga hebbero i dolci affieni, che io li mofiraua , 

. che net [olito vigore i già morti [pini ritornar fe- 
cero. Qnde aguifa d'Immo che fifueglia , con lenta 

fofpiro 
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fofpiro, apredo quelle due bielle , cbeaguifa di due 
J'aette mi p affarono il cuore , in fé riuenne y tettando 
& ella ancora per buono fpagto attonita , e fmarri— 
ta y & afe ttefìa non credendo , non fapeua ben ri - - 
foluerft fe douea credere di fognare , o d’effer defta . 
lo ttrmgendomcla al petto con tanta aff elione , 
che maggior mofl rar non poteua y con atti , e con pa- 
role mi sfortuna di farla certa di quello , che certi f- 
fimo era ; onde dopo l' hauermi a fuo modo veduto , 
e tocco , e riunendoli pur vero, quello che per 
vero non par e a , che poteffe credere 9 ‘ 

con fraterno amore jìringendomi 9 
e lacrimando per dolcezza , J 
difie . 0 vita vmana, 

: - non ejfendo tu 

' altro che 
vn 

fogno, p nell' amaritudini y come ne' con- 
tenti , coh ragione a quella che 
vera è, dobbiamo cercar di 

fuegliarci . j 


Il fine del Terzo Libro. 
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METAMORFOSI 

DEL VIRTVOSO. 

« Libro Quarto, 

sommario . 

Intèfa Clori la caufa della dimora d’ Acrifio , 
lui Teucramente riprende, ne di ciò conten 
ta , a maggior punizione del Tuo errore per 
piu giorni la lua prefenza li pega : final- 
mente feco fi riconcilia , e mentre che con 
molta contentezza di lui , li ragiona d’A- 
more : fecondo che due Pallori hanno can- 
tato y, punta da vn Ragno l’opra la finillra 
mammella, in braccio li muore . 

ritornata la belli fsima gio- 
itane, contuttoché fofie, e fan- 
guinofa , e peftaper la cagione 
già dettala ( cariffìmi Lettori) 
con quella uera contenterà , 
che maggiore non potrebbe mo- 
firare madre riceuendo il figli- 
uolo, che per morto ha pianto , non parea che fi po- 
tefie fatare di carer3 tmi ‘> ne anco che potefie cre- 
dere eh ’iofofìi il fuo acrifio. Finalmente terminate 
le accogliente , <? rafciugatele lagrifne,poftici in pià 

con» • 
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toiMflodo , e più Jegreto luogo a federe , volfe che a 
parte a parte quanto m' era auuenuto linarrajfi: lo 
cominciandomi dal principio del viaggio con tutta 
quello , che in cafa la federata donna mi auuenne , 

1 tifino che prefi la brutta forma ,& infino allora che 
lafciata l’haueuaji narrai . T^on potè non alter arfi 
la gentrofa domajentendo i molti miei erronee co- 
me colei , cbeconofcena nel mio parlare non effet 
quella candiderà di virtù , che per innanzi era fo - 
lira vedere , ad ora ad ora fofpirando col farft in vi- 
fo di mille colori ,• fi percoteua il petto dolendofi a- 
màr amente della mia partita : onde cotanto lonta- 
no mi vedeua dall'efier di prima ; Io m'accorgeua 9 
ch'el mio dire ltoffendeua t e che non volendole mie 
bruttezze li feopnua , che io per brutte ^e non co - 
nofceua , come quello , che piu haueua del fenfibile , 
che del ragionale ; ma sformandomi ella a dire ogni 
co fa per potermi meglio riprendere , come poi fece » 
niente di quanto occorfo m' era feppi nafconderejrn <t 
feguitai infìno che’l tutto hebbi detto , & infino che 
ella con volto affai turbato diflc . 

Fu veramente degna di memoria la fenten^a di Detto <f- 
quel Tragico , ilquale foleua dire , che nelripren- 
dere gli altrui errori tutti erauamo faui , ma nel co - strobeo 
nofeer i propri , ciafcuno mancaua di giudizio . Col f e , m . ij! 
volere feufare il tuo peccato , hai molto attefo a bia- Orazio l£ 
fimare coflei , ora dicendola femmina in monda , 0- ^ ro x, ^ cr » 
ra federata donna , ora sfacciata giouane , & ora faclra,J% 
vna co fa , ora vn' altra , pur che tu habbia peti- 

fato di potermi far credere che la tua dimora t & il 
danno ricettutone ,non follmente quanto al corpo 9 ") 

4 Mecamorf. Virc. ma 




q^v arto; 2 79 

tome la cofa fla -, onde bif igna , che parimente tu} 
oda quello che feguita dalla tua nfpcfla ; E che al- 
tro era la tua dimora fenon vn porli innanzi Cocca - \\ \ 

fione del male ì certo effondo ella, come era , donna .> 

fragile , e facile a crederei che poteua far altro , che 
tnuagbn fidi quello che li moftraùi <* e che gran fht- Le donne 
to che motiràdomi tuvna cofa bella, tome neinua- perdute» 
gbijca per queihio folo , e non tu piu di me, dei ef- g>°ni £u 
ferriprefo .2 or non fu egli punito il Serpente, che C1 i 01cacc 
perfuafe di mangiare il vietato pomo , come coloro -, ^no 8 ^ 
chel mangiarono ì fu punito fi , fe non con lame- é phauci 
defìma pena, certo con vn altra affai graue . Molto aliai ere 
più degno fei di gafligo tu 0 ^crifìo,che non è colei, dulit à » e 
come quello che piu di lei hai errato , e quello che è 
peggio,che per tale non ti vuoi conofcere, riuoltan- 
do in altri quel difetto di cui tufolo fei Ciato princi - dal nó b» 
pai cagione . 0 come difie bene Efopo ! l'huomo per uerc efpc 
e fin intento a con fiderare gli altrui difetti , che po- ricn “ 
chifjmi fono , non bada mai afuoi ,che fon infiniti , ‘ cc ° r J* oa 
facendo come cbi’lfacco grande dietro alle fpalle d^rc Ar£ 
non può vedere , confiderando folo a vn picciol fac ft ot . chi 
chettino , che ha dinanzi, ijfendofì vna volta in poco fa * 
me^o la firada convn gran carico di legno addo f- facilméte 
fo, firmato vn contadino a torre certi quattrini d'v- g iudic ? • 
nafua piccola borfa ,fopraggiunto da vn fuo amico J^dal 
fu domandato ciò che fac effe , a cui con molta gra- macare di 
8 jw rifpofe ilbuonbuimojo i fatti d' attrae non ba - quella ?i- 
doa miei ; E dicendo colui in che modo ì no'l vedi 
tu ( foggiunfe colui ).Hovn carico di legne, che mi di " iente * 
tira giule fpalle, e pare ch’io non me ne curi , per “*2' 
Voler por mente d quindici quattrini che fono del foa detti 
* i tale . 
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mafchio tale # q quinti f on coloro , che grauati infino a ter* 
©eeaiio- ^ molti loro peccati , fetida curar fine punto » 

^Vcdi lo spiccioli difetti di que fio, e di quello, vogliono in- 
Stroblcr. Hejhgareì 0 come è difficile a conofiere fi flefiol 
xj. V edi dicono molti, veramente gli è cofa tanto difficile » 
lo Strob, c f je l'oracolo dt/fiy che farebbe felice , chi fi cono - 
e perche noi non trouiamoche alcuno fia fe - 
rfkodirc? lice ipoffiamo dire che niuno ficono/ca . £ /e p»r 
altri farà forcato a conofcerfi cofi vn poco , perciò - 
che i fuoi difetti li fono da que Ho , e da quello , con 
euidenti fegni polii innanzi, di fubito tu finti la fiu- 
' fa in campo, a tale che gli è vero II prouerbio , che 

Vedi Se. dice .7^ on è sì tri fio fatto, che no troui il fuo auuoca 
ceca. lib. to, accioche fi altri è cattino nel commettere il ma- 
4. contro fe fi a anC o peggiore nel faperlo difendere. Certame - 
pettini . nQn mi p reme t an t 0 l'animo il tuo -errore dell' e fi. 
fini di qui partito , e colà dimorato , oue dimorar 
non doueui , quanto il uederti /bufare col uoler mo- 
i firare, che tu non habbia errato . Se gli è vero', che 

non può effer buono ( di coloro s'intende , che fi vo - 
gliono emendare ) chi prima non fi conofie per cat - 
„ tino, non fi che fperanga io debba di te hauere , poi - 

- che tu non fei più quello, che già fii flato , e per tale 

* V non ti uuoiconof cere . L'arte della medicina fra tut 

te le mfeimità pericolofe, crede che quella di non co 
t no fiere il male fia quafi la prima, ilche efiendo , ve- 

di, e confiderà in che pericolo fii. Ma tu forfè dirai io 
conopeo benffimo che' l mio quiui dimorare era ma- 

* le . Ma che creanza far ebbe fiata lamia fi a pena 

‘ giuntolo mene foffi partito? E perche non poteui do 

1 4 ‘ *] J poi primi cemiycbe co Rei ti daua,con qualche one- 

, ■ • „ > Ha 
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ftià fcufa venirtene ? ti rìteneua forfè eontra tua vo- 
glia colui,chc ti douea dare i denari ? queflo non ere 
derrò io, ma fi bene che cotrafua voglia vi fìaui, co- 
inè quello che non hiurcbbe voluto dargliti. Ma f or 
Je non voleui hauer fatto quel tanto cammino in va- 
no. e poiché colà eri andato, quello voleui per cui alt 
dato eri, e cosi per l'acqui Ho di parecchi denari nò ti 
curaui di perdere le molte virtù, non è vero ? 0 10 (ri 
fponderai)non penfaua di perderla virtù , ma bene 
diacquiftari denari, il contrario doueui tupenfare % 
cioè lenza acquetar quelli, perder la virtù , e fareb- 
be slato vero quello penfiero > poiché tè riufeito • 
Qui certamente tu non hai portato ne oro, ne argen- 
to, per quanto veggio, e come fi fiala virtù tul fai 
tu flejjo , e piaccia a Dio che ancora io non l'habbia 
Mfapere. Io ho gran paura di non hauer c a fapere 
che per la compiacenza del fenfo , chequiui haueui 
anco piu che per i danari ( ilcheèmolto peggio) tu 
1 quiui dimorafjì . E perche non debbo penfarque - 
fio , poiché con tutto che tu vedefii di non hauerli % 
e che andaui a rifehio di perder la virtù , nondime- 
no non te ne fipeui partire? Tu dirai ora , che com- 
piacenza potea efferla mia , poiché mi parue effere 
abbracciato da vn fevpete , quando la sfacciata fent 
mina allato mi fi coricò? io queflo ti voglio credere B 
percioche non altrimenti in quella guifa che tu det- 
to m’hai , douea ella mutare in odio il Juo tato amo » 
re, facendoti quello, che poi fece, fé tu a lei vnaftmil 
■repulfa fatta non haueffi, pertiche non è queftala co- 
piacenza ch’io dico , ma vn altra , comedi quella 
piu occulta, anco piu pcricolofa , che bene può ire a 

I{ $ fondo 
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fondo tanaue, entrandoui l’acqua per vn apriturd i j 

■che tacitamente fa il tarlo , come per quella che al - 
Il Tizio la /coperta fa il colpo dell'artiglieria , airgi quella Ì 
no(iiuto° V 4e fi a pi** nociua , quatomeno è {per non veder - 

o ftìmaio fi) C0r/ fiderata.E quale è quefta compiace gad dirai, 
è piu peri Quella ( ridonderò ) che è l'origine di tutti i mah ne 
colofo .di gli buommii.com e il voler quello da altri ejjer tenu- 
qllo , che f 0j c fr e fcioccamete vno di fe ftejfoprefume. 0 qua 

rofciuto! t0 ^ f or7 L a l* occulta, ambizione, che negli vma - 

L* jppriì n * pe“i Qà fimpre in mego del cuore di chi troppo 
compiace aje ftefio piace ? p quefta ogni pjona di qualunque 
xa c cagio grado fi fta,o molto , opoco dalla virtù difcojlandofi 
ne d'ogni Ca d e facilmente in quel vizio , al qual farà inclina- 
rrorc * ta . E che muoue vna fcmplic e fanciulla , prima che 
fentagli flimoli d'vn lafciuo amore t a farft volentie- 
ri vedere ad vna finefira,a comparire fur vn ballo, 
ad andare a vna fefla, e fimili , fe non l'ambizione 
di volere efier tenuta quello ,che la non dì e fe é, no 
però tanto , quanto li pare . Vedremo vn alti a con- 
fettata a Dio , laquale con tutto che fia certa di non 
douer hauere alcun piacer mondano , e quando bene 
battere lo poteffe , non perciò lo vorrebbe , e nondi - 
meno , 0 con la prefenzja , 0 con la fauella , 0 con lo 
fcritto ha caro di farft conofcere, orquefio perche > 
tertamente per conto della occulta fuperbia , che in 
torno al cuore vmano , aguifa di nebbia che giri at- 
torno vn monte Ji difende. 0 quante volte vna per- 
fona, che finge vmiltà, ha per male di non eflere nel - 
Pafpetto vaga , nel mirare accorta , nel parlare fa- 
con da, nel rider gr agio fa, nel Jembiante leggiadra , 

& in tutto quello , che fa aggraziata, per efferne te- 
nuta 
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fiutai lodata ì Ben' è vero che le fuperbe menti fin - La mente 
gono di non curarfi d'baucre cotali grafie ; onde a fupcrba , 
bello (ìndio fi Jeruir anno d'vna affettata goffeg^a^a 
pofta parlando male, fcriuendo male, ofomighanti . 
il che quanto fia finto , e lontano dal vero , quefio j 0 c h e do* 
ch'io dirò ne farà ejficaciffìma pruoua.E chi non ve - fiderà. 

• de , che fi per goffe altri morirà di tenerle come le 
fingano d'effere , che fiubito fe ne adirano ? or quefio 
che fegno èfe non d'vna occulta fuperbiaì E fe pure 
per vergogna fi afierranno da iadirarfi , non fi po- 
tranno tenere almeno con qualche parola di no dar- 
ne fegno , col dire che ogn vn rtOn può effere aggra- 
ziato , come il tale , & il qual e > e chi non fi curano 
di tante grafie, 0 famigliatiti parole ; lequali venen- Dup 
do da vn cuore già tutto infocato d'ira » finga qual- Sfotti 

che fegno di quel fuoco ,non efeon fuora . Or credi tu della vir- 
di darmi ad intendere , che fi bene la cosici lafciua tù, vno di 
bellezza, non ti fìjmolaua l'animo ,che tu non hauef °PP orJ | i a J 
fi caro d'effir da lei mirato , e tenuto per vago , e leg vlzl j i ’ o 
. giadro » & in tal maniera ornato di grafie , che ella [are c 6 ^r 
haueffia tener per fermo, che fatto vn gotico vefli- mC a! fine 
mento fi nafeondefie vn genero fa, e nobilijjimo fpiri ottimo, r 
to'. 0 chi hauejje potuto vedere il tuo cuore allora c l uC ^° * n 
che nel jemhiante moflraui d'hauerper nule, chela j^°j| J r £ 
ti miraffe , quanto fbaurebbe veduto diuer/o da que mo f UO ef 
gli attiche tu con arte lontano dalla verità fittemi fetto , Se 
Tu dì che daliaprima ,0 feconda lettera in fu* nef- più giuri 
fun altra voleri piu leggere , dichiamo che cote fio 
fia vero, ancoraché quando altri no'lvolejfe crede- c °ft u j °$ 
re, non pciò farebbe eretico i dimmi pregoti perche' l vc deà ’ il 
facefti «* dirai che per mio amore , credo a , ma come fecondo . 
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a chi fi nega ; altioue impieghi il tempo , e la fatica ; 
fc noi non la neghiamo , e non la diamo , la promet- 
tiamo, tenedo chi l’ha c biffi a in tjperanz'a dibatter- 
la . Ora fé {perdila ne li dtfii, che gran fatto è che 
cercale di confeguire quanto li fu pnmtffo \ e felce 
fvadirò per non veder fcl mantenere ? . Se in queSìa 
eau fa io haueffi a efier giudice , non lei , che chiefe , 
ma te che promettefii di dare , biafimerei , e punirei 
con graue pena.T enfi tu forfè, che non fìa degno di 
grandi fumo gafligo colui], che prouoca altri al pecca 
to,fe bene egli poi no'l commette} fe cofi è anco il 
demonio, che prouoca glibuomini al[a intemperan- 
za , & egli non la commette ,non merita biafimo ? 
xAcrifio tu bai grademete errato , onde non leggier- 
mète dei efier punitole ti fi creda,cbe l’ efier tu fla- 
to per qualche tempo cangiato in fiera , fi a Hato fofji 
ciefe gafligoyconcicfiache quella pena, fi come è fia- 
ta poco volontaria , è parimente slata poco curati - 
na,percicchc tu dei fapere , che n on va del pari la cu 
ragione del corpo , con quella deli anima , perche al 
corpo un difordine inconfideratamente fiuto , tal 
voltagioua,ma all’anima niente è falutiferala pe- 
na ( o poco ) che non è uolontaria , per il che uden- 
doti ridurre al primiero slato ti conuerrà con proto 
volontà cercare della penitenza . C oft hauea detto 
non f 'ewga qualche fdegno,egià fi taceua , chinati a 
terra ambidue i belliffimi occhi, forfè afpettaio quel- 
lo, che io rifpondefii , quando confufo per la uergo - 
gna, pareua che altro non fapeffi fare , che mandar 
fuor a del petto coceti fojpiri , confiderando che tut- 
to quel lo, che hauea detto era nero ; pertiche uedu - 
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le felue , e fe pure ci fuffero flati de gli Amori ,che no 
erano onefiifiano come fi vogliano, il mio non farà 
che onefìiffimo, ilcheaqueflo il potrai fpe^ialmetc 
conof cere, che non ti fop porterà pure vn minimo di - 
/ etto , n 6 che irradi: come /apportano i lafciui amo - 
ri.Si corpc i molti odori che ottimi fono , ninna pu £- 
permettono. E tu fai benebbe Glori fu jjjnfa , a 
cui zfiro concedè l'odor de' fiori , & io defidero 
( quali mi fiacche ’l finito, e diurno fpirito così mi co- 
ceda l’odore di tutte le virtù , che niun mal' odore di 
vìt/io, io poffa fopportare; onde con ragione infino 
che in te alcuna macchia di vi^io veggio, non lo fop 
porterò . Cofi detto con vn mal v’fo leu.it ufi, in piedi 
fe n'entrò in cafa.Io,benigni lettori, refiai quiui atto 
nito, e più che dir non fo mal contento per buono fifa 
%io ifinalmete dopo hauer affai pen fato a quvjlafiu 
ira in tal modo mofìratami ; onde io non fapeua in 
che parte de’ miei penfien, rifolutamente porla, ora 
di lei vna cofa credendo, ora vn' altra, me n'andai in 
vcrfo la mia picchia cafa,fe non così file di da quan- 
to quella de miei antichi aui , molto piu cara . Quiui 
giunto , trouo mia madre così granata d’ima lunga 
infermità , che più dell'altro mondo , che di que fio 
parea;onde a pena dopo molte parole detteli, hebbe 
forga di riconofcermi . lo domandando vna buona 
donna , che incafa talvolta ci ferulua , onde qw fio 
fuo male venuto f off e, mi rifpofe , che da ifafiidi pre 
(i ì fi, non tanto per il mio troppo indugiare ( penfan - 
dofi ch'io fofii morto ) quanto perche quelle poche 
fo flange, che li pareua d’hauere ,s' erano tutte per- 
dute , & ite tnak . "Poiché oppreffo da non fo che 
■> infer - 
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uer co lic infermità , il picchi gregge delle pecore l'una dopo 
to animo poltre fe nera morta, e le api fi utilmente attempo 
la correi^ ^ nuoui fciami,per non bauerui potuto attendere , 
2i°cip t,itte f e n eran ’ te » e ‘iwlle che rimafe erano , dal* 

dijpuerb. t'òrfo fateli guafie. Accrebbe qùeffo nuouo incorna 
modo, male fopra male , e dolore a dolore , pure non 
perdendomi d’animo, ccrcauailmeglio ch'iopoteua 
alla fua,& alla mia infermità trouar qualche rime - 
dio , & alla fiìi mi parea che mi ueniffe fatto,poicbe 
di quelle medicine , che altri giudicaua offerii propi- 
nò c era %ie non li fi mancaua . Ma alla mia non fapeuagià 
da la yir trouarne , poiché la mia donna già per innanzi Hà- 
tù di fua tcmi tanto pietofa % che piu non fipotcua defidera- 
ma lf pare re ^°f t cru( l a > e cèfi cmpia,& iniqua mi fi fece ,ch’ io 
tale a"ql!i n °f° infornai furia piu di lei potè fie off ere : ma 

che per ef feguitiamo per ora la tragedia di mia madre, e poi 
le '.cìmici la mia racconteremo . Ella dopo pochigiorni, ch’io 
u nel vi f u , tornato , fen%a potenti rime diare ,pafiò all'altra 
cono fcó- con mi o dolore , sì per il naturale affetto , 
uo . che bifogna che in tutti habbia luogo , e tanto piu in 
quelli,chc poco uirtuofi fono,come allora era io ; e fi 
per una picchia forella rimafitmi» dicui non come 
fratello , ma come padre mi conueniahauer cura , i 
quali incommodi certamente , comunque a me fofie- 
ro fouerchi, nondimeno a petto a quelli , che dalla 
crudeltà di colei ,che tato amaua caufati erano , leg- 
ger iffimi, e di ni uno ualoreftimaua.fafa aduque l’a- 
nima al fuo Creatore la póuera danna, e da me, e da 
mia forella con pietofe effequie il còrpo alla terra > 
* • confo lata la picchia fanciulla il meglio , ch'io potei 

(comunque più di lei bifogno hauefii di confola^h- 

ne) mi 
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«fjw/ meffi a Vedere feda quetta nuoua tigre potef- 
fi balleremo pace,o tregua col cercare di parlarli , oal 
meno vederla . Conciofiacoficbe in quello (pa^io di 
tempo,cbe mia madre vifie,edopo molti giorni an- 
fora, fe ali improuifo( non potendo ella cofi lofio na 
fconderfi) la ueddi tre volte,le non furon piu . Del 
parlarli non occorre che io ne ferina , perche co piu 
facilità fi furia potuto parlare ad ogni gru perfonag 
gio, che a lei. Ben è uero,cbe quado io li fcriueua , ri 
ceuea le lettere , ma perquato credo , non le legge- 
rla nitrirne ili pelle alle cofe che togli diccua fe t'/ia- 
utfie lette ,non è pojfibile , che non hauefiehauuta di 
me compuntone . E quello mi dauafegno ancoraché 
non le leggeffe , perche mai a chiglie le porgeua , ne 
raccomandatovi, ne cofa ueruna fece , 0 dijfe , ma 
come 10 non fojfi fiato al mondo prendendole, ninna 
parola di mefaceua , e uolendo chi le portaua alqua 
to di me ragionarli col falutarla in mio numerila, 0 
emraua m altri proporti , 0 moHraua d'effer molto 
impedita, e cofi fi partiua.Chi crederebbe , chef offe 
Piata tanta.crudeltà in una delicatagiouane,che me- 
co quafi s'era nodritaì e quando altri non voglia dir 
la crudele , come non la dirà troppo dura ì a me cofi 
cruda, non folo dura p arena, che re Piando attonito, 
era in fui' imp vagir e, il che certo occorfo farebbe fe 
i conforti d' alcuno amico , come la pietà di lei man- 
cati mi f off ero, ma da quelli fòlleuato , affai potei al 
mio gran male refi fiere . 

Era per quei moti vn pafiore detto Macrino ,giì 
di prouetta età, a cui ( efsedo giouane ) pochi furono 
eguali nelle cofe d'amore,\l qual (benché i molti an- 
ni già 
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tengono nìgiàgliimbiancafiero i crini , e le t empie , rendetti 
quel caft i dorugofa la facciale le membra cafcanti , e priwe del 
go,che ha yò^fo r/gore ) contatto nò non rifiutaua l’amorofe 
D ° raC 'ha f^te, tantó piò atti ad ardere , quanto piu arida , e 
urtlafcia fitea materia fogliano trottare . Onde emendo per 
ta U virtù que’ contorni vna gioitane molto bella , e molto vir- 
c coli fo- tuofajCofì di lei facce] e il canuto Va flore , che non 
pra i fiu ma i nella piu verde età [perimento sì gran fuoco , e 
101 Ba tanto pitti quanto la gioitane amaualm, perciocché 
vedono come accorta, e fiuta, conobbe che quanto mancaua 
Gicrufa all'efìerno nell' effer d’amore , tanto fi ricompenfaua 
lem,i g iu nell’interno ad aumento di quello. Ora cofiui che per 
dei come molti giorni , e me fi veduto non haueua , trouando - 
appare al WJ . vnc tf tutt0 afflitto y e metto, dopo le debite falu- 
forfe’au fanoni, e dopo il dirli tutto quello , che nel viaggio 
le prooofi inter ucnuto mera,h narrai, quanto la mia donna mi 
to è ferii s’era fatta crudele , e fenica cagione alcuna ( che cefi 
toinciob ame p areua ) e che io per non poter /offrire vn sì 
cil £ gran torto , era forcato, o di vccidermi , o di trottar 
volte ope nuouo amore, che’ l primo toglieffe. il fauiopafiore 
ra io Ciaf vdìta q uè Ha mia fifolugione cofi rifpofe . 
cuno. • r 2]on ti venga giamai in animo , o * Acnfto di ve - 
Ragiona- c ideni,percioche fintiti impietà fogliono accadere a 
niC |° fi'* V* e Sf*' eh* non hanno cognizione di miglior vita , o 
moftra 'il che fono totalmente priui della virtà \ che tu ponga 
vero amo amorea vn’ altra donna,per dimenticarti Clori,anco 
tc . queflo ti difuado,percioche , oltre che io non fo che 

Quelli ve . u p v fjr. trouare chi li fìa eguale , fe queltempo che 
ilefs?°che fp en derni in cercar nuoua amicizia , vorrai impie- 
gaci' co gare in riconciliarti con lei.non dubito puto che con- 

gniziouc feguir ai li tuo defidem,e farai tre benh, doue io nott 

». M* 
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f o,fe con la nuouadonnaa pena vn filo ne potè fi f,j„o <M 

fi fare . la viti fu 

li primo fChe tu quello haurai,cbe molto piu defi- tura • 
deri,perciocbe, fe per non poter haucr quefia cerchi 
àvii altra , è da credere che molto più di lei , che d'- 
ogn altra tu fi a dcfiderofo . 

Il fecondo è quefto , or chi non vede con quanta 
ficurtà goderai il priftino amore , che già concfci, 
quando col nuouo, andando con timore , non può non 
tfiemarfi ogni tuo contento ì altracofaè Acrifioa 
camminar per vnaftrada , oue piu volte fei fiato , e 
benisfimo fai , & altro è andar per quella , che è fa- 
cile a per de* fi . 

Il tergo , che fe è vero , che le ire • de gli amatiti 
fino vn reintegrar l' amicizia , non fi vedere perche t 

debbi cercare nuouo amore per un poco d'ira , che 
cojiei ti moSìra, ricordati u tcrifio , che è gran di fe- 
tenga dal far una cafa di nuouo , e rifar quella , che 
è rouinatasalla prima mancano i fondamenti , e man 
ca ogni materia , quando la feconda queSti , e quelli 
hauendo, con molta facilità fi può restaurare ? E di 
piu dimmi; non fai che i albero fpejfo trapuntato non 
fa frutto ì angi fe non fa frutto in vn terreno otti- 
mo, e perfettOfCome lo farà in quello che è fierile , e 
magro ? già t’ho detto che non fi qual donna fi po- 
tere trouare,che del pari andaffe con dori , ora ef- 
fondo feco Sterile ,, che farai con altra ì e non mi fi ri- 
jponda f che tal frutto puoi altri confeguir in vn gi- 
orno con vna t qualin vn anno con vn altra noncon- 
feguirehbe : percioche'l frutto , che damo le trifle 
femmine per mio auuifo è alieno da' hoSiri amori , # 
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tanto dcbbe durarla memoria d’vna cófa , quanto; 
quell* et è fiata cara , come debbo dimenticare il\ 
Juo amore , che piu d’ogn' altro, mè fiato carijfimo ì 
feto ho meritato d’ < fiere fiatò amalo da lei allora f 
che lei amaita, <jr effa menta cff tramata da me aU 
lora,epoi\i Tu non mi negherai già , cioè chi più 
tonofce.il v-alor U rna crfa , piu è tenuto a douer- 
la tener cara , dall' altro canto facendo io piu sìimtk 
àcliamor. fw in yerjo di mecche ella non douea fa- 
re del mio in yerfù di lei, perche non mi debb'ef- 
fvr tanto grato quel fuo amore , che del continuo io 
fia tenuto ad amarla? fe ben da lei non fon ora ama- 
to? E come non doueua io piu fare ftima del fuorché •< 
fila del mio, atte fo che non è grate co fa l'effer amato 
yjia cpfa bella, dama deforme ,ma bène è co fama- ^ 
rauigltofa,cbe wtafofa bellilfima ami una deforme? 
e co fi per tali ragionino pofio , e non uoglio non feto 
pre amarla, neper qttcflo ( blamente , ma per fapere c 
che'l uero amore non è mercenario, altrimenti co - 1 • 
# ne farebbe uirtuofo ? e perche uirtuofo debbeefie - 
re, perciò debbe affomigliarfi al dittino amore. O 
guai anoifelDDio Ottimo Massimo, 
folo ci amaffe quando noi amiamo lui , ma egli pri~ , 
ma che noi foffimo ci ha amati , ir ora, che del con - r. 
finito l offendiamo, ci ama . Siami detto ( il che da 
molti detto mè ) che la mia donna non piu mi ama , 
e non piu di me fi ricorda , e fe pur fi ricorda non è * 
fenga fdegno,quafi dolendofi d' battermi già amato; 
■onde perciò m'habbiain odio, per quefìo no amerò 
lei? perciò mi dimenticherò il Juo amore* adunque 
fotrò dire che io non l'habbii w.nofciuta amore uole t 
vi Àhcamorf. Viri. S oche 
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oche. non mi fi a fiata piai certo nò.O quato benedir 
coxoloro^cbetalnomelipofcroidacbefebenficoii 
fiderà quel nome , egli debbe efiere interpretato 
G i A; F v Pia; percioche io mi ricorda hauere 
udito da alcuni letterati ^che que Sìa voce Ohm, 

. è. latina , e.nella nofira volgar lingua vuol dire già , 

oueroper tip affato ,la voce Pia, che feguitapoi, 
così nella latina , come. nella volgare è d’ vriittefio 
lignificato , accompagnando adunque l’vna con l'al 
tra y chinb vede conte s’èdetto,che denotale fa que- 
OI mpii fé* 1 !'* Già Fv 2 3,A * Onde dalla ricordanza 
feri tu có della pietà già v fatami fi a ch'io l’ami Aerando che 
ìplìló vu» anco vn giorno ritornerà a tale pietà , quello a me 
©1 dir co i n tcrucnendo 2 cheìnieruenneavn % altro pafiorefe- 
fr.ccl.c~s, eondoche veddi , effendo io molto giouanetto, evo- 
f» virX! Si 10 c ^ }e tu permetta, ch'io tei dica . 

di cui fan 

preci dob S 0 M M %A J^7 0 • 

bùmo ri _ 

foMitlmé Siluio virtuo/ò paftore,ama Cintia, paftorella 
bellilfima, laqiialedal Signore di Piè di La 
co, come per forza rapita, non però conde- 
feende alle Tozze voglie di quello , ma fcr- 
uendoli in vna Tua infermità, come figliuo- 
la a Padre, merita che di la folio amante, fel 
facciaoneftiflimoconforre, c cofi alla mor- 
te fua la lafcicome vergine,' finalmente dV 
ogni fuo bene erede, la quale dopo le debi- 
te ciTequie del vecchio marito, a cercare 
del caro amante datali, e quello trottato , di 
fe, e del fuo hauere fa Signore . 
óì c Quando 


tc fc fra v 
volta pof 
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ghiamo 
priui, ma 
ieri tea có 
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ferì no me 
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Q V andò ne miti primi anni ,■ guidati a ilgregge rioni, cioè 
per le piagge deli' Spennino , che foprafi anno oliai , c 
alla Città di Hieti y era quitti vn pallore nomato Sii- P li • ^ crug 
uioy da noi Selua chiamato Jlqjtale d'vna Vaftorella 
di que monti tanto fieramente fi acce fe , che il beh- 
hffimo nome di lei ( che Cintia fi chiamata ) in mille 
rime ri fonau* per quelle felue . jqe contento di far- 
lo vdirtin voce, confa puta del coltello in mille fag 
gi.l'hauea fcolpito , ne'l nome fole , ma lei fìejfa con 
geffo, e carbone , in pietra , in legno , & in altra ma- 
teria ritratta hauttk, ne dico ritratta , come altri po- 
trebbe credere, cioè goffamente ;ma con tant'arte,e 
con sì maeflreuolmano , che era^angi che nò, il ve- 
der quelle figure cofa miracolofa, e bene il poteua fa 
re,poicbe dotato di felice ingegno , oltre a * difegni , 
che fkceua , nell' intagliare con la punta del coltello , 
era tale, che pochi credo , che lipoteffero effer' egua- 
li, del che ne fisa tefitmonio vn fuogran nappo di buf- 
foeoi fuo coperchio , che da lui riccuei , <&• ancora 
tengo ; il quale è tutta intagliató, e di così belle figu- 
re adorno, che è cofa diurna a vederlo . Egli prima- 
mente dintorno circondato da vn piè di vite, pieno 
di pampani,e d'vui,& in vna parte fi veggiono due 
Satiri così ben fatti, che l'occhio non par che fappia 
difccrnere J'e fon veri , 0 finti. Tiene il primo vna feo 
della in alto con la fini sira mano , ' in cui fpretne con 
la defìra vngrappold'vua.cbemoftra volerfi be- 
re, fe però il fi condo,cbe piu picciolo è il vorrà per • 
mettere ìpercioebe con belliffmo atto algandofi in fu 
le punte de piedi perariuare con le braccia, chefien 
decolla fio ietta, quella con tata grafia cerca di torli 9 

S 1 che 
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r»h ’nc che fa reftatch'it vede attonito , e pieno di flùporèì 
« . : • ' dico niente del veder dall' altro lato ritratta là 
" l ^ *' ; donna, lacuale temendo vna ghirlanda di fiori ,ri- 

‘ nolgendofi tutta in fu'l de f irò lato per rimirar due 

. rj : . fanciulli { che volendo torre diquell’ vu* * che dada 
vite pende, vno fi pone in tetra carpon i,e l'altro co * 
p/fd* /t faglie addogo ) mostra chela ve fi e alquanti 
fi allarghì,edta ampio ricetto all' occhio ,che può ve 
dere il bclhjfimo petto , che affai bene fi fcuopre i. 
Tipi coperchio pi è ricratta Cwtia, lacuale apparen 
done fereuicampi del Cielo fra alquanti numi etti , 
per che miri attesamente iljìto caro Endimi one, che 
in vna folta felm fi dorme. Tfela Luna fola ritrai -* 
tatù fi vede, ma tutte quelle /ielle, che da noi pafto- 
f ri conofciute fono#\ù,e meno vicine al polo mofiran 

dofi y ilquale per. il manico del coperchio ha figurato 
fecondo il piccolo cerchio, che deferiue nel muouerfi 
la tramotana. Ma percioche tutto quefio più di quefa 
Lo ch’io non fo dire ti,potrò mo firare , non occorre 
ch’io più ne dica, Vegnamo a quello , ebemofirar 
non ti poffo, per il che di coftiubo prefo a dirti. Egli 
molto feruentemente di virtuofo amore ambia fua 
bella donna,e fu da lei parimente amato , onde ora in 
?oce,& ora in vino carte ( cerne fi dice ) rifonando 
le felue il nome di lei , fembraua quel luogo vn ter- 
rtfire’P aradi fo , Cefi dimorato molti me fi, & anni , 
ptrcioche non fono mai troppo continui i noftri pia- 
ceri, venne Vn gioì no in quei moti, chi li feppe fpe ^ 
t \are . Vicino a vnlago , che appiè della montagna 
giace, detto il lago di piè di. Luco, è vn Caflello, doue 
aliorafi mttccua vn Signoresche gran parte di quet 
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\ I pàefi dòmmaua. Cofiui nella fua gioventù effendi 
i più tosto rifiuto da fcberano , che da nobile ,fem& 
inai prender moglie , come a ma fola, non fivolefie 
1 vbligare , infino a ifefianta anni era arrivato, tfieiu 

[ . do il fuo miglior efercigio,o la caccia, o il cavalca- 

te. Ora a caccia rn giorno perone' moti pafsadocol 
dar la fuga a rn cignale co molti hucmini,e cani, fiat 
to ricino alla povera enfia di Cinti a, e lei veduta , 
che bellijfima era , fubito co fi refi od' amore , e di lei 
preda,che altra preda non fieppe, ne rol[efiegvitare\ 
Cofi fatta domadare il padre, e la madre di lei , pri- 
ma con belle , e. buone parole , indi con minacce cbit - 
fio cofiei,i quali non potendo opporfieli co molto pian 
■to la la fidarono torre . on già fi mefie a piangeri 

i lagenerofa fanciulla , ma con animo virile confor- 

!j landò il padre » e la madre, col dire che mèle douea - 

i no temere , mar accomandai fi a Dio, e pregar per 

l iei,quafìcon ridente faccia, con lui n'andò. Fu nota - 
t ta da molti la fina fermila, e da chi prefa in buona 

i parte, e da chi in contrario. lo che preferite fui quan-f 
l ,do la reddi montar a cavallo, giudicai che defìdero- 

I f a d’cjjer' 'amata da vn Signore più che da rn pafio - 

, re, lietamente and * ua. filtri che meglio di me /cor - 

i geuano il vero, argomentarono , che quella tanta fi- 

icurtà , che mostrava , fi Jfe caufata dalla buona co - 
fcien'ga , che dipoi apparve . Come fi fi a, ella finale 
mente al Cafiello gimfe, otte fu tutta difìniffim drap 
pi relitta, perii che più tofio cofa celefte, che mor- 
sale fembraua , onde con gran prefiegga fi accelerò 
.la cena , e fi renne al letto , parendo ognora mille * 
-al lujjur lofio vecchio di tenerla m braccio. Ella in 
-sp,;. . S 3 camera 
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tornerà entrata , e po¥t afta federe fcprnvn forgi e~ 
ve , aprendo il varco a quel dolore , a cwz nel parttrfi 
rial padre, ogn efito Jerrato hauea, col porfi innanzi 
la memoria del dolce amante, & il motto pianto che 
altri per lei fatto hauea , con tanta copia di lagrime 
cominciò a piangere , che due rufcelh que' fuoi occhi 
fareuano . attonito il Signore di quella nouità ( da 
che così arditamente l' hauea veduta venire) con 
molta anfictà , e cotnpajffione la domanda, perche 
pianga. La fauiagiouane , poiché a fuo grande agio 
hebbe sfogatoli dolore ,leuatcfi in piedi, & aluiri- 
uoltaft diffe.il pianto,che non volft far . oggi per non 
attristar coloro, che dietro piangendo mi veniuano, 
ho voluto far bora per attristar voi , che prefente mi 
fiete . E fi come la durerà ch'io moflrai allora, non 
vene dainfer.fibihtà, o perche io mi rallegraci di ve 
dermi amata da vn Signore , efìendo poueracome 
fono,coft le lagrime , che ora ho moflrate,non vigo- 
no da timidegga , o da finzione , che mi difpiaccié 
quello , che poi a molte non difpiace , tlcbe nelle mie 
pari bene (pe/fo fuole auucnire , ma come ho detto 
per difiurbo voftro,e per dar efito al conceputo dolo- 
re ho voluto piangere . Epercioche l’ efito del dolore 
épajffato , & il dtfturbo voftro rimane , dttefocbe 
quanto ame non vo che pajfi , dopo ilpianto ; vdito 
cicche vidico.Voi qui condotta m'hauete per fardi 
me quello , che i difmefti huomini con le nìHe ft m 
mine foglion fare, ilche a patto nefiuno v'è per riu - 
fcire , percioche battendo io dedicata lamia virgini- 
tà a Dio, o vero doucndcfi dare , che quello folo deb- 
bia hauerla,cbc mi farà marito r prima foffrirò mil- 
le mor- 
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ie mòrti , che voi aa me babbiate vn mìnimo conten 

10 . E non dite, che a viua forati -voi potrete batter- 
lo, percioche non mancando in me la volontà , che è 
di non compiacenti , certiffima mi rendo , che non 
mancherà il dittino aiuto ; onde a modo veruno non 
mi potrete fuperare.Gli è vero,che in me no è quel- 
la gra %\a, che m molte fante vergini s è veduta , per 

11 che con la fede la fanta verginità loro hanno fapu- 

taconferuare,etanto più , quanto io non perla fede 
combatto , ma fe'l volere piu tofio morire , che effen 
dere Iddio è fpecie di martirio, perche debbo temei* 
di non e/fer aiutata in quello mio affare, come queU 
le furono aiutate nel martirio loro ì Io certo non te- 
mo, del che nefia pruoua la molta confidenti a , con 
la quale vi parlo , la qual feda voi farà confi derata 
non come jp enfi erato giòuine,cbe con difficoltà fre- 
na le fue paf}ioni,ma come giudizio fo, c maturo vec- 
chio, quello da me non cercherete , che non vi debbo 
dare, ma vi contenterete folo, che come padre via- 
mi , come Signore vi tema,e come di matura età vi 
ferua t e vi riuerifca,ricordandow,che fi come vn bel 
morir tutta la vita onora, cofi vn fatto nobile nell’ vi 
lima età , f cane ella quanto di enorme s è fatto in 
giauentù . . 

Qui fece fine la belliffir.i 1, efauia giovane , reflau 
dofi coluiaguifa del vecchio Mauro ad mirar Me- 
dufa,come vna Si a tua di pietra , pur finalmente riha 
uuti alquanto li fpiriti , molto la Infingo , e molto U 
pregò, e poi la minacciò » onde almeno per quella not 
te voleffe acconfentirli. Ma eliache a gufi a di torre 
circondata da' venti, non piu a deflra,che a finifirafi 

S 4 mone , 
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-muoue,ne per luftnghè,r\e per minacciò j mtfbrò vé 
lerli cedere , Cvft liquefi o contrafio, dim orati tutta 
notte fattofi giorno , vinto d mifero dalla pqfjione * 

* ariT^i dalla mano di Dio y mefìofi a dormire , nò prima 
fi fuegliò , che da vna graffa febbre fu a f] alito , là 
-quale durandogli ben fa me fi, iffcndo quandoxonu 
i tinua,e quando ternana} a tale fi conduce , che piu 

-baueua da piatire con la morte, che co l’amore, "hfcl 
qual tempo non re Stando'. la fama giouane co molta 
il siavi.: carità di feruirlo , efortaiolo ad ora adoraricono - 
< V;i.- fter iddio, co ft il fece deuoto,cbe tutto a Dio datofi, 

J di leone fi fece agnello, di tiranno vero Signore, e 
j, . 2 K di peccatore giufto. Onde fatte molte limofine apo- 

. u donatiui a' fuoi va falli, predicando a tutti là 

bontà di cortei, il fettimo mefe la fposò , efecela d’- 
cgni fio bene legittima erede, non hauendo alcuno, 
che tiretto parente lifoffe.Indi uiuedofi con lei con 
tnoltà oneftà più d' un’anno , cofi potè in loro la di - 
runa grafia, cl>e benché ella fpofa foffe, non perciò 
altrimenti, che come' figliuola fu da lut amata , e te- 
-h riL ci nuta. Morto che fu,dopo le debite efiequie,dato or- 
.‘jììju f. fò ne con tanta prudenza , quanto in donna fi po/fa 
vedere allo flato, & il tutto he difpofto , madò per 
il padre, e per la madre, i quali non mai bartea fatto t 
* mentre al Camello, ma foto vifìtàtili con qualche fuf 

fidio, fecondo che era fiato di bifogno -, ne foto il pa- 
dre , eia madre uolle far uenire , ma il fuo caro a - 
wnantejlquale dal primo dì, che fu menata via , per 
difciafiette rnefi còlimi, fempre uiffe in piàti,e dolo- 
ri, fenga rejiar però mai di amarla, come per innan± 
cp amata l bau tei. Fu ver mete grande la c oliala 
a i dico- 
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di c otti i è qui fio è quello , eòe £70 voluto con e bit* 
fiere, pcrciocbe alte Jole p troie, che io li dijfi, mille , i; * 
e mille volte la douea lofi tire. 0 quato fpifjo li mef 
fumanti il giorno , che lafumevata via , coldire, 
che tutu ridete fe n'era andata , e che fé li fìorgeua 
in vifo una letica da non poterla ridire , e che finaU 
mete dopo l’tfler Hata còcubina , sera fatta moglie , !> • a 
e che era pa%%ia efprcjfa ornare chi lui non amaua > 
e feruar fede a chi mille uolte l' banca già rotta , e 
che non era da credere , che ella di lui piu fi ricor- 
dajfe , da che vn minimo fogno non ne mcflraua , e. 
finalmente , che (pendo mfruttuefo quel fuo amore * 
non fapcua uedere a che effetto in quello perfeuera - 
ua.sAlle quali parole egli cefi rifpondeua . Eziandio, 
ch’io ti conceda , che fia vero quanto tu hai dettò , 
nòdimeno io voglio am aria ,e fendo a ciò tenuto, p- 
che certo fono che vna volta ha ella amato me , & * 

oltre di ciò chimi fa certo , che piu ncn m'ami’} chi 
vuol dire che fia fiata concubina come maritata } & 
effendo maritata: perche non può efiert che ancora, 
refii intatto il fuo fiore} mafie nonrefta, che gran, 
fatto ch'io ne fia fiato indegno ì ella certamente fe- 
conde) il fuo nome ècelefte, & io fecondo il mio ,fon 
terreno , orche miracolo dunque è , che la terra non 
meriti il Ciclo t io non meritandola , non peffo di lei Nntifi qwé 
dolermi ; di me fi bene , che troppo alto oggetto ho Ho difeer 
voluta amare,dandomi ad intendere poterlo ottcne- fo, e chi è 
re , non conftderando che piu che a baHaW^a era il ^ £ ° 

mio amore rie omp enfiato, quando la fifope conpia- uizi0nc 
tinta che to l’amaffi. La onde ancor che fia vero tut 'or o! ; f r- 
to quello, che detto m’hai, anco (là inpiedi la caufa , ti, c ti con 

onde 
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t?ci <Jì ql- onde la debbo amare . E fe altri dicefi e, che la non fi 

lo c he pu com pi ace c fy, i' arttl r e cos \ oltyg a iC efferii mio amo - 

©ce luue~ r _ ' , , , 

te # re non ricompenfato, non debbo amarla per non cau - 

farli difpiacere) che potrei altro rifpondere , fe non 
che per l'auuenire baurei foladi fare in modo , che 
non fi accorgefìe eh* il' amaffi ,ma ch’io poteffi non 
Qucfti fo amarla certo non haurei . Tronfia dunque chi di età 
no veri fe mi riprenda , da che altro far nonpnfio , nefia pari-m 
gni d’un mente chi dicaiche in ciò non merito lode, atte foche 
2 ~ amore mi sforma, percioche io cofi mi compiaccio di 
tal violente he fommamente de fiero defierfor - 
fato ad amarla , e cofi in tutti i modi fia eh' il' ami , 
^Amiamo adunquejna non come prima , quando pen 
J andò di amar le cofe mie , con molta dolcetta ann- 
ua. 0 quanto è diuerfolo flato d'ora a quel di pnma t 
ora tutto mefloyallora tutto lieto , ora va inferno , al- 
lora vnparadifo , ora fquallido bofeo , allora amena 
Jvlua ; ah infelice me ora derelitto, <ÙT abbandonato , 
allora grato, e lieto amante -, cofi detto fi metteua a 
piangere, e dopo il pianto mandata fuori la delica- 
ta voce cofi diccua . 

Arida Teina, albergo a mille fere , 

Io già delle bell’alme fui foggiorno, 

• Or’il freddo Aquilon mi cinge, e fere , 
x Che già l’aurea mouea di mezo giorno, 

A i verdi rami già l’alato Arciere 
' - Or le rapaci Arpìe volano intorno , 

Già d’erbe vn dolce Aprii m’empiua il feno 
~ ' • Orl’hà di ftecchi,vn’aipro verno pieno . 

In tal gsifa perfeueroil mifero paftore cornei' è 
ni . :: _■ ... detto dici fette mefite piu ; dopo il qual tempo uo - 
* lendo 
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tendo ella afe chiamarlo -, da metti e ffendoli narrata ~ 
la co fluì fermerà, ve sìit fi dà buomo con due don V r * 

ne, come lei vefiite , fe^r et amente rj'cita del CafleU ^ 

lo,a cercar dilui fi diede . T^on fu molto difficile il 
tromrlo, perciocbe rifonado ogni film il nome di /«* 
non dopo molto errare per que‘ monti in lui sincon* 

Orò, Hquale al filìto cintando cofi dicem. 

- . Fin chenon hebbea fdegno ^ 

? - Cintiale noftre felue Vn Paradilo •"> ' • 

Apparìad’ogn’ìntorno . (noi 

i: ' Gli arbordifrondi , e’1 fuol di fiori addoc 
Macom’ellailbel vifo \ 

Sottraire,furl.epiantearìdolegno, • ♦ 

• Cadderlefronct’e’fiori v 

Spariro,e igregi,e le Ninfe,ei Partorì. • 

. i Jgon potè ritener eìe lagrime .fintiti quefii acce* 
ti, l' amero fa giouane, e feop erta fele per quella , che 
era.piumcrto cbeviuo,raccolfe nell'amorofe brac- 
cia il fido amante . il quale condotto al Caflello, di 
quello,e di fe fece padrone , e cefi la costui perfeue- 
rdta,non fu indegna d’vn lodeuoleftne.Verfeuerià - 
tno adunque , o ^Acnfio ancora noi , e comunque le 
wfire donne, ci fi mo firmo alquanto crude, non per- 
ciò refliamo di amare, conciojìacofacbe in vn petto * 
che non è di fiera , può grandemente la perfieueran - 
V^a/Ì^cnfempre a vnprefijfofìne fi attegónogli ani - 
mi vmani,ma quello che oggi dtfpiace , domane di - 
letta.Studifi Carnate di conofcer chela perfona , che Noti qne 
ama , non è iniqua, e maligna, 0 di poco fermo ,e giu- r«cor* 

digio, nelrlmanente,fe bene la truoua alquàto afpra, volcn 
r quafi inesorabile , non molto fe ne curi , 0 peri tò fi do 4rc ^ 

foglia 
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lezi ione foglia dall' impr e fa, perche finalmente alungó arido* 
di perfo- re fi addolcirà . E tanto credo ,cbe le noSlre faranno* 
da' ce ama ^ qtuÙgiudh(iqfè ,• e virtuofe offendo » dobbiamo a- 
M< mare y fperando , che tofto da loro faremo accettati , 

non per ejfcr Signori di Castella , o di Città » ma di 
lorOt che più d'vn regno ci debbono effer grate . 

* Queflo d’ffe tifatilo pallore ;onde tutto mi confo* 
lai , e mi difipofi di non perdermi d'animo , ma per- 
Jèut rare, nel folito amore , rendendomi certo cbe\non 
doueffe effer in fruttuofo, e vano . Co fin qttffto buo - 
tìajfieranga dimorai piu d'vn mefe y dopo ilqmlefui 
forcato a perderla , e di nttpuo tornare al folito pian- 
to Xonciofiacbe effendomi vn giorno per buona forte 
nella mia donna incontrata ; & ella non altrimenti , 
che vn peflifero angue fuggitomi , non potei non ri- 
tornare alla /olita di) fienagione , fecondo che dirò', 
Egli occorfe vn giornof clref ’eftiuo erafcbe li bi fognò 
allontanar fi alquanto dalla fua cafa y dotte nel ritor- 
jtarftne , cffendo foppr agiunta da vn gran roue [ciò 
d'acqua , per fuggirla folto vngroffo caftagno , che 
di fe faccenda arco benifjimo la vietanti» fi ricouerò . 
lo a forte di quitti paffando , fenga che di lei mi foffi 
\auuedmo» per non bagnarmi ,colà andatomene y lei 
con molta mia contenterà trouai . Onde con vóce 
tremante » e tutto pallido, e fmorto volendola /aiu- 
tar e iella come detto boaguifa di chi fi vede venire 
incontra vna vìpera, finga por mente all' acqua, che 
v , r - »•' quifiafeccbie cadea » e fenga punto mirarmi fi ug- 
• j>! • fi gi v ta . Come io mire fìafli , coliti fe'lpenfì, che delle 
cofe d' amore non è al tutto ignorante. Attonito, e 
o - *** ^ ‘ finga finfi' quitti dimorato gran peggo, finalmente 
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don fetàfcflagrme acafix me ne tornai ; r i frinendo- 
mi dìnon voler più vittere in quello fiato , ma tro- 
ttar modo , onde la mia filine procuraci , e non tro- 
ttandone altro più conueniènte i deliberai di andare 
mene alla mia /olita Tartenope . Et parendomi cOt, parteno- 
fa facile il tornare in grafia di colei, ebegià tanto a± pe , cioè 
materni bàtte#) quitti da filò padre , le condi^totìt “ e, *deH# 
già Siatemi offerte accettare , nondimeno non V0- p^Tlcro 
tendo far questo, prima, che di -aòcoftci non awfajà aom l 
fi ,attefo che baurei voluto moHrartdi far quello f ta Napo 
che non voleva, perche altri fi pentifie di quelli ^«ocnu 
che faceti* -, prefa la carta , e la penna , in quefìa ou * CItti# 
gufali j cri fi . 

Virtuofa giouane^crndelìllìmadóna^falute ; 
f) '•Agli efperti mèdici nelle infermità corporali 
pofì amo imparar' noi a ben gohefnarci in qtteìa 
h dell' animo, che fono fpmtuali. 'Cofioro,come fi ue 
de mani fi flamente, prima che vengbihO al ferro, & 
al fuoco per fonar qualche peSì fiero male , v fatui 
fusioni, impiafiri, efimih medicine , lequilife noti 
giouano, fon forcati ametter mano agli virimi rimè 
dij , opponendo fi al male . Da quefli adunque impaù 
rando io nella mia amoro fa infermità, poiché io veg 
gto,cbe i rim ed fiche infino a qui ho provati, fonofia 
ti vani , e di niun Valore , mi bifogna venire all viti- 
tuo, ilqualeha da efiere, o il finire questa miami fe- 
ra vitato il partirmi di quefi o luogo ; formi di vita , 
prima che giugo, il proprio da Dio affegn atomi gior 
no, non vorrci,perciochefe bene in tutte lecofefon 
peccatore, in quefla non voglio efiere,fapedo che fl 
darfi la morte è peccato gratissimo, la onde mi hU 
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fogna correre per l'altra ria ,-cbet il partirmi di 
quìi e colà andarmene , doue inuitato non volfifer - 
manni,per non laftiare chi me hà lafilato . Ma per- 
che più ttfio bramo di perder mille vite , che quella 
genere fi tà d'animo, che anco per quelle felue troua 
luogo ,m è par uio ben fatto il darne ne notizia per 
vedere, fi vi pi aaffi tor via il mio male, con piace - 
1 itole melone , acciò nous'habbia a venire al ferro , 
C*r al fupco.La qual melone non ha da effe/ altrove 
nò che in talguifa no vogliate la fi tortiti morire , ma 
concedermi, che io p off a far e, come dice quel prouer 
- bio greco , tornar al folito prefepio, e prouenda , che 
già non fi conuiene,effendo io Cristiano , che io entri 
nella legge Beozia . La qual co fa volendo uoi fare , 
pie ne darete fogno col uoltre acconfenttre che io 
alquanto ui parli . £ poiché l'af pregia del tempo ne 
toglie la J olita fontana ( conferuatrice di tanti no - 
ilyife greti ) contentateti! quefla proffima notte ue- 
nirin ca/a l'apportatrice di quefla , doue filo mi tra 
perrete,r< ftandofi ella qui con mia forella . T^oti al- 
tro (late j and. Qu elio che già fu vojlro.fuggellata la 
lettera , e mandatala percbidijjì, con defiderio afpet 
taua,chc ucniffela notte,com'è /olito di chi ama,fe « 
fondo che diffequclVoeta^ cioè . 

La lera de/Iar, odiar l’au rora 
Soglion quelli tranquilli, e lieti amanti . * 
Benché quello fecondo nei fi poco mi fi conueniffe « 
ma Ci berte quel che fegue . • > v. ■ . sjj 

A me doppiala fera, e doglia, e pianti . 

£ crcioche quiui andato, doue la fida dona accefo un 
fon fuoco. , con molta puliteci hauea ornatala pi c 

ci ola 
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dola cafa, nef uno ui utnne , con tutto che con molto 
mio agio, ar>d dolore afpettajji infino a me%a notte . 
Ma perche conto, dirà chi legge , nò andaui tua tro- 
ttar leiì adunque a una fanciulla uuoi che fila bene ire 
a cercare d 'un amante per le cafe d'altri, /è anco non 
li fi conuiene il riceuerlo in cafa fua ì coufi 0 .è ben 
itero, e tale fu il mio penfiero , ma chi portò la lettera 
da parte fua m impofe,che io di cafa non ufcifjì ; co- 
me adunque farei fiato ardito di preterire quanto 
montana un capello il fuo uolere, non farei fiato nò, 
an K! d'un oJcuro,e puTgolete carcere non farei ufei - 
to , non che diquiui , doue fetiT^aonaiflar fermo , ora 
andando all ujeto , ora faccendcrnt alla fineflra , con 
cuore palpitante, e pieno di timore afpettaua , e poi- 
ché in nano gran parte della notte pafsò, combatten- 
do in me, e uincendo quando la fpcranga, quando il 
timore,ueduta la tanta dimora,come cht ài confegui- 
reiljuo defideno fi diffida .dandomi in preda al pia- 
to, cofi cominciai a dire . 0 mi fero me a chi debb'io 
più credere* cotale è fiata qual' io ueggo l'amicizia 
con quella ingratiffìma donna : 0 Jlcr fio, quefto fine 
ba hauuto il mio fìncero, e puro amore ì JL cotalpre 
mio fon ut note le mie cflìdue , e continue fatiche ì O 
forte più d'ogn altra cruda , or donde merito que fio 
io t che grani errori fono fiati i miei , forfè non ho 
amato ccflei con quella purità d'animo che fi ricer - 
caua a un uirtuofo amore ? Forfè hò dato ricetto in 
queflo cuore ad altra donna fuor di lei ì Forfè non hò 
mai fempre cercato di fuggire tutto quello , che non 
gli è flato gratoì 0 iniquità degli umani petti, per co - 
flci dimentico i parenti 9 abbandono le ricbezze.mifq 
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beff e degli onori , non mi curo della propria madre * 
augi ne di me slejfoy e cofi fatti meriti ne riporto ?< 
Sfucfiiyimqua gioitane) dtb perche nonmi /ènte ella 
vra )(ono i debiti ringraziamenti per (oUeuarmi da 
i trattagli per te J offerti ? per te certamente , poiché 
non per altra- cagione quafi per fette mtfi mi fono di 
flraniera forma coperto. Deb non f off io mai torna- 
to nel pristino efferc ma prima con l'vmana fem - 
bianca baite ffi anca ta vita perduta y prima che per- 
dere chi era cefi mi fugge. 0 felici ffìmo giorno , 
quando in quella forma da lei pcrcojfo , e lacerata 
polena c/fere vccifo . ^ìb porche non bebbono tan- 
to di forgia quelle fue mani che ciò poteffero {per- 
che non fi trouà.quel di vn f affo cofi groffo , e pepati 
te , che tutto mi batte fie infranto ? 0 beato me , co-> 
me veramente per megpd'vna fubita morte , farei 
ora lontano da cofi lunga , e peno fa vita . Deh per- 
che volfi effondo tra l'vgnedel rapace vccello difen 
dermi , e non piu to fio morire ì Che voleua ( mi fero 
thè fono) veder cofieiì Or fui’ bò veduta , e per 
tnego fuorenduta miconofco la prima effigie , ma 
qittjìo che mi gioita} che prò a me fe in qttefla forma 
cofi da me fi toglici cofi mi ( caccia ì cofi mi fi n imi- 
ca? E chi non fa che manco pena è il non hauer il be- 
ne , che battutolo refi urne priuo ? ma forfè perciò in 
tal forma mi ridufìe per maggior mia pena t per que- 
llo con tanto mio contento , mi mofirò allora quelle 
molte careZ\e> ac cicche ora ricordandomene più mi 
trefcail dolore , poiché non pur diloro , ma ned'vna 
parola , ne d'vnofguardo mi vuol far degno . Oime 
perche ì perche io l'ho off'efa i & in chcì in vna corri - 
> piaceri - 
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piacenza di ninna filma, poiché la dice, che per effer 
tenuto in prezzo colà dimoraua, dotte coirà mia vo- 
glia era ritenuto. Ma fi a fiata in me quella copiaceli 
Zanche la dice:or via io non vò negare di non effer- 
mi compiaciuto, vedutomi amare, 0 gran peccato ì 
perquiflogli ho tolto l'onore ì perquefio l'bo tradi- 
ta ? per. quefio ho lafciato lei per vn' altra ì per que - 
fiojon andato feco con mille, e mille doppiezze quel- 
lo di f uori mostrando, che dentro non era ì perciò il 
mio peccato non dee trottar perdono ì perciò ha ella 
a (fiere ine fòr ab ilei perciò nò debbe lafciarfi vede- 
re , non voler efier pregata , non rifondere à let- 
tere, non accettare [aiuti , e non mcflrare vn mini- 
mo fegno dell'antica amicizia • 0 oflinato cuore , è 
pojjibile che almeno la ricordanza delle pafiate a- 
moreuolezz * , l'vno all'altro mostrate con tanto 
?iohro contentalo babbia forza dimuouertiapie- 
tà,fe non molto, almeno vn pocoiabime non ti muo- 
vono, per ciac be fi come io di fiera, fono buomo diue- 
jiuto ; cofi di donna fe tu diuentata fiera ; e perche 
non fei fpauenteuole , come era io , ma diletteuole > 
fero come tu vuoi non fenza. mio dolore , libera , e 
fciolta da me ti fuggi . jib infino a quanto ( mifero - 
tne) a que Sìa gw fa fuggendomi tifeguiterò t infine 
alla morte s* facendo , come già di fi e quel Voeta . 

■ Seguirò d’vna fera , che mi ftrugge 
La voce,i palli, e Torme . ^ 

- Fin che Tvltimo dì chiuda quelli occhi ? 

Ma egli hauea grand i/fima ragione di far quefio,poi 
che mentre che la vifie , non la fi trono fempre cru- 
dele, e poiché la fu mortagli apparue tutta pietofa,* 
«Mctamorf. Vite. r Ma 
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Ma quefla nata frale tigre , e forfè, quado mai fini- 
rà di mostrarmi fi tale f ah non piaccia a Dio, che io 
più la cerchi, ne più di lei mi curi -, fe di me non li ca- 
le , ne ante di lei , che potrò dire ar.cor'io, come già 
Virgilio diffe quel Toeta . Tu ne trouarai vn altra Je quella 
oeiu |eco t'ba m faftidio , e perche no ì cofi l’hauefs'to fapu - 
* a *■£ °* ta ccnofccre come fho trouata , o fciocco ch'io fono 
fiato , rifiuto l'oro per inuaghirmi del piombo ,ene 
quello anco poffo hauere.Or via farò fauiopervnal 
v tra volta , c riceuuto queflo per penitenza dèi com- 
mejfo errore , cercherò d’bauere chi infinoa qui ho 
rifiutato , da colei adunque tornerò , da cui mi fon 
partito , rendendomi certo che da lei non farò fuggi- 
to , come da coftei . Cofi detto mi do giù per la ficaia 
per andarmene ,con fermo propofito di pigliar la via 
inuerfo la mia Tartenope , come f offe fatto giorno • 
Haueua appunto. meff ola mano in ju l'vfcio, per a - 
prirlo, & andarmene via , quando la belliffima gio- 
uane,che ogni cofa vdito hauea , e ffendofi fiata den- 
tro vna picciola camera vicina al fuoco fen^a efifer- 
njene auueduto, v/cita fuori, e venuta a capo le ficaie 
dtfie. Doue,doue nuouo amante, che non affretti tu il 
giorno per andare a trouare cefi finitimo oro , come 
tu dì ì 0 terra perche alloranon ti apri(li,acciocbc 
inghiottitomi non bauefie vdite quelle parole , ne 
veduto chi le diffe. 0 come tofìoper tutta la per fona 
mi fi ffrarfe vn tremito , ilquale ( agghiacciandomi 
per le vene il pingue ) mi fece reftarcome vna fa- 
tua di pietra. Tfion t'increfca(ella feguitò) il rifalire 
la ficaia il meglio che tu puoi, onde altri ti mofiri che 
tm è cofi ingrata % nefconofccute , qnato la fai; per - 
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fi he tanto indugi ì vorrefii andar via ? tu andrai a o- 
gni tuo piacere , ma prima redi diche qualità fia 
quefio piombo , che tu lafci , di grafia fermati a ve- 
dere qutjla nuoua trasformatone , vna donna can- 
giata in fera . lori prometto, carijjìmi Lettori, che 
quelle parole mi pajfauano il cuore; onde quanto più 
mi efortaua a falli lafcala , tanto meno ( crefcendo- 
mi la debolt7tfa)poteua. Ture con la maggior fati- 
ca deimondo , tanto feci,che io la fall, e non reggen 
domi in piedi, mi contenne pomi a federe, doue non 
altrimenti, che foglia fiar colui che deue vdire la fen 
tenya deila morte per i fuoi misfatti , col capo chino 
mi mejjì per afcoltare attentamente ciò che la dicef- 
fe . La qual dopo l'eff ere fiata alquanto cheta , come 
fe batic fie voluto penfare a quello , che voleua dire, 
cofi cominciò . ^tenfio fu già mio , baftimi quefio , Ricordar 
non è poco l'effere stata alcuna volta felice , bene è & d’edere 
veroche ilricordarfene èvna fonema miferia , ma ftat ° 
io non me ne ricorderò , percioebe efiendo viliffimo direna*. 0 
piombo, la ruggine mi torrà ognimemoria • 0 come è 
fucceffo bcneallanuoua donna l’efi ere orofine\con- 
ciofiache non come fon io, farà ella [memorata, e 
quello che molto più fi deue [limare è, chetale qua- 
le gli è ora,fempre fi manterrà , potendo hauere vn 
Jèrpente ad ogni [uapofia che la guarderà , come il 
drago, che del uello dell’ oro ( come fi leggerebbe cu 
ra> E ben per tal cagione è da credere , che non f offe 
cangiato tnfaffo , come fu già quell' altro .Acri fio , 
quello douendo reflar ftmpre immobile , eque fio 
cercare , non dirò della uirtù , ma di conferuirl'o- 
to t onero guardarlo , perilebe tanto il nuouo amore . 

T i farà 
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farà ottimo, e perfetto, quanto il primo di poco, alt - 
Xj ài niun momento è {lato . Qitejto nonfarà co vna 
donna ingrata, feonofe ente, perfida, iniqua, dt/amo - 
rettole, e cefi cruda che la s' è mutata in fiera, ma co 
vna bella , e valorofa gioitane , laquale non haurà 
a fa(iidio,come l’bo bauutio, poiché per tanto tem- 
po non l'bo voluto vedere , non gli bo mai parlato , 
non mai nj'pofto a fue lettere, e fue tmb afe tate , non 
curatami di fuc raccomandazioni, e fintili , anQ co- 
me nimico l'bo fuggito, ritornandolo nella primiera 
f orma per fuo maggior dolore . La nuoua Dtua lon- 
tana da queSte brutte qualità, co/i li farà gentile, & 
affioratole, che con le future ptaceuoleTge, farà di- 
menticargli i pafiati dolori . Ha adunque grandini - 
ma ragione a far la [cala invn / alto per andar da 
lei, che poiricbiamato,pena v n'ora per volerla f ali- 
re . Or non fentirebbe egli an^i dello feemo che nò.. 
Inficiando l'oro, e cercando ilpiotnbo ? Jauiamente fa 
adunque/ o Clori ) a par tir fi di qui per irfiene alla fitta 
bella Vartenopc: perciocbenondebbefieguireinfi.no 
aliamone lì orme d’ vna cruda fiera , come fiei tu; 
nondimeno perche piu toSìo terrebbe a patto di per- 
der mille vite, che lafiuagenerofiità , ha voluto che 
‘ tu' lfqppiq,c.gn vna fitta breuc,ma moltoben compo - 
Jia lettera, tieni principio è quefio. Virtuofiagioua- 
nc , e crudebjjìma donna . Che principio a fiefiefifo 
contrario . Domine, fie per efifer giouane, io non fon 
donna, & ([fendo donna , io non pofio efìer gioitane} 
fie io fon v irtuo fa, come fon crudele^ [e crudele,cbe 
virtù pofio ballerei fegià non voleffe credere, cbe'l 
poco zucchero può addolcire il molto veleno.T^ella 
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' lett era,feruendof della comparatone tra la fanità 
corporale , e la fpirituale, poiché l' ma, e l'altra vfa 
prima i rimedi piaceuoli,cbe gli ajpri, e cocenti, con- 
Chiude che gli è forza » che uegna a mezi pene fi , e 
difficili, per guarire della fua infcrmità,non e/fendè 
■quegli altri flati baftanti,i quali mcgi fono , 0 il dar fi 
la morte, 0 il partirft di qui . Eflere di fe flefifo mici- 
diale no vuole , j oche à troppo gra peccato; adunque 
■ conuien che fi parta,ma prima me l'hà voluto noti- 
ficare , per uedere/e io li uoleffi darelaconfortatiua 
■unzione, innanzi) cbefìuenga al ferro, & al fuoco, 
laquale unzione non farà altro fe non che io non no- 
;■ glia cofi uederlo morire , ma fecondo il prouerbio 
i grèco ridurlo al prcfepio , & alla folita proueda,non 

ì piùflando egli nella legge Beozia. 0 quante bugie in 
> cofi poche parole, 0 quante difcouencuolezZf * n una 
breue lettera , 0 quante affettazioni in una fola di - 
f manda , 0 come fi uede che non è più quel di prima , 

P 0 come con evidenti fegni modra che non è nella fo- 
ri lita purità il fitto amore ? 0 come apputo quello, di che 

»: sepre temei, gli é intcrucnuto,uedi che pure :ercan - 

f- dofi dell’oro, benché egli non fi trouafte,fi trouaro - 

di no nondimeno ij noi effetti cotanto f conci , e brutti . 

f E perche no? malamante poteuano conuenire infìe - 

t me l'amore della uirtù , e quello della cupidità . E 

i grane l'oro , e corre al centro,e la uirtu tutta pura fie. 

j ite uola al Cielo . Si diletta la uirtù della folitudine , 

( € quello no ifta bene fe non fra li fìrepiti delle fun- 

tuofic Città . La uirtù fi [degna di uederfì in terra , e 
j quello dalla terra non può ffiiccarfì , ebene ( quan - 
>> tunque altri a queflo non penfaffe ) li fu data ferma 

T 3 di quel- 
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Ói quell’animale, che me de gli altri salza da terra , 
fegià dal mezp innanzi non fi vede hauer l’ale . Dt f 
lui adunque traendo fimbianza ( dal ferpente dico ) 
ha tolta la purità all’amore + la verità alle parole , e 
la coSìan^a al bene operare ; tl che e fendo , che mcu- 
rauiglia,fe nell’ amare è difettuofò , nel parlare men * 
dace, e nel fa ferire imparenta l’amore certamente 
»otì per- di tre, qualità principali è dotato. Di purità,tolta uia • 
ti oco « al 0 g n i macchia, percioche gli è belli filmo fanciullo. Di 
ucro amo [ ea ltàfp 0 gliato d’ogni doppio parlare, conciofiaco- 
fache egli va fempre ignudo , come la prima Venere 
il fece. E finalmente è dotato di fortezza , vincendo 
egli tutto il mondo, angi l’ijìefio Iddio , che da niun - 
altra cofa vinto efier p note, e però con le dorate faet 
te, e con l’arco fi vede fempre . Ma perche il nuouo 
amante ha voltatele fpalle a que/lo amore, perfe- 
guirne vn’altro, manca di tutte quefte condizioni, 
come ben fi vedde, leggendo altri le fue lettere, & af 
coltando le fue parole , e conciofiache le parole fipof 
fino facilmete negare , io di quelle non me ne uogho 
fare il cenfore,ma della lettera , la quale da ognuno 
può cjfir veduta. S’ègià detto quato con poca con - 
federazione gli è flato dato principio , per effer a fe 
Sìcjfo contrario, veghiamo alfine, e fpecialmete della 
comparazione . Quiui dice che gli conuiene pigliare 
gli vltirni rimedi, poiché nulla bano giouate i primi i 
Dimmi tiprego, hai tu fperimentati que’ primi ? fe 
tu dì di nò , come adunque innanzi tempo ricorri a 
gli vltimiìquefio non fanno i vai e ti media, da* qua-, 
li tu pigli la comparagione . Se tu rifponderai di fi , 
come adunque pi^giàfoggiugni nella letterale tu 

perciò 
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fefciò mi ferini ,per uederfe io con qualche unione 
■voglio fare in modo , che tu nonbabbia da figliare 
ne ferrose fuoco ? fe ora in quefta tua mi dimandi i 
rimedi piaceuoli,come dì, che poiché non tigiouano, 
baucndogli infino a qui prouati , vuoi metter mano 
al ferro,& al fuocoìT^on ti accorgi in quanto bte 7 
ue fpagto quanta gran bugia fi rinchiude ? ma per 
grande, che la fìa,ttt non vuoi che la fia fola, piacen- 
doti che a guifa di fungo nafca accompagnata. Onde 
non è però nuli' anni, che efiendo noi infiteme giu per 
vnafelua , vènendomenetrouat’vno, dicefii, guar- 
diamo che ci farà il compagno . E perche allora tu 
non potefii accompagnare il fungo ( onde tanto te ne 
marauigliaHi } tu hai voluto ora accompagnarla 
bugia , e rhai fatta cefi a tuo modo , che è maggior 
della prima, cofa che io non fo feti fofie riujcita del 
fungo , quando tu bene l'haucfii trouato . T u feguiti 
nella tua bella , e dotta lettera , che non ti vuoi torre 
di vita, perci oche quefto è gran peccato , onde te ne 
*puoì andare colà, dotte tu f ufi i inuitato . Dimmi di- 
grada, perche ti parti di qui -, ancora che io piu non 
Volejji vederti? tu dirai , per non hauermiavccidere 
thè è gran peccato-, bene Slà , c l'andare doue tufe - 
inuitato, è egli peccato, 0 nòlfe no,come adunque ficn 
fandoti della tua dimora , m'hai dipinta quella cafri 
■per vn inferno , per effer piena di vanità , di aua.rU iti IM 
XÌa,di lujfurie,e d'incatefimi ? fegli è peccato a ir ui t 
che feti fa è la tua , che tu di qui ti parta per non fa- 
re vn gran peccato ? ma tupotrefli dire che per efler 
maggior quello , che è lo fiar qui , vuoi elegger qne- 
fio , cioè laudare colà, poiché di due mali il minore fi 
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àcbbe elicere. Or che neceffità è che tu vada fovn 
luogo nefando, per fuggire vngran male, altrimen- 
ti mi puoi fuggirei Or non ti auuedi , fecondo il prò - 
uerbio,che tu hai ben volontà dimentire , ma no hai 
modo difaper mentire ? poiché tu difendi la bugia 
»roucr- con vn altra bugia ì t h{on tiricordi del precettore. 
bio de gli gli or atcri , che il buggiardo dee hauere buona me- 
uTu ****** * f P oi clje kofata menzione del prouerbio : 

do debbe ’ piacciami di vedere con quòta vagherà, fono da te 
hauere bu polii que due, che fono tifine della lettera,doueco- 
ona me- s ; fcriui.Tfon vogliate in tal guifia vedermi morire f 
» 0I “ * ma concedermi che io pofiafare come dice il prouer 
bio Greco. Tornare al prefiepio,& alla folita prolu- 
da . Deh mofirami digragia c hi fìat’ autore di que[lo 
prouerbio , con tuttoché mi paia d'bauer letto qual- 
che libro , nondimeno non ho mai trouatolo ; ho ben 
letto tra i prouerbij d' alcuni autori quefio.oilt anti- 
co prefepio, e non altro . S ignificado la mente di co - 
’ {oro, che vogliono tornare al prifiino fiato . 'Honfo^ 

eira donde tu caui oltre al prefepio qutfle tue proue 
de, e non fai tu , che non èpià d'altri , quello che noi 
guattiamo col noflro dire ? lajfo tiare dtmofirarii 
quanto goffa, quanto fconueneuole fi a quella voce 
prouenda , perche quando pure baueffì voluto man r 
dar fuor di cafia ornato a tuo modo l'antico prouer- 
Magiir abio,poteut pur darli altro, che laprouenda, che dan - 
▼□a mcn no i mulattieri alle beflie loro, mane auati fofee que- 
6 . &a voce menfia i & haurefli con vn altro prouerbio 
Co fi di (Te . a (jjj e ui t0 ,i primo; ma tu voleui ( effendo flato alla 
denotido )mo tirar che vi haueui imparato qual cofia, tu 

fida hai fatto bene,, a non ritornartene a.cafa ferina nuo - 
^ uef'cten- 
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Me fetenze , tra l quali è ii belli fumo modo di dire, amicizia* 


e/Jindo io C rifilano, eh ’ 1 entri nella legge Beozia. . 0 “ 

opti quanta affettazione t'ingegni allontanarti dalla 
feyip licita del dire , allora piu tenuto bello , quanta 
men conofciuto effi r fatto con artifìcio . 7^oi foglia v. * 

mo entrare in vua felu.it in vn orto , in mia fai a , in 
yna cam.era,efimili ; ma che noi entriamo nelle leg 
gì volendo noi fecondo quelle viuere , quanto amen 
conffffo di non hauerlo piu muffo , ho bene intefo » e 
letto ilprouerbio tra gli altri, che ho letti , cioèleg- Legge p e 
ge Eeofca,e \fi grufila vna coffa baucr buon principio, etica de- 
e cattino fine, come futa legge de Beoty • Dopo que nota buó 
fio con la f olita candiderà del continuato fide, in - principio 
uitandomi che io qui venga a parlarti , cofì fcguitiv ^ n “ tliu0 
Toiche l'afprt ZZ a del tempo ne toglie la J olita fon- 
tana confferuatnce di tutti i nofìri fegreti . 0 come fi 
Vede che tu ffcriui piu afantafìa , che a ragione . La « 
fontana, dì , che è confferuutrice di tutti i miei ffegre * 
tiìo infelice me. poiché ho meffì tutti imiei fegreti in 
iucgo,che daognvno pcfiotio cfftr£,e ueduti,e vài-* 
ti .Vn' acqua, che corre ogni dì al mare conferuerài 
miei jegretii velamele si, che la tua gentili Tarte - 
nopc,doue intendo effere vn bello , e graffo fludio , 
t'ha fatto dotto . 7 \ {01 fogliamo ben a qualche remo- 
ta , e chiufa cameretta darli nome di ricetto de no - 
Siri fegreti , come mefirò di voler in parte accenna» 
te colui , che difìe . • 

Alle graui tempeile mie diurne t 

£ poco di jotto . « 
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« r Ne pure il mio fcgreto, è il mìo ripofo , - 

fuggo,&c. 

T^el qual vcrfo motiva , che per il fegreto intenda 
la cameretta, cioè per il luogo doue ripone i fuoi fe- 
g reti, come per il ripofo , pare che inteda il letticciua 
lo ydel quale ha parlato nel principio del fccodo qua- 
ternario . Certamente che non è fenici vagbeggait 
dire , che vn luogo cbiufo , e fohtario , ferbi i fegreti 
notivi y e non vna campagna , doue il reto a mala pe 
na vi lafcia le pietre, non che le parole . Mal* altrui 
quali tatiua mellonaggine da legnaia(come dicono a 
r r ... Firenze) raccoglie in vnfleffo grembo così i fiori di 
■:i: uV i : quefie valli , come i pungenti cardi di quetli cafta- 
òu J ilo. gniycrededocheficomeèbelloil ricogliere i primi ,• 

* : i y • • ’i' enfi fia bello il ricogliere i fecondi. Ma che fo iot trop 
° ;,U: . J *ynI ? 0 P re fl°f on venuta all'vltimo della tua letterale- ' 
gna di piti alti concetti, che i mièi no fono . lo doueua 
pur moflrar quato a fe medeftmaè contraria la chiù 
ì fa di quelle parole y doue chiededomi /’ vn'gìone,tu d È 

che quella far afe io non vorrò intalguifa uederti 
morire. Doure tei pureycometu bai ferina una lette - 
ra, leggerla, per uederefe «’ errore alcuno , e fe tu ufi 
parole, o uoci non folite a ujarft nelle buone frittu- 
re, bi nche fi uftno nel parlar familiare , ejfendo lo 
ferino un parlar cofiderato , e fopra tutto auuertire 
fe tu ti contradici in quetìo, & in tal luogo , la qual 
co fa non pure mofira mancamento di memoria , ma 
difetto gradiffimo di giudizio. Ter te fifa che io non 
ho bauuto molto tempo per ben confìderarla,che cer 
tamente quando hauuto L'bauefji , io ho gran paura 
che hard trouato in effa piu errori, ohe parole , an^ 

che 1 
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€he lèttere . G f« dirai, co/ì tri ha cattato del (ènti - * -• 

mento amore , che volendo , non faprei far meglio . 

Dimmi qual amore, il uirtuofo,o il lafcimiil uirtuo- , l 

/o «0» credo, perche la virtù non catta altrui di fen - J 

timeuti, cingi il fa affentito^non offendo. Se il lafciuo , ;.ij 

/wrei ctiro di fapcre per cagione di chi ti fìa di nuo - f 

«0 fopraggiunto queilo lafciuo amore ,p coto mio , o 
per conto di quella nuova Dina , a comparagion mia ; r ‘* 
oro fiviffimo,non offendo io altro che piobot per mio ( .-j 
conto non credo ; perche il primo amore col quale 
m'hai amata già tati anni, non uuole in copagma fitte 
il lafciuo amore, egli perfe ttefiofofficientifsimo.ef. 
fetido a far tutti quegli effetti, che uedere fipojfona 
in vn cuore , che neramente è innamorato . Se però 
q fla nuoua Dea . ttt hai ragione a efjcre fuori de' fen 
timo ti: non è però anco mill'anni , che per conto fuo 
fusti fuori dell’umana effigie ; perilche no uoglio ma- 
ravigliami de tuoi difetti, ma batterti compefftone , 
poiché la perdita del tuo giudizio , e de tuoi fen fi è 
molto mal fodis fatta col guadagno del fuo oro : ma 
con tutto che ioti voglia batter co paffione, non pero 
voglio chefia tata, eh’ io non ti moftn i tuoi errori , e 
non te ne riprèda. Seguitiamo a dire adtique di quel- 
la unzione, che tu chiedi , laquale e/ponendo ciò che 
la fia,tu di che io no uoglia uederti>morirc:afcoltami 
paefano di Beozia, che fé bè tu non uuot entrare nd 
le lor leggi , tu nondimeno entri nel lor paefe , poi- 
ché cofi moflri d’bauer beuto a quella lor fontana , 
dotte, come fi dicc,fi perde la memoriale tu per non J g* 

morire vuoi partirti di qui , come mi prieghi che io 02 { a ? f cr * 
non uoglia uederti morire i ueramete nò "che io non nc ìììdo- 
5 éìÌSj? ! >w ti vedrò 
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ro trouar # vedrò morirei fe per non morire tu te ne vai . Che 

li 1 n r in ^ tre ^ tu ° f criuere affettato! di que' tuoi 
eia uT fon pwuerbi freddi! di quelle tue comparazioni langui- 
te, iti qual dei di quel tuo principio fconueneuole! dt quel tuo fi- 
chi becci ne cefi fen^a arte fatto in pruouaìcolporre con tan- 
pone i di ta freddezza: quello che già fu vefiro, chi è quello, 
xa C " u5ro f H m *°* f ei tu,o un altro ì non credo chefia 

prima s**- "v^'altroyperchefuor di te nel modo che io t'amo , no 
hauea re- ho amato altri, e non fono per amare. Se tu fe' turche 
caco alla vuol dir quel già ? quanto tempo è , che fu quefto ? t 
memoria. e gH f 0Y jg rnill’anni ? allora che i tuoi ani tagliando a 
piè l'arancio , che poi douea germogliare que' verdi 
rampolli , che con tanta vaghezza fi vfurpano il 
motto dalle fiacre lettere tolto . 

TRECISVM RJTBJVM VII{ESCIT? 
Quanto tempo è,che fu que fio già è non fi potrebbe 
fapereìquello che già fu voftro , & ora non fei piu ? 
e di chi fei,fe non fei mio ? diquefia nuoua donna tue 
ta d'oro , non è vero ? laquale mi t'ha tolto , trasfor- 
mandoti in fiera? io non me ne marauiglio j che in tal 
forma mi t'habbia tolto ? fe ti foffi mantenuto con la 
. f olita formajion mi t'hqurebbe tolto. Vatroclo ( co- 
me narra Omero ) infin che fu conoficiuto per Achil- 
le, del quale s’ era meffo indofio l'arme , ninno fu ar- 
dito di toccarlo , ma come toflo fu conofciuto non ef- 
fer Achille, fu vccifo . In fino che tufofli il miojl- 
crifió 3 niuno hebbe ardire di torniti, ma come tu co - 
n minciafti a diuentare vn'huomo del volgo , infino 
alle viliffime donnicciole fecero di te , quello che 
uenne lor bene ,amm aliandoti con loro f afe ini ( fop - 
portifi qttefia nuoua voce per non effer così feovetx , 
• - 1 - c( me 
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tome la tua prouenda)credo eh e ti ricordi dì quello , 
che diffe quel Toeta } cioè.Io non fo qual' occhio ma- 
lefico mifafcini i miei agnelli , cioè m infetti , o am- 
mali] ch'io voglia dire . il fenfo del qual verfo , par intende 
che tnofìri quell' I fior ico , oue dice che tutte le fem - p l ÌQ1 °* 
mine t c he bàlio due pupille in un'occhio infettano al- 
trui nel guardare : e nel volere qua/i che di ciò ren- 
dere la cagione jdice che perciò è fatto quefto t accio - 
che non fi trouaffe male nel modo , che noiifofie ncl- 
l’huomo . 0 come dice il vero ^ertamente che no piu 
crudije velenofi fono i bafilifchi , i quali con lofguar * 
do vccidonoyche fi filano le cattine femmine , che co t 
maligni coflnmi loro toghono la vita corporale , e {fi 
rituale, pimafe il catto Ippolito peri configli d’vna * 
maluagiaveccbia , e perii difone fio amore d'vna 
sfacciata gioitane lacerato , e morto , e tu parimente 
da vna fomigliante coppia , quanto all'anima fci ri - 
maf ì.Ma feguitiamo dt dire pecche mi fiei flato tolto, T i o \ : 
Dimmi ti prego quate volte , & in quanti modi pia - ' 

gendo ti pregai , che tu non mi laficiajji ? e che digra - 5 

^ia tu non voleffi abbandonare quefie amene Jelue , • ^ 

. per mirare i "Palagi delle fuperbe Cittàì e perche ere 
deui eh e f off ero que miei pianti , quelle mie lagrime % .rr.'i 

e que miei fofpintperil mio be proprio t per la com f * r 
piacenza d' vn vago appetito ? per il diletto , che io \ ‘ ‘ *1 

fperaffì batterne quanto al fenfo ? ah non tifi creda , 
conciofiache allora dei ejfer certo di non efìer da me 
amato , fe per mio commodo t'amo , Io certamente 
non per altro allora piangeua , che per antiuedere 
quefti piantile he ora tu fai , ora quado no piu ti gio- 
uanojchefc tu rideffi . allora vedeua il male , chetò 
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ne (lotica interuenire ; onde prima fin futa il colpo > 
che [offe fioccata la faetta;non era anco tefo l'arco , 
e già il mio cuore fi vedeuaferito ; anco non fi fior - 
;1 j. :: , gea rotta la pelle , quando per tutto grondaua fan - 
gue;il male di cui non baueuacfp ertela , era già da 
me conofciuto per dottrina. 0 fife pur piaciuto alla 
mia buona forte, che mai non foffe partito ,o cheto 
qui fincate nonfojfi rettatajna qtttftofuil comune 
nostro malerbe tu fetida me andari , & io qui fin- 
•ga te restai. Onde tu a mefii Slato tolto y & io no ef- 
fendomiti tolta. fin^a te rima fa fonone cefi s'è adem 
piuto quel!o y cbe già diffi ; cioè , io pderò la mia quie- 
te y e tua madre non trouerrà il fuo teforo; ella non 
. folamente non l'ba trouato , ma oltre di ciò te infite - 
memeco ha perdutole per dire anco piu oltre ,tu bai 
perduta lei. Deb foffe ella pure vfeita di quefìa vita 
prima che tu v fitto fofti di quefle felue , che io ora 
L’oro To baurei il mio^Acrifio. Et eglino porterebbe la pena 
lofano cf del cercato oroiper lui certamète òro T olofano , co- 
lendo fta me dice il prouerbio , offendo flato cagione di tanto 
to confe ma ie.Maegh y che infermo no fi conofce,dirà , di che 
i>?o° * on male ì or via moflriamoglielo , efaccianfine ; fin- 
iolo’a chi "ga dubbio tunon fei tornato y come andafìi, ma infet 
prima il to y e guafto y e molto piu corrotto y chefano:laqual co- 
rolfc recò fa V0 l eni i 0 io che apertamente fi conofia , acciocbe 
lf'mVan & ^ cn v olfJfi y tu nolpofìancgarefio voluto fare , co 
eoa chi di mc * P erit * medici fannOiCioè andar premendo con la 
..roano in mano intorno al male * acciocbe quiui giunta y doue 
mano il fipportar non pudiche vi fi toccbi y e ti conuien gri- 
poilcdc i d are) ti faccia cor.feffare , e cono fiere che v è la po- 
rcài Aulo ft ma .p art i con afiugia io babbi trouato y doue ti 
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duole? per qualche giorno t'ho mostrata cattiua. ce - Celio, nel 
ra> premendoti alquanto^ moftrando di poco curar- MclIe no 
mi di te, fono arnuato alla potiema ; onde tu come tiattic hc. 
vn' anima dannata dolendoti , per tutti quejli monti Ci ?' 9 ' 
fit fono pentite le tue grida, ora chiamandomi iniqua , 
era ingrata , ora viiifìmo piombo , & ora vna cofa , 
eJr ora vn altra , fecondo chet'è parato , e quetìo 
perche ì peni oche la carne è infetta , il tuo amore è 
■venuto meno , ho» « t? magnanimità d'ani- 
mo, quel cuore inuitto, quella mente contante , e pa- 
ziente , or non fai tu che la fortezza , di cui quefie a 

virtù fono parte, è come fi dice ilncruo , cjr ilfoHe- 
gno dell'amore ? Or quante uolte tho date delle pe- 
ne, e de'faftidi , e moflrato di non punto di te curar- 
mi,anz! màdatoleti a dire, e rio peto cofi di me ti fei 
lametato,ne per quefio m'hai voluto lafcìarc,anZ} a 
guijà d'oro ne la fornacefatto fi piufino, e puro, e p- t" 

petto, or q[ìo donde viene? certame te non da altro fe 
non dal tuo poco amore, perche fi come non hauendo 
altri male al braccio, comunque li fi prema la carne , 
non li duole', doue hauendcci male non può patire la 
camicia, cefi c f endo tu di virtù fimo, quantunque p 
vn'auno io non tiguardafsi, non perciò re fiere fìi di . 

amare . Conopei adunque mifero che fei , cono/ci da 
quant' altezza in quanta miferia ti fei gittato , poi- 
ché come di Jopra ti difi, nel parlare fei fatto men- 
dace, nel foffr ire impaziente , nell' amar la/ciuo , & 
in tutti ituci atti poco uirtuofo.O miferame, chi ba- 
ierebbe creduto,che così buono, e finto amore hauef 
fe battuto c ofi tritìo fine ì Qjtcsio hanno meritato le 
mie bellezze f e però fon tali, quali le hai tate volte -c ■■■" 
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Tre; cofe -celebrate! Quetto è il pegno, che io da te riceuo per 
generai- batterti fatto libero dono del mio cuore ? Quetto è il 
niente vu p re gi 0 (h quelle nìr(ù che tanto, e tanto bai celebra- 
te uirtù” C7* in mediceui e fere ! Ora faccendoni tenere 
primo, c^t quanto alle gragie, or aTallade quanto al ferino, & 
altri cono alla fciega,ora Giunone quato agli atti gratti, e pie- 
fa quello „i dl maestà, redi tufe nefee uero, quello, che io ti 
che la, ec di jj iunte uolteìMnfio l'amor t'inganna, no è coft , 
je certamete io non J òlio, altrimenti come mi reputere - 

secondo , tti uilijfimo piombo , come mila feiar etti per un al- 
che uoló i ra j e p er quale ì o amere dillo tu, per una che non 
tariamétc fa altro di buono, che quello che li dà la natura ; di 
T'fò! quello della uirtìtnonfe ne parli, perci oc he fecondo 
za ecco che tu ftefio detto hai,in lei bauedo ricetto tutti t ui- 
Venere . non v'é rimafo luogo per la uirtù , e nondimeno 
Terzo, c^f j econ do il tuo infetto giudizio, a petto a lei , io fono 
P crl ! uer * come piombo, ri/petto a l'oro. 0 no ègra marauigha 
opTri? ec àheo T aride nella felua Ida allafapienga di Valla- 
to Giuno de, & alla magnanimità di Giunone, antepofe la ita- 
ne. na bellezza di renere, onde ne feguì non pur di lui , 
La uirtù ma fa tutta p^fìa la rouina . Coft dicea , e più oltre 

"il dC l b j e haurebbe feguito, feto con molto pianto non gli ba- 
li col mo ueffi interrotto il dire -, onde fermatoft perlafaarmi 
tiuo della a mio fenno sfogare, non fi potè contenerescbe uinta 
paisione , da un' amor of à pietà non gittaj]è,& ella parimente 
e pciò di lagrima ,laqual cofa io uedendo , prefa un 

t’ineàna r P GC0 ^ ficurtà, asciugando il bagnato uolto,cop dtp 
Noia c la fi. Von pojfo negare uirtuofagiouane , che la mia 
tauola di parti canon pattata cagione di tutti quegli errori , 
paridc > chevoidite. Ondeme ne conuiene hauer la fronte 
vc S8 a ^ piena di uergogna t e gli occhi pieni di lagrime,come 
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Vedete: ma dall' altro canto parendomi i Vefierecer- Quid. oe| 
to, che quanto ho commejjo non per mali\ia,ma per 1* epifto. 
ignoranza , e fragilità fiaflato y mi purea medcfima- ** 

mente d'bauer larga , e Jpa^iofa via per venirui in - ” c 1 * 
•{4;^/ jperando di trouar da voi perdono della mol- 
ta mia debolezza, e del pocofaper e. La qual cofano 
cofi come credei effendomi Jucctffa , m è fiata data 
materia di aggiugnere legneal fuoco come fi dice % 
cioè male a male.Venlcbe come colui ,che voltate le 
f palle alla luce , entrato in vna grotta da femedefi- 
mo fi toglie il lume, qua fi che lafciandoui,e più f em- 
pie andando contro alle tenebre della ignorami , à 
Sale, fono venuto,cbe meritamente ho al preferite oc 
jpafione di piangere , e difofpirare , di che non puntai 
jni duole , poiché giustamente l'ho meritato , ma fi 
bene di voi cofi a torto da me off e fa . Onde quanto 
meno dal canto mio hauete occasione di perdonarmi. 

Santo più l' hauete dal canto vojlro,refiando cofi uoi, 
innocente , come io colpeuole. La qual co fa cjjenda 
yn fommo ornamento di tante $ tante voStrc virtù , 1 
per quello voglio pregami ( pietofifjìma donna ) che , 
mi vogliate perdonare >non mi furando le parole mie 
tie i miei fatti fecondo la gr auriga loro, ma bene fe- 
lonio la grandezza del tanto amerebbe io vi por- 
to. E perche credete che io vhabbia chiamata piom 
ho , cr.uda,iniqua,ingiata,fconoJcente,e fimiliì forfè 
perche io creda che cofi fiatcìah non vi penfatc,ma 
fi bene per la impa'gien'^a d’vn fouerchio amore: 
S)ehricordateui,che non è al mondo la maggior im - 4 : ' ' r ‘ 
paTfenxq di quella dell’amore , la qual co fa non vi ' ° 

Voglio pr ouare con altro ef empio, fe non col votine * 
Mccamorf. Virt. V Ditemi 
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i" Ditemi quinta è fiata i' impaci ert^a vofìratfe Vote- 

fedire il vero,ornon vi par egli d' battermi detto po 
co , con tutto che m'habbidte detto tanto ì e queho 
. i. pèrche ? forfè perche non mi amiate ,non già,concio - 
fiato 'foche certijfimo fono che appieno mi amiate . E 
fe mi fi dir ày che la voflra irafpiu to(io che impaperi 
%a ) è Hata giufìa , e la mia ingiufla , onde poco mi 
vale il dato efempio y vagliami almeno quefio , quel- 
lo difuora h'auete moflrato che dentro non à,poiche 
mostrando di ferirmi , intensione hàueui di [cenai* 
mi . Crcdafi adunque il fimile di me,cioècbe'l male , 
ch'era di voi nelle' parole, non fofie nell'animo,e cefi 
fi a vero, che dal molto amore fatto impagiete, quel- 
lo ho fatto, e detto , che dir non doueua, e molto me- 
no fare. Ella ad ora ad ora afeiugarido i bellijjimi oc - 
tht,i Quali cómédi lucido cnHallogiu per le delicate 
guance mandauanò ldgrime,co/i dijfe . Efiendove- 
Q“ c ^ a * ra fentengia del Tragico, o Jicrifìo , cioè pofì il vin- 

scn celtici cltore pofando il vinto l'arme , dall* altro 
l’Èrcole cant0 bMcdòtni tu vinta con Ivmiliarti , io nonpof- 
furecc,par fòteco non riconciliarmi , non tanto perche io mi do 
lido Lieo ad intendere , che le tue lagrime pano fate per tan - 
couMege fj giorni [officiente pena alla tua colpa , quanto per- 

u che co c ^ e *°fP ero > pM non habbia a cadere in tali er- 
*i dice se tori , fi per la cautela i che da quello pericolo ,nel 
reca 1 , po quale tu feline otfo,puoi battere imparata % efi per no 
■ido il vi haucrne cagione , colei ejfendofi morta che ne fa 
me° r Jb P >7TJC *P /y * ntihmo adunque *Acrifio mio conia foli 
be il uìn ta tontente, ZX* virtuofo amore, cefi detto leua- 
:c po far tdfiin piedi, & incontro me venutafene con frater- 
i\»di« . ha beneuoglienga mi baciò in fronte . 0 oneftiffmi 
; * abbrae - 
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abbracciamenti Jufjiciente premio di tutte le mie fcf 
ferie fatiche , quanto mi fotte voi grati , e quanto 
Veramente, come da vn trillo inferno a vno ameno 
Taradifo conducefle qucjt'anima ? E co/i bebbefine 
il mio lungo dolore 3 can/Jimi Lettori , duratemi po- 
co meno d’vnanno , poiché dal principo d'aprile , 
quando cominciò mia madre a pervadermi il viag- 
gio >cbe io feci, iufino a tutto Dicembre, fempre cre- 
scendo durò . Maoime quanto veramente leggiero , 
e di pochi/fimo momento fu , a comparatone di 
quello,cbe voifentirete.O vita noftra è pojfibile,cbe 
tu non fta altro , che vna continua mi feria ? e nondi- 
meno cofì mifcramente viuendo , come facciamo , 
non vorremmo morire ? or che faremmo fe a nottro 
modo viueffìmo ? certo che noi non faremmo punto 
differenti dalfanto vecchio,che in fu'l monte non fa- 
pendociò che fi diccffe,i tre Tabernacoli volfefare; 
invero poiché no ha quefto mi fero mondo vfanga dt 
dar contento alcuno fetida qualche difpiaceré, giu- 
dico efiére al tutto lontano da vn falda giudizio chi 
non mai vorrebbe morire, cere andò per quanto It fi a 
pcffibile di più fempre prolungare l’vttimo giorno .• 
Ofioltigia nottra è poffibile, che per certa efperien» 
noi oggimai nonfappiamo , chefecofa è in que- 
llo mondo , che ci paia grata (non dirò che ci fta grct 
ta) Ó fola per allettarci ì acciodhe da quel tanto ma- 
lerettiamo oppnfii,cbe il poco piacere non cilafcia 
vedere ;o come bene fcriuendo a quelfuo amico, dif- 
fidi Tocta Tofcano . > . 

Quofta virai mortale è quali vn prato i 
i>CÌfe’i ferpente trafori, e l’erba giaco 
v V i E Te 
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E Cc alcuna fua vifta a gl’occhi piace 
E per lafciar più l’animo inuelcato . 

Io adunque conofcendo( in parte fe non appieno ) 
quanto pochi fono i piaceri , e quanto molti i difpia- 
ceri di quella vita, nonjolonon defìdcro di Jempre 
viuercijna bramo di pretto morire . £ che altro èia 
morte fe non termine di mi feria , e fine di ofcura pn-> 
gione t e quando mai vtuerefeppi , che m fero non 
foffiyben è vero y chemeco viuendo quella, che io te - 
rum per vn ricetto d' ogni bene » a gufa di moltoa- 
marocon alquanto dolce temperato , fopportaua la 
mi feria mia , aneti talvolta tanto gusto prendenti 
delia compagnia di lei , che lieto mipareua viuere, 
Ma poiché recatone fon priuo , che altro fono che 
yn ricetto di tutti i dolori: onde a ragione non la vi • 
ta t ma ben la morte debbo cercare , Or via cerchia - 
co.::.! ^prendere quelli , che fempre vorrebbono 

7>iuere x dicendo con breuità l'origine del mio male . 
Dopofeffer tornato alla prifl ina forma y . e nella fadi+ 
ta gratta con la mia dona, infin' al primo di Maggio » 
che fuprincipio del colmo delle mie miferie, co dolci 
ragionamenti tra me, e lei fatti y pagai quel poco di 
tempo. li primo giorno adunque di quel mefe effendo 
confuetudine che per tutto fi canti la fua venuta , in 
Quella tefi come quel pattare che fopi a ho narrato y il quale 
fontana c fe vi rie or da fiutò la fua grotta, doucua a vna fon ~ 
chiamata tana vie ina il giorno cantare con vn' altro , che fece 
fani* la*f6 erA e ri\che effendo io fommamente drfiderofo di 

tana del adirli, pregai la yirtuof giouane t che infume con 
pian del molte alirecf^e vi fi trouauano * qui volefie venire . * 
ponte . li che no volfc ella fare, ma bene fi contentò di fiarfi 

aia i . meco 
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tocco a piéd'rn f ràduto cajlagnojbe fuorad'ui al La^pprìe. 
tomajffo afcendendo incontri ili telo, faceti a ombra r * ^ c ! ! * 
Mila chiara fontana che folto il mafia nafceua Quiuì * a * 

adunque pianamete arriuati, fentimo y cbe già vn dì fi dalla 
loro haucua cominciato a catare^Conàdo egli co mal moltitu- 
ta leggiadria vna fua c etera .Era giù di fotta intorno ©“* 

al mafio per tutto pieno d'buomini , e di donne , che J. JK 

con molta attenzione fi auano a vdire. 7{oi adunque *[ a Noa 
tacitamente pollici a federe , vedendo fenga. efier ve fegu ite* 
duti al principio di quefta fianca demmo l'orecchio . r *» la tur 

D Eh perche voglio il mio fatai dellino 

Chiamar ihiqitO, e perfida mia ftella? '^o.^Ezo 
• Che colpa ha’I Ciel del mio torto camino -, fa cap.if» 
Se la libertà mia peruerfa,è quella , 

• Che nel mal fi compiace ? ond’io mefehino 
Ali’vfanza m’appiglio iniqua, e fella. 

La qual fe’l mal arroge, e’1 ben ne fura 9 
Io fi a riprefo,e non l’alma natura . 

Che fon d’amor quelli Tuoi ftrali ardenti 
Se no’l defio di noi mortali fciocchi , i 
Folle defio, che quelle noftre menti 
Ingombra nel girar di duebegl’occhi ? 

Cui fein principio vna dramma acconfenti 
Crcfcer non celia infin, che ne trabocchi 
Indi il pianto, il lamento,e quel dolore 
Che fa il vulgo vno Dio chiamar amore • 

Amor’ è oziofa, Se egra voglia , 

Onde ogni vii penfirro ha pol!o,c lena ): 

Amor d’ogni faper la mente fpoglia • : 

Edogni error la velie, e rende piena*, > 

• Amordi vile oggetto ognorn’enuoglia , 

V j Che 
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^ Che l’alma colma di miferia, e pena 9 
Amor è<l’ogni error Teme fecondo, ( do. 

E quel che guafta,e infetta , e ftrugge il mó 
Dunque voglio ad amor farmi foggetto , 

E dolermi tal’or le mi s’afconde ì 
A così van delio darò.ricetto (de? 

Per due begl’òcchi, e trecce crefpe, e bion- 
• Deh fpogliati oggi mai fido mio petto , 

Di quelle cure, a tutte altre feconde , 

Vedi che quanto amor ne perfuade* 

: E folo vanità di vanitade y d- . 

Qual maggior vanità di quella mia ? - 

Cercar chi m’odia , atnarchi mi tormenta ? 
Seguir chifugge, anzi chi vola via 
t Chiamar ehi non rifponda , o non ti Tenta ? 
Voler pietà da chi fia cruda* e ria 
Domandar pace a chi lol guerra tenta ? 
Penfar d’hauer piacer tra pene, e guai 
Qual maggior vanità di quella mai ? 

Fuggi adunque cor mio la ftolta imprela 
Di più feguir amor vano, e fallace , 

Or non fìa indarno ogni feruitù prefa 
; Poiché cieco, e fanciullo, e nudo giace ? 
Cieeo,non vede quanto ella ti pela -, 
Fanciul,.quel che li piace, or li difpiaCe ; 
Nude,coia non ha che polla darti , 

Come adunque da lui non dei ritrarti . 
Qulfeteìl Valore al fuo canto fine, ilquale infom 
ma voleua persuadere , cbe.altri nò feguitafje amo - 
re,cofi mofltò. in qurflo fuo fine., il cui principio non 
potemmo udire . La gente che intorno V afe oltana , 
: V molto 
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molto il commendò. Io riuolti gli occhi alla mia don 
na , uoleua dimandarla come li fojfe piaciuto quel 
canto, quando l’altro cominciando a fonare la J olita 
Rampogna', non me folo refe attento , male felue,i 
monti , i Fauni, le 7 ^infe,& aguifa d'un altro Sile - - Vergi!. 
no,ciò ch'era d'intorno, e ueramente[o che a me pa - E «l. < 
reuajera angi che no,cofa miracolo fa, e diurna quel 
fuono,alquale aggiugnendo il canto, cofi difi e. 

He bel nudo fanciullo alato, e cieco 
Hanno detto gli antichi e(Tcr amore ? v 
Poi ch’altri veder può mai Tempre feco 
Senno, beltatc, ricchezza, e valore , 

Qual alma nata in folitario fpeco 
Feta ftella così priua d’onore , 

Che ricca, fauia, valorofa, e bella 
Non diuenga, ad amor fattali ancella ì 
Chi ha tra il vulgo mai fi inerme, e vile , 

Che fe’l fcrifce l’amorofo llrale , 

Non lì renda, o lì moliti eller limile 
A chi di forze quello, e quel preualc! 

Infiammi amor col. tacito fucile 
Ogni più infermo, e debile animale , 

Che lì vedrà di forze amarli il petto 
Per torre al Tuo riual'l’ amato oggetto • 

E chi non vede quanto lì a feconda 

Di donna ( ad amar forda) ogni beltado -j 
A quella di colei, che già rimonda 
A tutto quel ch’amorli persuade ? .. 

Or la vedi imperlar la crefpa, e bionda 
Treccia, che ad arte perle tempie cade* 

Or’il collo, e’1 bel petto inoltra adorno . 

V 4 Con 
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Con oro, e géme quinci, e quindi Intoni® 
Taccio narrar quanta vaghezza moftra 
Con ricca gonna,or lunga, ora fttccinta, 

La qual con arte indora, imperla, inoltra 
7 , Qual Ninfa , anzi qual Dea di gloria cinta , 
E breuemente ogni beltà dimoftra 
' 'Amor in donna, che li fi dia vinta, 

E cofi adorna di fuc grazie fante 

Per quanto appare ogni fedele amante: 

Gli antichi adunque hanno moftràtò invano 
Amor che cieco fia nudo, e fanciullo , 

Se debil non fi vede, e meno infano , 

E fugge d'apparir pouero, e brullo: 

Ma cerchili del vero, aperto, e piano 
Sotto figure, e cofe da trafittilo » 

Che troueranno efler diuini effetti 


Quelli d’amor, e non colpe, e difetti . 

Che altro importa amor, che nudo fia » 

Se non che puro, e lémplice efler dette , 
Non coperto con fraude, e con bugia. 

Ma fia di mente qual candida nette , 
L’efler fanciullo pien di leggiadria 
Deboi no’l moftra, o inconftante , e lene , 
Ma che per éflèr dietro all’intelletto 
Il voler noftro è quali giouinetto . 

DellVfler cieco, a chi fia cofa nuoua 
Se dell 'amato, error veder non puote , 

O che a punirlo sì tardo fi miiotta , 

Che lion che cieco, par lenta Boote , 
L’òdfò^n contrario va con Argo a proua 
Acciochc Fai triti colpe li fien note : 

* Credali 
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•Creda fi in fomma vn fingulare onore 
L’clfer cieco, c fanciullo, e nudo amore. 

Ma di qual’ amor parlo eflendo dui. 

Forfè di quel carnale immondo , e brutto I * 

Di quclche ( fatta di fc copia altrui ) 

Si cangia ih odio, c’1 ri io cangia in lutto ? 

Di quel che nato giù nc’Rcgni bui 
La terra: empie d’errori , e’1 mondo tutto. 

Di quel che colmo di fraude, e menzogna 
Piacer non da fenza danno, e vergogna J 
Di quello non parì’io, ma del diuino ^ 

Che vien dal Cielo, & ha feco quel fuoco 
Di che ardcuano i due, ehe’l peregrino *. Luci e. 
Ridufic al vero in tempo così poco, *4 

Quel che da lui per sì lungo cammino 
. Portato, arder voleua in ogni loco 
Quello è quel vero amor , ch’ogni ben cria 
Quando l’altro al mal fare apre la via , 

Felici petti, che di quelle fiamme 
Ardon’ogn’or co’faettati cori , 

Quelli fon que’chc dicon le tue mamme Cani, et 

Sono ( o fpofa ) del vino afiai migliori , 

Quelli fon que’bei ceriti, e quelle damme, C*nt.c.x 
Che falifcon al Ciel colmi d’onori *, 

Qiiefti fono i Gemelli, e capre intatte Caut. c.j 
Del fonte vfeiti di candido latte . 

Dolce fiiocojche’nfiamma, e non conluma , 

Arde,e no flrugge,in cende,e non torméta , 
Scalda,e no nuoce, purga, e nò fa fchiuma. 

Luce, e no’abbaglia,fplendc,e no’fpauenta, 
Fococh'auarapaalla più algente bruma, 

Fiam- 
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Fiamma, che’l mar non può vedere fjpcnta* 
Le cui ceneri fono alci deliri , 

Le legne, cori, il fumo , irai fofpiri • 

O fe quell’alma amor ( qual ella ha) 

L’ardor prouaife di sì chiare faci , 

Come per tempo a te lieta venia 
Toltali al mondo, e a piacer fuoi fallaci , 

O tome folpirando, ogn’or diria , 

Quando Ha mai,che i begl’occhi viuaci » 

Di te dolce Signor Ha ch’io contempli 
A faccia a faccia, non.con uarij efempli . 
Quando mai Iciolta dal corporeo velo , 

... In cui mi veggio come in career tergo. 
Potrò volar corae colomba al Cielo 
. . 1 Lafciàdo ogni miferia , e’1 mòdo addietro ì 
1 • O come accefa allor d’vn Tanto zelo 
Di te celelle amor, con dolce metro 
Cantero l’alce lodi, c’1 tuo bel nome 
Che’l mondo qui mi vieta , e non lo come f 
O come pieno allor le tue bellezze 
V Vci ; e bellezze, gloriofe, & alme 

Fruir potrò con l’ampie tue ricchezze , 

4 .,-. Onde beate fon le ben nat’ alme? 

Allor conofcerò le tue fortezze 
Per cui mille corone, e mille palme. 

Dice i m6 E mano, e fronte ornano a i monti eterni 

ti eterni , Che mille mòdi han vinti , c mille inferni • 
e A quello amor, che’l tutto informa , e muoue 
onde il ’ Ml * fo foggetto, il quale il vero Dio 

Profeti Traile di Cicl,come quell’altro Gioue , 
dille fufei ' E il fece ( o fol di lui degno delio ) 

Non 
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Non pur coprir di forine varie, e nuoue , plStmon 
Ma morire a pagar il noftro fio , lcs P ac ^ » 

A quefto dico il cui dorato telo amudine 

Adori ymile il mar, la terra, il Cielo , Giouc p e 
Ifon ftguì più oltre il Tafiore , del che moltomi dol c ódo i po 
fi *& il firnilefece Clorifiaqualea guifia del Trofie- eti fu trac 
ta , che incitatoli al profetico fipirito,mercè del can- '*}* .^ e 

to, fatta fi in uifio come di fuoco, per conto del uirtuo 
fio amore,prefiomi per mano nelfiuo orto mi condui - u0 r Vcdi 
fie , quiuif 'attorni federe fiotto un cefpuglio d'mcar- n i.iibro 
nate rofie , di fie . Hai tufientite le qualità del uirtuo - de 1 Re. c. j 
Jo amore , quanto diuerfifiono da quelle del difione- 
fio, e lafciuo? E dicendo io di fi, e come affai quei di- 
re m' era piaciuto, ella fioggiunfe. E noi che faremo ? 
non vogliamo un poco di tale amore ragionare , per. 
quanto fappiamo : e che cofia con più dolcec^a pofi- 
sio fientire ( li rifipofì ) attefio che altro non bramo , 
che ardere del fuoco , che colui ha detto,efiedelfien - 
tir lui mi fon prefio piacere , che farò fientendo colei , 
per cui m'ègrato piu che dir non fio amareìdite adun 
que digrada : accioche conoficiuto di quanto udore 
è, più di quello che fono, di lui mi acce nda,ern inna- 
mori . Cofi fila, ella fioggiunfe . Onde accioche tu non 
amifiolo con quelli , che fono principianti , ma anco 
con coloro, che fagliano malto dì uirtù in uirtù , 
fiperando arriuare a i perfetti ,fie non in quella Italie 
di lagrime, in quel fupremo !{egno , uoglio chefir 
condo che per ora dir fi può , noi deldiuino amore 
ragioniamo. Ragion 

Dei adunque fiapere che Ifianto amore ha tre par- m5to a’a 
ti, conforme a tre elementi, cioè acqua,ana, e fuoco > more . 

attefio 
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attrfo che lofpirito Santo , che è uero amore , or ac~ 
qua,oraria,& or fuoco è nominato. ^ icqua,fi come 
f zec. j 6 è fcrittOy manderò fopra di noi l'acqua monda ; aria t 
61. 1 3 4 dicendo il Trofeta , proferire il uento defuoi tefori 9 

cioè lo Santo fpirito , e bene il Saluatornollro ilgior 
s. Gì o.io WOj c [j e Ytfuctta foffi andò ,lo da agli ^ Apofl oli. Fuoco, 
s. uc. 1 1 dicendo la uerilà fomma , io fon uenuto a portare il 
fuoco in terra , cioè l'amore di Dio : e cefi come dico » 
tre parti (a que(li elemeti fimili ) ba il setto amore, il 
che e fendo , co ragione le proprietà de' predetti eie- 
menti a lui conterranno , le quali effendo none , no— 
ue confi dcr anioni di lui faremo , conforme a i notte, 
cori Angelici. E chi non fa, o v4cnfio,che l'acqua fa 
tre cofe , cioè laua fmor%a,e cuoce : cocendo le cofe 
crude ,fmor%ando l'ardenti , o Vero mollificando le- 
aride , e lauando le brutte , e£r immonde . Varia 
quelle tre par che faccia, come vinificare, nutrire , e 
dilettare ; viutfica Con la refpira^ione ; nutrifee con 
l'cffer falubre ,e diletta mofirandocila bellezza del- 
la luce , e decolori, il fuoco fìmilmente n ba tre , 
che fono, rifplendere, fcaldare, cr infiammarcele qwt 
li proprietà quanto al finto , e diuino fpirito conuen - 
ghino , dichilo la madre nofira Chic fa , laquale or in 
quello, & in quell' Inno ,allui tali proprietà attribuì 
fee . Chi non fente le tre proprietà dell'acqua , cioè 
lattare , mollificare , e cuocere , dicendo ella . Laua 
quod eft fordidum, riga quod eft aridu , fle&e 
quod eft rigidum ? quelle dell‘ariaichefono,refpi- 
rare,efìer falubre, e dilettare, chi no le fente in quel~ 

. le parole ;che fi foggiugono. Rcple cordis intima, 

£ma quod eft iaucitom , dulcis hoipes anima; 

d ilice 


i 


QJV A R T O; 5H 
Silice refngerium, che rifplenda, e /caldi, cr/«- 
fiammi colfuoco,ch'il negherà ,feguitando effa Chie 
/<r,veni lumen cordiu ; foue quod eit frigidum, 

& aliroue in vn altro Inno dice , flammelcat igne 
charitas,&c.£ cofi come tu fentifin tui/ì rifodera- 
no le predette qualità , onde i noue cori angelici 
par che fieno confìierati , cornea dire . LauanogU 
•singeliJmorTpno gli ^tre angeli, cuocono i principi» 
ti uiuificano le Totefìd,fonofalubrile virtù, dilet- 
tano le dominazioni, infiammano i Troni, illumina- 
no i Cherubini , e [caldano i Serafini. Ma non ci fon 
grane il confoderare con più chiare?^a lepredette 
qualità, reggendo quanto a pieno babbiano luogo in 
yn vero innamorato . 

*Kpi Zappiamo Jicrifìo,che l'amor nafte dalla fi - ..ci:. 

mihtuiine , dicendo la /anta fcrittura, che ogni ani - £ cc ^ ,j 
male ama il fuo fomile , e parimente pappiamo , che 
fra il peccatore , & Iddio non éfimilitudine . Onde 
dice il Trofeta,diffe Iddio al peccatore , tu hai pen—sx L49 
fato iniquamente , che io ti foia fomile : perciocbe co- 
me dice l Ipcfoolo , non è alcuna focietàfra la luce , i.cor. e 
eia tenebra . Iddio è luce, il peccatore tenebra , co- 
me adunque conuerranno infume ? pertiche farà di 
bijogno, che foia tolto via il peccalo, volendo efoer fi- 
rn ili, e cofi fi ac he fi laui il peccatore, facceiofi mon izec.j f 
do , verificandofi il detto del Trofeta , fp argerò Jo- 
pradi voi acqua monda, e farete fatti mondi, dalle 
vofire brutture . £ cofi haurà il primo effetto del - 
V acqua, e nò l haurà in quanto, che fi toglia dal pec- caf*U.col 
cato per timore della pena, il che i attribuirono i 
fonti allatto della fede , ne per amore di riceuerne c **‘ * 

fre- 
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fremojl che fi attrìbuifce alla fperanz*, ma per fo 
lo amere di Dioiche è atto di carità , e colutene pro- 
priamente a color o,che fono figliuoli ,fì'cvme il pri - 
'4 mo atto è deferui,& :i fecondo de’mercennari. E no- 

tiamo, o jlcrifio,che Jpargendo J opra di noi il S igno- 
te qucfl'acqua per lauarci, dice che ci darà vn cuor 
nuouo , e vno fpirito nuouo ; e quale è qucfto nuouo 
fptrito, fe non vn nuouo modo di operare ? in quanto 
che ft lafci il peccato, no per timore come ferito , non 
per conseguirne premio, comemercennario j ma per 
filo amor di Dio , come figliuolo; pertiche fe i primi 

due atti conueniuano al vecchio tcflameto, riterrò, 
at nuouo fia che contenga . Onde con ragione dica il 
J^edentornoflro , io vi do nuouo comandamento , o 
i.Gio. i3 come nuouo , poiché non per fuggir la pena , non per 
; confeguir la mercede, carne faceua la finagoga , ma 
foto perche fi ami con vero amore ( il che è proprio 
delia Chic f affi ofìeruanói diuini precetti toglièndofi 
vìa il peccatole cofi lana la noHra acqua . E perche 
mnrbifognafolo forviali peccatola fuellere léra- 
* - — dici di quello, e troncare ógni mego, cbel potefje far ' 
ritornare , meritamente la no tira acqua non Canto 
taua, ma anco fmorga , che è la feconda operazione 
Il peccato del finto , e dittino amore, E chi non fa , che fi co - 
non me la malerba , benché fn tagliata , fttbito rimet- 
dC homa te > fi n0n * sbarbata, e gittata via ? co fi il peccato ; 
™ fe non è sbarbato dalle radici , facilmente ri forge , 
co torre pertiche nel fecondo luogo , non folo l'efitr di quel- 
le caule Iq * ma ogni fua radice , & origine fi fuelie , eco fi i 
di quello. ver - innam0 rati, non pure con Moife efeono di Egit 
W0 ' i * to , ma anco volendofi acculare a Dio fi tauaóo lé 

fcar- 
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/carpe, e fimilmente con Dauid,noii fedamente veci 
dano Golìa,ma eziandio morto, che'l vedano li tron- 
cano il capo r dicendo con l'iflefìo Dauid . Terfe^ui- 
terò i miei nimici , e non re siero infino ch’i non li ri- 
duca come poluere dinanzi al vento . Di qui i veri 
amanti, o *Acri(ìo,non tato il peccato hanno in odio , 
ma per conto fuo,eqàiio loro ftejfi. Onde quel fan- 
to diceua . L amor di Dio , va iti fi no al dif pregio di 
fe Fteffo, fi cornei' amor proprio va infino al dif pre- 
gio di Dio . E. bene vna delle principali legioni, che 
Odano i veri innamorati èquefta. Chi non baino - 
dio eziandio feflejjb, non può veramente amore co 
i veri difcepoli di Cntto\ E coft nonfolo il peccato , 
ma la radice di quello farà tolta ; onde nel terzo 
grado , qua fi cocendo la crudità delle nofìre poten - 
?e,poffiamo operare quel bene, che pnm a a pena fa- 
peuano confiderai, dicendo con Giob, quelche pri- 
ma non volena toccare l'anima mia , ora m'è fatto 
cibo , o come fi rendono cibi , e delicati le fante ope- 
razioni , in coloro . i quali a giti fu <f erbe crude , cot- 
ti fono dal diurno amore . Di qui fi flà con infinito 
gufio a vdire le diuine laudi : di qui fi prolungano i 
fanti coÙoquij fenzavn minimo tedio: di qui fi e fer- 
ivano C opere della mifericordia v con incredibile 
foauità: di qui fi riceuano le tentazioni, le croci, & i 
franagli con vn gaudio mirauigliofò > ad empie ndofi 
il cor figlio , che ne dà quel [unto ^Apoftolo , ilquate 
dice , irnagtnateui fratelli d'bauer trouato ogni con- 
tento , quando haurcte trouate varie', e diuerfe ten- 
tazioni. Di qui in/omma il fcruizio di Dio, che pri- 
ma faceuamo con molta freddezza, e negligenza § 
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«n^i con molto tedio, e da noi fatto co femore ,e doU 
.■ j. . cegja tale , che non con piùguflo fi mangian l'erbe 
(diligentemente cotte fienali e/fendo crude, nonfi 
poteuano Raggiare . E non fa filo quello il fimo 
amore , cioè che rende fiditi le co fi afpre , fecondo 
che se detto , ma fi cbel dittino ofiequio con fiata- 
ta fi cominci ,e non con violenta , in quanto che non 

v ; ' a fubitofi diaprincipio all d^oni efiernc, ardue, e dif 

: (Notino fiali, ma filo alle interne , che ficilmente fi pojfano 
q licito di f are ' •p eYC \oche fi come il moto naturale fi rende op 
icorio al p 0 ftt 0 a l yiolento da che nel principio è tardo, e 
Srni ^ neifine veloce , quando il violento è veloce nel prin 
«juali per cipio, e tardo nel fine; cofi l' operazioni, che vengo- 
inoltrarli , n o dal finto amore, da quelle che dal non finto pro- 
Cnguhri, ce< j on 0 ) j n dò fi mofi reranno dijferenti,chele prime 
nTcorep fimpre andranno crefcendo , quando le feconde» 
ntifempre andranno feemando. Ora fi quelle deuo- 
principio no ere fiere , con ragione faranno nel principio loro 
àll altrui ficili: E bene il Saiuator nofiro dijfe,cbe’l nuotto vi- 
couerfio- no q 0 n d ouea e jfire poflo negli otri vecchi , che tan 
g n ^j at c> to era, quanto a dire, che le difficili opera%ioni,come 
9! * digiuni , vigilie , & off re penitele non fi doueano 

imporre a coloro, che erano deboli, cioè a principan - 
ti, c he fi come il fitido cibo, è di coloro, che prouetti 
fono, e non de' teneri fanciulli ; cofi l' operazioni ar- 
due, e difficili non agli incipienti, ma a perfetti 
. ...,,1 . counengono . ^ ^ 

1 .Rcg.x . Di qui non fen^a mister io nel vecchio tefiameto 

fin riprefi i Sacerdoti ,'che da'ficrificanti voleuano 
Nota. 1 ^ carne cruda , e non cotta. 0 come fi rendono gran 
demente riprenfibìli coloro > i quali riputando/* 
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nei d'hauer cura d’altri , fubito impongono ardue,* 
difficili operazioni, col dire che chi no efce della via, 
comune, non può arrìuare a vera perfezione, come 
fe la perfezione jieffe nelle operazioni eflerne , e 
non nella interna , che è la modezZP del cuore, fecon 
do che affermano i fanti. Studi/i il vero innamorato, col Uz.t 
poiché haurà tolto via i peccati , e sbarbate leradici c6 ‘ & 
di quelli,# attendere alle operazioni intcriori ,cferci 
tandofi negli effetti della carità , fecondo che dice 
Mpofiolo quando di lei parla , e/fendo paziente > ' cor ‘ * 
benigno, non inuidiofo,non iracondo, non ambiiofo , 
nonpieno di cogitazioni inique, e ftmili : ma di cofi 
fante meditazioni de’ diurni comandamenti , che a , r! - t 
ffieno moflri cheglié veramente innamorato,dicen- 
do col Trofeta . Come ho amata la tua legge ò Si” no wl.x »• 
rei q tu Ila tutto il di ho meditata. S enti u ieri fio che'l 
yerofegno della dilezione, è la fiuta meditazione , 
e non Ì opere eflerne , non che tali opere non fienu 
buone, e che non conueghino a'veri innamorati, per» 
dock e conuegono,ma non in qtteflo luogo, concio fia~ 
cofache egltnofiando in qucflo grado, debbono atten 
dere all’interiore , non all’ esteriore, imitando la na- 
tura , la quale dal feme gittato in tèrra, prima trae N<?ta 
le radici, che nella terra entrano , innanzi che man- c 

di fuori alcuna foglia . Cofi cofi oro prima debbano , ; 
pofledereU mondezza del cuore, e poi vfeire all'o- 
per azioni ardue, e difficili, fagliendo al primo grado 
dell' aria, cioè al quarto del noftro nouenarìo,nelqua 
le le difficili operazioni cofi conuengono , che non 
altrimenti dtbbon rifp tenderei veri amanti al mon- 
do con le finite azioni di nuoiia vita , che fi faccia o 
JMctàmorf. Vfre. X il fole 
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il f oleiche l quarto giorno fu creato. T^el qual luogè 
vanto fiatino bene le croci , e le mortific anioni , che 
fenga quelle poco fimo firerebbono effcr veri ferui 
di Cri fio. E bene come a quejio grado miraffe l'oipù 
■aiolo difft . Quelli , che fono di Criflo, crucifiggano 
la carne loro co'vigij, e con le concupì fcenge, e mi- 
raua dico a qurfio grado , da che quiui parla della 
vita dello fpirito , c del mo firare operazioni diuerfe 
da quelle della carne. Vercio che fi come gli amatori 
del mondo con le laide operazioni loro, per tali fi fan 
no cono fc tresco fi gli amatiti di Dio, alfofferireinfi - 
nite afpreggefon conofciuti . La qual cofa quato fin 
nera fentaft l’^ipoflolo che dice. Dimoriamoci mi- 
nifìri di Dio con la molta pagienga , con le tributa* 
* giont , con te neceffità,con le angurie , con le prigio- 

ni, con le piaghe, con le fatiche, con le ulgilie , co* di- 
giunile. E perche noi attribuendoti a qurfio grado 
*le poteflà, che ogni cofa po/fono ? ocome può foff e- 
- rrr cofe , che paiano imponibili , chi nel tergo gradò 
-cofi s'è radicato nel diurno amore , che per uento di 
tfrtbulagione , che f off , non perciò fi muoue,angi co* 
-me a far pruoua del radicato amor e, nelle fole tribo- 
Cagioni fi compiace , fapendo che famore è cofifor- 
^Tiin. i tt,che l’ifìefia morte uinee , Di qui Daniele uuol pii 

*^ c ÌuT* mangiar legumi , che cibi regi}. Di qui Elifeo 

-p ùfi compiace nell' erbe cotte con poca farina , che 
'ht ricchi donatiut , che li uuol far TS/aman Siro . Di 
V Ree ii *Ì U ' 1 a Michea pià aggrada Vofcura prigione , che ta- 
Ebrco ii. dui are ad jtcab. Di qui Moife elegge ejier pià tofiò 
•per [eruttato col popolo di Dio , che di uederft erede 
r >nefj f. delle nccbegge di Egitto. Di qui Ciufeppe ut e pià fi 

•' 4Qm- 
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l compiace Ai veder fi in vno fcnro càrter?, cornai fot 

tori, che in vua ricca camera coni’ impudica padró- 
na . Diqui l'xApoiiolo vuol {fai più glonarfi nella 
croce, che nell' effer rapto al Cielo; fpendo cbel ve 
ro amico è prauato tale , nelle tribolazioni , ejfcndo 
fermo . Se tu poffie dii' amico , pojficdtlo nel tempo 
\ del trattagli o. E bene quegli tali, che per pruoua fono 
trouati veri amici di Dio fono odorati , onde ifPgw- 
tno. Grandemente fono onorati i tuoi amici, o Signor 
re. E cofida quello grado , ouefono lepotefià fija- 
flie al quinto oue fanno le virtù , & oue fi opera 
i cofe miracolofe,e rare. Di qui i ili* (fi fanti, che le ar 
-, due cofe Iranno opera te , marauigtiòfe operazioni fi 
i veggianfare . E cofi Daniele ridila i mifierij Elifeo 
i. Jucita i morti, Michea antiuede le cofe future , Mot* 

t fe fa ftupire l Egitto co'fuoi prodigi j, Giufeppe inter 
•k preta i fogni , e l'\Afolìolo Paolo alfolo imperio 
*;• fana gl'infermi : e Je altri dice (le , che nonftmpre i 
it fanti fanno miracoli confi (lo che è vere , ma foggiun 

j go co 3 Padri antichi., yche è maggior miracolo il tor 

ri, -dall’ anima propriai propri uizfi , che liberare gli 

jf -altrui corpi dalle informità, o da demonij , itchefoK 

t. feuolfe accennare quel pallore quando , con molto 

i pentimento diffe . 

* t x Qneftì foiiqup’chcdiconlèruertìattìmc ^ 

li r.v .Sono ( o fpofa ) del vino affót migliori , 

I Mtgliort neramente fono le qualità deU'animé 

, xhe quelle del corpo, e cefi a tali mammelle cioè 4 
-quejìo grado arriu.mdo coloro , che a pieno tolgono 
•dafe ogni fomite di peccato , come non diremo , che 
ì faccino miracoli 1 airemo forfè effer minore opera - 
t w X i z ,one 
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‘Xjone quereliti quella ? certo che noi pofftamo direi 
si per quello , che ha c citato ilpajiore, si per i e fem- 
6*Jt*iìo. pio , che i fanti ci narrano , che è tale . Fu un fante 
l{.c.i o "Padre , ilquale a tanta perfezione di fantità uen- 

ne , che non altrimenti da i malignifpiritt era temu- 
vi- to,che fe finto già glorificato lìato fofie. Quefh uo- 
tendo apparecchiare da mangiare ad alcuni fanti 
Monaci, che l' baite ano wfitato , fu nel porre unita- 
foci fuoco dalla fiamma tocco, che gli cofle Umano* 
della qualcofa molto mtrauigliandofi , comincio 4 
dire. Che figmfica qtteHoàncendioìin chemodo que- 
llo fuoco m'ojfencie,& i demoni più non mi offenda 
no, ma da me off e fi fonoìor non è maggiore la poten- 
za di quelli, che di quello fuoco , effondo fcritto del 
•iob.41 demonio. \ non è potenza fopra la terra t che li fi ag- 
guaglnfi pojfo tanto con le cofe maggiori \come non 
pc fio con le minori ì Efequefio fuoco elementare , 
che niente è rifletto all'eterno , cefi m'offende , che 
farà quello ? Co fi fiando in tal confider azione tutto 
attonito, gli apparuc l'angelo, eli difie . . V 
* • c Pafnugio ( che tale era il fuo nome ) di che ti af- 

fligga par gran cofa, chequefio fuoco t'habbia offe- 
. foì credimi, che fe non haueffe trottata in tematerià* 
da poter fi accendere , che non thaueria potuto nuo • 
cerei come ha fatto , Vedi adunque di ridurti prima 
a taptapurità dimente , che in te non fi troni punto 
> di quell'efca, cheda lui può efjer arfa , e poi maraui 
+ r gitati fe ti cuoce. E per uederefe a quella purità } cbe 

■ . < dico ridotto fei ,óno, prenderai una bclhfjìma ver- 

gine , e quella fogliata nuda, guardala in ogni par- 
te , ilquale affetto fe non più ti muoue,chefe uedtffi 
. . ■; una 
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tifi A pietra, o un legnò, renditi certo , che tu manchi ’ Notffi fa 
4 i' ogni formerò, onde non farà po(Jìbile,che ti nuoca, c ^c con ® 
tlè tjueilo, ne altro fuoco,e cofi detto fparue . 1^4- 
fe conjoiato il fanto nòcchio ; perciocbe Jen\a fare j c n* bu# 
Jperien%a tale , trottò che non era ridotto a tanta pu - mo , 

Tità, che maneaffe d'ogni materia d'incendio, periU 
che non fi mar auigliò di quanto gli era occorfo . Or 
tht non uede per tale efempio,o ^Acrifio , che l'efjer 
hi noi efttnta ogni libidine di peccato, è molto mag- 
gior miracolo , cbe'l fare le marauìgliofe operazio- 
ni, come fono facciane i demoni}, e fonare le infermi 
ta.efimiliìonde da quefio grado delle uirtà,oue l'a- 
ria cefi è falnbre , che ninna infamità in noifi/cor- 
ge, annuiamo a quello delle dominazioni, col pren- 
der diletto della purità della mente, che la chiarez- 
za, e purità dell'aria, nel mostrarci la bellezza delle 
cofe ci può lignificare . 0 come in quefio grado *Àcri 
fio, ha luogo in noi cioche colui ha detto, cioè . 

~ Quelli fono i Gemelli, e capre intatte 
Del fonte viari di candido latte . 

Jntatte neramente fono le fante anime, che qui arri- 
dano, poiché hauedo appieno il dominio / opra quel- _ , 
iepaflioni , che l'anima e*l corpo macchiano , cofi fi 
rendono lucide , e belle , che con ragione infeponno 
riceuere colui , ebe dice , aprimi forcllamia , amica antf 
ima, colomba mia,immaculata miaforella per la co 
munita della carne , amica per la unità dell'amore , 
colomba per la purità della mente , immaculata per 
la fantita dell'affetto, il che fatto, come non dirà que 
Sio tale : uiuo io non già, ma uiue in me Cri fio) come oilat.t 
ìw» alla libera abbracccrà il ftto amore fenza teme - 
« ^ X } re. 
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a* B*: r * » wh»o U Ì}IP r ^ » & introdurr allo nel cubi 

i . culo della [uà genitrice , fecondo che nella cantica 

M ot.s leggiamo ì E che vuol dire trottar io Jmra, e non te- 
** chel mondq il difprcgtì certo che non vuol dir 

* 1 ' altro , che de/iderare ai veder/i lontano da que’ ri- 
fletti , e da quelle ojferuange , che fi co fiumano nel 
mondo . £ ben vn/imile innamorato co/i dice . 

». Berciar 0 amore quanto fei grande t quanto puoi ì quatta 
do Copra ta è la tu.iforgaì come tt allontani da ogni rijpetto » 
fcrm" 11 & e . Aao&h * tu 11011 fn regolato da giudizio >tu 
“ nonfei temperato da configho s tu nonfei frenato da 
mó.64 vergogna , tu non Jet f oggetto alla ragione , tu con - 

fondi l ordine , tu dtffmuli l'vfo , tu non vuoi faper 
modoytu d ogli/ ccjii vuoi trionfare ,& hauer ogni có 
fa fuor che te a/affidic 9 cfiendo folo di tefommamen 
Di qui fi tc contento. Qu>Jlc y e fimili parole t o*Acrifio dice v» 
può vede no del numero defanti innamoratile co fi appare che 
lo ^Ccòno vlue fc u K a ri jfetti chi è giunto a quefi gradi fecondo 
ài tutto q *bc di’cQfEne quifemandofi>Hé di ciò contentandoli 
fio libro, l'anima innamorata , cioè di tenere preffo di fetlfuo 
«di que- amor e ^faglie do al primo grado del fuoco, che è Un- 
ita allego fumare noi eziandio col corpo faine al Cielo quafi 
nga fino trasformando in Dio ; onde quel puf ore ha detto., 
Qatflii fon , quc’bei cerili, e quelle damme 
} . Che lalifcono al Ciel colmi d’pnori . 

Di qui i'e(iafi;diquì i ratti tdiq.tì 1 dolci j anni: diqul 
le morti pregio feconde bene (jufio dicono quefi tal ' , 
#rou. it t»' hanno tirato^ e non ho fer.tito ,w?‘ hanno ha tuto,e 
non m'c doluto* È coft le Maddalene fe Mane EgiT^ 
4 ì . Zjftbe , 1 Franctfchi , e*r altri , non folo con la- 
mina t ma col corpo fi JoIUmuo da (erra volani « 

. , 
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g giti fa di colombe al Culo : nel qual folleuamentn 
quafi trasformati in Dio , chi negherà che non fieno 
in loro gli altri due effetti del fuoco » cioè rifpleiide- \ « . J 

re,e fcaldare, cficndo lucidi con i Cherubini , & ar- 
denti co'Serafini ? co’primi illuminando l' tntellet-r. 

to, co' fecondi accendendo l'aff itto , fi-come co'Tro- dì s.Fra» 

ni in Dio fono trasformati ì ma perche quegli cofi ec «'co » fi 
celienti gradi non a tutti gli innamorati fi dannoso-, * o * 

tnunque tutti li v olefiero , quelli , che qui hauer non u era Iap4 
lipofiano y fia bene che s'ingegnino hauerli altroue . t o i n efU- 
Se adunque noi nonfumo di tanta eccellenza ,dol- fi a tanta 
ciffimo mio sAcrifio , che qui poffi amo fr uire quelle ^ 

bellezze che colui ha cantate ,e tanto più che è ferii 
to, non potete vedermi, e viuere , che dobbiamo noi tcc f mc d c 
far altro, che de fiderare di preilo morire, per poter faggi del 
prelì 0 fruire il nofiro amore i moriamo adunque a nioie dd 
qutfta vitamortale , acciocbe a quella , ebemai non 
muore,viuer poffiamo . */ indiamo oue poffiamo ve- 
dere a faccia a faccia quel fommo bene , che qttìfalo- 
con figure , <& magmi fi lafcia vedere . Chiediamo. >r 
con tutto l'intimo del cuore al dolaffimo fpofodeU 
1 anime ncftre , che ci chiami a fe fuor di quefio e fi - 
ho, non efiendo co fa conueniente,che fecondo queilh 
fupremi gradi venga egli a trouar noi} ricordiamoci 
che la fpofaftaudo in cafa del padre,è foto con alcu- 
ni donatiui vi fi tata dallo fpofo , douendoincafa di 
quello riceuere la fomma , & tifine delfuo amore . 

Cofi diccua, e più oltre forfè voleuafeguire,quan 
do (ahime,come 1 dolci ragionamenti fi mutarono in to * jjjJ 1 
amari pianti)da vna di quelle fpine chefopra afta - fexione* 
nano , caladofigiù per il fuofilo vn velenofo ragno , icll'aane- 
„ ' * 4 punfe 
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*e, debbe punfe nella finittra mammella* (fecondo chea rettà' 
fc° ri uiuc hneafopralipendea)la y ir tuo fa donna. QueRofat-s 
S t to,con tanta velocità fu perl'ifte [fo filo ,onde era ve 
nuto fe ne tornò , che non dette fpagio all'occhio di 
poterlo vedere . Tutta ad vn tempo fi fcofle la belliff 
ma gioitane , e mirataft il bianco , e delicato petto 9 
vedde vn limdo non molto pi à maggior d'vn picchi 
capo di chiodo . Difubito fcoloritafì in vifo , tenendo 
la mano in fu la piaga a me riuoltafi diffe . Quanto fi 
potrebbe dire intero quefto noftro ragionamento , o 
^tcrifiOy fe quello.che s’é detto con le parole t fi po- 
tejfemoflrare co' fatti ? lo non effendomi accorto di 
cofa veruna,vedendola tutta cambiata, ftaua fofpe- 
fo t e demandandola perche conto quello dicejfe , a- 
fpettauacon grande attenzione la rifpofla: Ella per 
non farmi cofiprefto dar principio a quel dolore, che 
mai non haurà fine,foggiunfe. 7{on per altro,fègni- 
tiamo il noftro dire . E mentreche vuole darli prin- 
cipio y eccoti vn' altra volta il velenofo animale , il 
quale non prima cominciò a volerft calare , che da 
me fu veduto , come quello , che tolto dalla folita at- 
tenzione per il fuo cambiamento , miraua quà , e la 
cioche poteffe hauer veduto , allora mileuai fubite 
in piedi^e dandogli con la mano (che lo J cagliai afiai 
difeofto ) diffi. Orche voleua egli fare quefto anima - 
luzgo? ho intefo direbbe fono velenofo che fanno 
del male . Eh ^fcrifto ( di fs' ella ) piaga per allentar 
Nel (bnet j % ^ YC0 non f ana j na fìedife tu vuoi ch'io dia fine al 
min eia C ° ra g l °namento d'oggi, e difempre. Oimefido miofo- 
«rano io! Regno ( difs'io ) che parole fon quell e ì e mirandola 
t ci d ' oco f l JU° con attenzione piena di(ofpetto t ella chiufi * 
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bell fimi occhi) para? che fi veniffc meno:onde ap- 
poggiando il mtfto capo col defiro braccio f opra V- all’aura 
na pietra , tenendofi la fini fra mano al petto per co- *P arfi • 
prirela veleno fa piaga , con molta fioccherà prò -i 
/èri quella fenten^a del T ragico , cioè . O h nefiuna 
felicità dilungo tempo. Totto piu morto, chcviuo 
recatolami in braccio, fingendomi lo /colorito vtfo » nouCi 
al petto , e quello di pianto bagnando, attendata pu- 
re a dire . Deh vntco mio bene , perche non mi due- 
ciocbe uoi hauete ì perche non mi fate partecipe de*' 

Trofei dolori,accioche con voi habbia oggi fineque- 
ila mia mifera Ulta * T^on udite uoi, nonfentite ciò - 
che ui dice il uoftro u icrifio f* ulta della mia uita mi 
fate tono a tiare a quefla guifa , e non mi dire per -» 
che. In quetlo dire ella con un lento fofpiro aprendo 
gli occhi difle . Che accade dirti quello che ho ,fe di 
auì a poco il ucdrai ì pia perche tuconofca quanto 
bncue tempo ho da tlar teco, & accioche tifi pofìé 
/pendere in quello,che più è neeejf %rio,lo dirò. cri 
fio mio fon mortale no me ne duole , poiché io ti muo 
io in braccio; tu leuafi uia il ueleuofo ragno, ma che 
giouò , fe quale tu uedi ha fatto la piaga ì cofi det- 
to, /coperto fi il petto, mi mcflrò quello,che già haue- . f , 
ita fatto ilpejjimo veleno, perciochela fi infra pop- 
pa cimentata liuida,e nera,e già due volte tanto più 
dell* altra crejciuta , motlraua che a mal termine ha- 
uefie ridotto il cuore.Oime,che animo fuil mio qua- 
do veddì il candido alabafro cofi liuido diuentato » 
che vna di quelle pietre pareua, che noi tra que'mo - 
ti per coprir le cafmadopriamo ì 0 crudeliffima/or- * 

te, gridai, quello macaua al colmo delle mie/ciagu - . , 

Kit 
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rei e tutto a rn tèpo mejjà la bocca fu la mortai feri- 
ta cercaua, non di trarne il veleno già troppo a den - 
« tro penetrato , ma di haucrne parte ancor' io t e mori- 

re mfiemefecoX he fai mifero giouane ( ella foggiun 
fe ) penfi cbe'l mio male fi / cerni per bauerne tu par 
’ • - %e 4 pregoti a non volere col tuo danno accelerare U 

mia morte , ma contentarti che io me ne vada con 
' queftafoddisf azione, che viuo, e f ano rimani con la 

contentezza del mio cuore , ilquale tanto , quantoha 
potuto amar e yt' ha amata * In premio del quale que- 
llo da te vorrei > che tu non ti curi dilaniare qucfie 
felue perla tua Tartenope , perciocbecometu Hefio 
bai potuto vedere , quitti non va del pari la perdita 
col guadagno , q (fendo quella di quello maggiore r 

r ato maggiore delgujio de piaceri fen/uali , é quél- 
di Ila virtù . Vi ulti <Acrifio mio t$a quelli monti » 
douefenon ci fono le tante grandezze » che hanno le 
Città 3 non afono anco i molti faflidi, di che elle fon 
piene. Ricordati de’fmplict,ecafii noftri amori ,ac » 
ciò non ti venga mai desiderio dì que’del modo > che 
contrari ij a ì noflri fono.J^pn ti crederebbe per bene 
che tu non vegga quella frale, e debole fpoglìa^per- 
Mancad ™ anc b* f°^ ta affezione * lo dinanzi a colui , 
tutte rfi tuno vede, no refi ero di amarle tanto più con 

tre cofe la tuo ntcglio, quanto più conofcerò ciò che t'è di bifo* 
dileazio- gno.Efopra tutto ti pregò, che tu non ti lafci vince- 
re nò ma re da vna cefi fenfìbile pietà , che tu ti dia in preda 

tn endice a P‘ ani0 c ^ e f°&bono f ar coloro , che folamente 

l’Apodo- amano la corporale preferita , ma temperando con 
lo , onde b virtùlapajjione , cofì mi piaga, come s'io non fof 
quelli che fi mortale cofi mi ami come s'iofojf viua.lo voletu 

pure 
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pure con attenzione afcoltarla]e farmi forza di non <jì qu» 4 
vjcire de’/uoi comandamenti , ma mijeromccome Ll r ° 0 ° a * 
baurei potuto Olendo quàto era foretto alle paffio - ™ a “ 
ni t onde non potendo più ritener l'impetuofo corfo^ j a mo i 
di quelle, che non altrimenti cbe,vn grufo torrente, t o piu «- 
a cui fi ferri il paffo ccrcauano l’vfcità , dando cftto amerano. 
prima a foft>in>& alle lagrime , poi al piantola ige- 
miti,& alle querele, finalmente alle voci,aUe grida, 
al percuotermi il petto , al dibattermi il capo per ter 
ra , chiamando morte empia , e crudele foci lutto il 
contrario di quanto ella mi dtcea -, Comparfe al mio. 
lamento la picciola mia fir occhia, e quella buona don 
na , che (pèjfo in cafa stana , e non dopo molto altre 
genti, cofi mie come fue vicine, e propinque per pa- 
rentado. Le quali vedendomi a quella guifa,c he altro 
non fapeua fare , che difperarmi , e ki.già condotta 
preffo alfine , col petto enfiato -, e col vifo dipinto 
dì mortifero colore, fen^a pur poter domandare quel 
lo,cbe flato f offe, meco fi metteuano a piangere . lo 
non Inficiandomela tor di braccio anejjunoper pa- 
rente fretto che lifoJTe , ad ora ad ora mi veniua 
no fopra il morto vifo , e come quello , che fenica al- 
cuna confi derazione par laua , e faceva cioche face - 
ua,cofi diffi-0 Cielo, è poffibile che tu non ti muova a 
pietà di me* 0 félue,o monti, o valli ,o fiumi non da - * 

rete voi fegno della perdita, che voi fate ì ab iniqua q Ua | c h c 
fortuna purtrouaJUvn modo , onde appieno io fojfi impcrfcK) 
travagliato ? e che fu il vedermi fiotto durofcoglioa none, in 
comparazione di quello , fenon vn fommo diletto c ° ,u j 
& piacerei 0 cruieliffima Donna fe da te viene tì^ 
fecondo , come il primo male, rallegrati ci \e tu hai tuoi». 

; trovato 
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trottato Mòdo da poter fatarti del mio datore 'J f - 
Ora fi che tu bai fatte le tue vendette /opra que- 
, : fio mifero gioitane : ma che colpa ha -de' Miei di] et - ‘ 

ti quella pura , e candida colomba , augi piti negro 
' * ; toruO itale è diuentata ? ò beitele tante , doue fia- 

te voi andate ? o pregio di virtù , chi ti toglie oggi' 
di terra ? o vafo d'onefià , ehi t’hà fregato , e rot- 
to ? ò don chi ti toglie al tuo jtctifio ? quella sfac -• 
aiata femmina , che già a me tolfel'butoana forma ì 
Ella qua ha mandate le velenofe prugne ? Ella hà 
pieno di veleno il tuo catto virtuoso petto ì Ella' 
f)a battuto ardimento di auuelendre quel cuore , oue 
non albergò matpenfiero baffo, e vtleì Ella tonde*, 
frol iffìmo filo dt tela di ragni , fctoglieil nódó di dia- 
mante , chehauem legato amore ? Etìa adunque da 
me off(fa t fopra di te fi vendica ? Io ho fatto Urna •' 
le,& tu ne portila pena ? io adunque fon caufa 
della tua morte ? aime che io non vo più vluere 9 
aime che io non vo più che fi vanti * che fètida te 
io retti viuo , dolce anima miaafpettaMi, che fi co- 
me ho faputó teco vi nere, voglio parimente teca 
faper morirèi Cofi detto, pofatola in terra, con pre- 
tteg^a a gufa del furio fo Ercole, Mi leuai in piedi 
Se- 4 cercar l'arme per ammalarmi . Difubìto mifti 
e c C1 nel rono storno & donne , & bttomint a tenermi , non 
l ; Ercole fapendo qual prima dinoi dottejferò piangere , ò lei 
lareaie, incontrata dalla mortè, ò io. Che l'andaua cercan- 
do \ Et come quelli , che non potendo rimediare at 
fui male , al mio almeno opporfi voleuano , col vi* 
Jfo pieno di lagrime da quetto ; & da quello era pre* 
Z*to $ cfie io mi volefii dar pact.Vatei (nf pondo io) 
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lafciatemi > e*r vedrete qual farà la mia pace , owt 
perche non milafciateì perche mi vietate la mor- 
te ^ue fpero trouar paceì lafciatemi dico , lafciatemi 
& non mi togliete quefia contenterà di accompa- 
gnare chifecojene porta il mio cuore . La /da- 
temi perche ad ogni modo io non ho più a viuere ,&• 
il vcfiro qui tenermi non farà altro , che vietarmi 
di non andarne con quefta Dea , ma quello che non 
forfora , farà di qui a non molto . E quando pu- 
re mi vietiate coltello , e fpada , mi vieterete forfè 
vn precipizio £ vn laccio ì vn parete ? vn legno , o 
altro , oue tantopercuotail capo, che iofappia mo- 
rire le quàdo pur anco in quello mi volerle effe f 
crudeli . , or potrete voi impedirmi , che di fame 
morire non po/fa ? quello nò certamente ; perciò t 
chea vofrf ornai gr adota morte , che ora mi vie- 
tate faprò; io trouar e , & trouerolla fenici hauer- 
.uene obligo, veruno , quando ora tanto , e tanto vi 
fari tettato , che più non vi potrei cjfcre . Orsi 
lafciatemi adunque , our rumente leiritenetein vi? 
ta , poiché }\co ho da viuere & morire . Le lagri- 
me , '& tfofpiri erano le rifpofle , che mi dauano , 
le quali erano tante , & tante che non piùrifonaua 
di pianti il te/to della infelice Dido, quando perla nc | 
partita del caro Enea , a fe freffa cruda fi hauca 4 . delPE- 
data la morte , quanto quell’orto , & tutta quella neidc , 
felua^.fa bellijjima Donna, già avvinata al termine 
de fuoì vltimi giorni , accennando che a lei mi me- 
na/fero , ponendomi le franche braccia al collo più 
tofto aiutata da altri , cbeperfepotejìe , con quan- 
ta for^a potè hauere aperti i languidi occhi » & in 
1 Tifo 
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4ifo guardatomi difie, Mrifio doue è andata la rfr 
tù , che ricerca il nofìro cimare t fe tu nòti l'bai , 
ne anco bai amore -, Se tu ami vini , fe tu non ami 
muori , e qui cbiufe le /colorite labbra , più non po- 
lendo dire . lo firmandomela al petto , e bacian- 
doli mille , e mille volte gli occhi la bocca , & il 
languido feno> f 'emendo che pur anco haueua vn po- 
co di fiato in corpo , frenando il pianto più che io 
poteua per non e fi irli molefto , cofirifpofi . Io viue - 
rò poiché co fi volete , ovirtuofa Donna , ma io vi 
prego bene per quel virtuofo amore , che voi dite » 
& che mi bauete portato , che vogliate hauer pietà 
dime : onde non permettiate , che lungo tempo io 
fìia [erìga voi . Ella algati gli occhi con voce à 
pena da me intefa diffe . Ungi non mai , effondo 
ora y & fempre T £, credo che voleffe dir TECOj 
ma col fiato della terrena ve fi e vfeendo l' anima 9 
non potè proferire l'vltima fillobi •> C 0, forfè pér 
lafciarla a me , acciocbe iopoteffi dar principio ti 
que'ver fi della morte, che dffe quel Toet avarian- 
do della fua Donna giunta a fimil pa/fo , cioè . 
t Così del mondo il più bel fiore feelfe 

Non già per odio , ma per dimoftrarfi ■ 
Più chiaramente nelle cofe eccelfe . . 

r ' ; • ■ - ■- i 
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Bramo con molto mifterio f ' 
prega Iddio perle cinque Cit^ 
tà. àcar.iój 

Acrifio è di nobile ifr’rpe, ben che 
fia nalo pouerO . x.8 

Acrifio è mutato in ferpente , per via dTii* 
canti. • 7X 

Acrifio fatto fèrpehte, dentro di fe grandmi* 
1 mente lì duole del fuo infortunio yj 
Acriiio con tòolta iftanzia chiede bere à vna 
fauia contadina. . 

Acriiio vorrébbeimaginarfi che fufle fogno, 
quello che fogno non era . 68 

Acriiio rètta come priuo de* (enfi fopraggiuh 
to da vna ftrega. 6j 

Acrifio li fogna eflerc impedito da vnaferpe; 

onde non torna a dori . 64 

Acrifio non vuole accettare le condizioni, che 
li fon fatte,, pur che retti à Napoli . 60 

Acrifio quanto afpramente riprende la gloria- 
ne che 
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nechedifoneftamentel’amaua. - 6o.6x 

Acrifio cói>el moto fchernifce la giouane Na- 
poletana. 5 2-5$ 

Acrifio co molta piaceuolczza rifpòde a chi! 

mandaua in pace come pouero . 5 1 

Acrifio con fuo gran contento , fcntc dilputa- 
re delle trasformazioni . 44 

Acrifio che dice à Clori nella fua partita. 
Acrifio con che artifiziofa Orazione perfuade 
la Madre che non cerchi ricchezze. x 1 

Acrifio fi duole della Madre che l’ha mandato 
à cercar dell’oro . 76 

Acrifio fi lamenta che quando arriua dinanzi 
a Clorinon ferà riconofciuto. 77 

Acrifio volédo dir Siila, non proferifce fe non 
; da prima fillaba Si. 77 

Acrifio afialito da due velenofe ferpi. 77.78 
Acrifio è fatto preda d’vn’ Aquila. 167 

Acrifio fi ferue dell’Aquila., come d’vn Ca- 
uallo. 169 

Acrifio che dice tamenrandofi di Clori che da 
. lei è fcacciato . . $03 

Acrifio cangiato in fallo è diuerfo da quello, 
cangiato in ferpcnte. 307 

Acqua fa tre cofe conuenienti all’amore. 3 3 a 
Àlbero fpeflb trapiantato, non fa frutto. *87 
Àlcunedonne fanno tante iniquità , quante il 
demonio non può fapere . . i*3 

Alterazione^, fcnli -interni può cfier fatta dal 
dcmonio,,e dalla natura. — *54 

Albero con-r^dice nò buona può hauerepro- 
, — . ^ ■ panini 
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» pigfhf, e fitni buóiii; ; 6 i 

Amico vero prouato tale nelle tributai. $ 3 9 
AmiciziaalcunanonpUò ellèr in quello mori 
do. * 9 * 

Amanti aterina Vòlta vince la vergogna, alcu- 
na volta amore. 5 8 

Amore naturate, deue cedere al virtuofo. 
Amoré virtriolb, perche fenza frode , e fenza 
' inganni. « ■' 1 ; . Jl- 

Amore virtuofo, ogni cola reputa vile a com» 
parazion di fe Hello . 31- 

Amore lontano dalla cóla amata è vn folleci- 
to timore . * ' ! 4 34 1, 

Amore virtirofo, come la cola amata , piu che 
1 Ogni cóla fenfibile, ma non piu del Crea» 
tore . 4 • • 3 6 -37 

Amore infino che none diferepante dalla lcjj 
ge di natura può fopportarfì. ^ y 1 
Amore, che nafee dal còmodo , non è vero a- 
more. * 6* 

Amor? difordinati nelle Città li fon veduti , 
non nelle félue. : • *8* 

Amore difordinato nel proprio danno non fa 
«‘Opporli. 1 7 & 

Amor virtuofo come il moto naturale Tempre 
•'augu merita. j * 3 3^ 

Amor virtuofo che feopo è il Tuo. 18 8 

Amòtf di virtù, c di ricchezze terrene non poi 
fano Ilare inlìc me. . 3 9 

Amore virt? elitre nòbili qualità è dotato 3 1 ò 
Amore di molte fozzc orazioni è cagióe. 1 31 $ 
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Amore perche ila nudo fanciullo , cieco r e. 
, alato. . 317.31» 

Amore quanto appieno fa nobilitar le per io-, 
ne. ‘ . 3 2-7 

Amore adorna di grazie infinite i Tuoi f'ug* 
getti. , 318 

Amore in dui modi confiderà to . 319 

^mor celefte, non mai appieno laudato. 319 
Amore conforme atre eleménti, ha tre par- 

- ti . 33 l 

Amor cótiene la proprietà di tre eleméti. 331 
Amore nafce dalla fìmilitudine , 339. 

Amor di Dio è odio di noi ftellì . 335 

Amore rende dolci le cofe amare . 336 

Angeli del cótinuo laudano Iddio, e come. i£ x 
Anima che manca di fpiritual proporzione, 
n muore a Dio. 164 

Adórna intellettiua , quante bellifiime opera- 
. zion faccia. 153 

Anima lontana dal vizio a baftazanon fi può 
lodare. 156 

Anima contiene in fe noue cori angelici , e 
* come . • 15* 

Anima noftra detta forella, amica, e colomba, 
e pcrch?. . 3 5 l . 

Antonio AleiTandrino Sofifta nella fua (cuoia, 
hebbe vn’ Afino per auditore . 84 

Appennino monte , a piè del quale è la patria 
dell’Autore. 57 

Aquila grata de’ benefizij foccorre vn conta- 

. <iii*o k ccome. ; *2* 
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Afpide di Egitto moftròfegni di gratitudine 

• all’ofpice fuo . 19» 

Aria con tre effetti da noi confiderai • 33Z 

Azioni interne facilmente fi ponno fare . 3 3 fi 
Auaio che s’afticne dalla fornicazione per n$ 
■ ifp endere, none callo. ' L 194 
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B Alam che infegnò far il peccato, piu 
di quei che peccarono fu riprennbi* 
le . a*/4 

Bachetta di Moisè mutata in ferpente. 4.5 

Bacchette de’ Magi nafcol'e, & in luogo lor<fr 
inoltrati ferpenti . 4$ 

Bafilifco ferpente , manco nuoce, che ile ree 
: 5 femmine. : % .14$ 

Beatrice da Perugia piu che non hifbgaaua fcp 
pe occultare il fuoco d’amore. 1 1 a 

Beatrice quanto accortamente nafeonde il fuo 
male . 1 1 3 

Beatrice, che rifponde a’ Medici che la di man 
danofe nulla ha veduto. li 

Beatrice al cambiarli in volto , nominandofila 
luce , fcuopre il fuo male . 1 1 5 

Beatrice fi muore , vedutoli innanzi il fuo a* 
mante. ufi 

Bellezze di dori tanto più grate, quanto me* 
4 no artificiate erano ./ 19 

Bellezza finta non può eflèr Ycra» come dun* 
1 que altri fé ne gloria ? . . : 6 i 

~ ^ Y 1 Bel* 
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Bellezza dèi corpo , nella proporzitineriónil. 

-Ite. ■ ^5 

Bellezza di Donna deue efler amata.» ma no» 

' in modo che dia bialìmo. 288 

ìl bene che difpiacea Dio, grandemente di- 
v fpiace al Demonio . . .;-.i t ^ 118 

Il bene è Tempre rimunerato, tardi o per tem- 

po . _ 1 5 ° 

Benchemiferamenteviuiamo, con tutto ciò 
hon vorremmo morire . r 
Beue Acriho à vn pozzo , credendo che i poz- 
t zi non fieno fontane. 7 ° 

S.Bern.che dice della gràdezza d’amore . 542 
La fola Bohtà ci fa limili à Dio . 2. 5 6 

Il Bugiardo dee hauer buona memoria, -j 1 2 
Brutto corpo tal volta cuopre vna bell’ani.88 
Bruttezza di quella e quella Donna ^ rende 
v piu belle le belle é 2.16 


a 1 

Oli! 




C Anto che non ci conuerte in pianto , 
grauementc diletta . a 5 

Canto, ò voce diletteuole,fa che vno lìa 
(limato più diuino, che humano. 27 

Canta con molta grazia dui Madrigali vn fan- 
ciullo. x 5 » 

Cale de* ricchi fono piene in ogni canto ( per 
il più ) d’infermità.. # *4 

Cetera bene concordata, atfonugliata attJvni- 
i uerfo. - i . 

2 Y Chi 
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Chi più conofccil valor d’vna cofa, più è te* 
* njLicoad hauerlacara. V 

Ci eli ne’moti loro fanno cocétó, & arm. i 6 z 
Circe conincanti mura i compagni d’ Vlifle in 
■ fiere. 54 

Cincia bellilfima giouanetta, con quanta fa* 
uiezza. parla à vn tiranno . 1 94 

Clori nega potere Ilare con la fua pouertà, la 
ricchezza d’Acrifio . 30 

dori , cioè la virtù , fi duole efier laici ata per 
vna fallace ricchezza. „ 33 

Clori prega per Acrifio la Madre fantiflima, 
acciò che eia lei non fi parta . 

Clori che rifponde , dicendoli Acrifio che da 
lei fi parte . . 1 48 

Clori ornata di naturale bellezza, fenza alcu- 
no artificio fi moflra beila 19 

Clori con belìiifima Orazione fi duole, che 
Acrifio da leifi parta. 

Clorf che fa, e dice alla ferpe-che li va innan- 
zi . 2.64 

Clori che dice piangendo Acrifip, veduti alcu- 
ni fegni nella ferpe. z66 

Clori Ninfa riceue da Zef.Podor de’fiori. 18 j 
Clori niuno trillo odore di vizio vuol patire 
in Acrifio. 

Clori comanda ad Acrifio , che viua fe ama , e 
muoia fc non ama . 359 

Confentfczzadel fcnlb, reità talora vinta dal» 
la mente ollinata. 9» 

jD Contento è trouato tal volta nelle cole di4 • 

^ } P**- 
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piàcéuóìi. ’ 9 ? 

Contentezza perfetta, non fi trooualn quefto 
mondò. * 14^ 

Contadino meflò in prigione y per hauer ba~ 
■ ftonate tre gatte . 155 

Confonanza di voci il folo fertfò attende. 1 6c) 
Concordia ricercata nella fanitadel corpo , e 
déll’anTma . t 6 i y 

Concento che diletta Iddio , e la cócordia che 
- hanno le palììoni del corpo con la rag. 
Concordia trouata ne* Cieli , e né gli elemen- 
ti, quegli manti en e . 1 <» i 

Contemplazione da che è fatta , e come. i 6 <). 
~ imargi .’ 1 

Cóclude vn valent’huomo che in quefto mon 
do ‘non fi Ha vera amicizia .' 1 

Contenti dei mondò fono allettamenti , onde 
r • prft reftiarho oppreilì . J 1 5 

Cofa finta non è vepa , e la non vera prefto 
* manta.* 

fÈc cole che tengano del diuino, caufano vn 
" :: venerando timore. 

Cofayietata, più è defiderata. 1 41 

Clòrpo deìl’animale detto fano , quando glì 
: vmorifono'bentemperati.* - i<^ 

Cori angelici confidenti nell’anima * e co- 
ù : me. : ■ *' * 5 ? 


Cori angelici.diftribuitr, fecóndo le proprietà 


•’ d’amore . 




Crede il volgo alcune ferpi efier Fate. 

Cuore nobile non ricetterà in iè baili, e vili 
1 penficri. 


I 
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:"penfieri. ^ ' 58 

Cuore maggior del Cielo , non puote empi ir 
la terra . jMjfrr* • »7t 

; . ut ■ facon i •ni & o j 1*3 
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‘ 3 Emonio affifteairoperaziohidi co 
1 Iti; che parbhito animai e. 4% 

Demonio che alni apparifca in fórma 
di bruto , ben che non fia cofì . 4 

Demonio dr molta forza è nelle cófe prefti- 
‘ giofc. 155 

Demonio come vn corpo grande renda piè— 
^ ' ciolo. 1 5 4 

Il Demònio pilb talmente allettarci fenfiinf- 
terni, che faccia vna colà parere vn’alt. 1 54 
71 Demonio in legnò , moftra cofe , Che’l vol- 
go crede per cofe vere. zj£ 

*11 Defderiò drcoiè’ririóué; a fai , e non poco , 
può ne’ cuori h umani. 

‘Diapente; e D/dptffon , confiderati'riella ift» 

• zia de’ Cieli. f 161 

Diamo parte dèlia co fa eh iellati le (libito ja 

neghiamo. <»’ -»V' ; 

Difficoltà grande èil torli dàllatriftà-confue* 

• tndine. * -, * m 

Diffìcili eflèndo tutte Parti;- nondimeno fona 

• cerche, e trouate . ***'■' 1 

' Diligente ne Tadornarf l’anima non feràco* 
lui, eh e- tròppo Ifctìdio pone nel corpo; 92 
Dilfonanza de gli animi corrómpe i ‘Regni ".e 
: Y 4 left- 
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f le famiglie. tS{ 

Dìfcorre l’Autore rac.CQnt^ 4 Q le prouinrie 
j della terra venute meno . . 170 

Difordine inconfiderataméte fatto, bene fpef. 

fogiouaal corpo. Q 18 1 

Difoorfo che fa vn Pallore , il qual dice voler' 

- anxare, benché non fia amato^ 197 

Dido fe medelìma vccidendo empie dilagri- 
mc e pianto il tutto . o 34*9 

Il Dolore non ha forza di farci morite . / 9 

Dominare alle palhoni dellanimo, quanto è 
, gran dono, 541 

D 5 ne non fono buone da altro che da lam. 19 
Dune cómuncmete fono auide,anzl auare. 1 8 
Donne dette ftreghe, crede il volgo mutarli . 

in gatta. 47 

Donna mutata in caualla nelle vite de’ Sano 
Padri. 48 

Donna, contadina molto faauemente per fus- 
ele A cri fio che non bea. ’ 69 

Donna non buona è inoltro più d’ogn’altrp 
orrendo . 74 

Donna non buona è la diformitàdeU’vniu.74 
Donna principio del peccato, arma del diauo- 
lo, con quello che fegue . ; , . r , 74 

Donna non buona appieno non è podibilc po 
r texUbiafìmare. 74 

JDonna altiera e vana , da nulla fi tiene , fe da 
„ moltinonèamata . 177 

.ponna per due cagioni, facilméte s’inuaghif- 
ce d’ vincola. *75 

.fi . * V '{ Donne 
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Donne cangiate in gatte , affalifcano vn con* 

^ radino . 155 

Dottrina grande e difficile, qual’è . 8 j 

Vn Drago ferme Plinio , faluò vna volta vn’- 
huoroo^ • • 190 

Le Duefàcciedì Giano, la buona, elacattiua 
fortuna lignificano . 8 $ 

Dui fono gli effetti della virtù.i7.i79àmarg« 

5 . OTtÓV 3.4>:fir -.rirV-,. i ji 

E 

c **I . i:j ^ 

E F v * t t 1 veri , di quegli che amano 
Iddio. 

Egitti) percoffi dalle tenebre, non fi mot 
. * ferodel luogo, oue erano . , ;rw ; i8a 

Empier le calle di molti danari > è vn'empir la 
mente di molti penfieri. zt 

E riputato ignoranza alcuna voltali modello 
t tacere 

•Erbe con diligenziacotte fi mangiano congu- 
v fio, quando crude etano cattiue. 3 3 6 

Errore grande , è il voler effer tenuto da altri 
f quello qhé non è. 278 

,-Erfilia fanciulla nobile da Pifioia , è con lo 
fguardo Vccifa da vna ftrega. 1 43 

Erfilia fa alcune ottaue, nelle quali fi duole d’- ; 

Amore i. 144 

Erfilia dice ogni amaritudine d’amore dolce, 
fupr , eh e l’ eli or pri uadella cofa amata. 145 
Efempi buoni deuono indurre al bene, cicat- 
ti ui rit ratei dal male . . ' 124 

kwoq Eficm- 
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Efempió < 3 el moto v naturale , c violento , ehi 
: moftra . J}6 

Efempip della natura, producendo la pianta, a 
eh e Teru e y -,7 

Efempio, che’l non fentir moto di peccarne 

1 màggiorcófii che far miracoli . 540 

Eflér compallìoiieuole nelle cole di Dio , Tuoi 
• <_ élTer Véra pietà.’ * ' ' 13 i 

Ertali, ratti, e dolci Tonni, che fono . 341 

Europa limile a vna effigie di Donna è ritrat- 
ta. 17® 

cnt'r. 1 i V' ir 2. 3 ri 

F , i, 1 tJì r a 

♦ J ^ y. 1 

ì . . -, wJL 

*//?*** r*7ft ^wlwm^rtrib : ? ^ 

•"T*"' A m e , ò vèr fetc d’haueroro, grande- 
mente può ne’ petti 1 hu mani . * ' i.5 

Fate che cola Tono, Tecondo il dir del 
< volgo. .rami: r ■ 146 

•Fata perche fia coli detta Tecondo alcuni « 14Ó 
•Fate onde, e perche lì cangiano in Tcrpc. 147 
•Vna Fata accarezza grandemente vn giouane 
da cui è Hata difèTa,eflendo felpe. 149 

1 Fanciulli prezzano cole picciole. 169 

♦Far benefizio infino a’ bruti anim. è bene. 150 
rFéde de gli Eretici, non può eiTer la vera fede, 
•v‘ eflendò venuti tre dì fono. l - - • 1 3 x 

•Felice è colui che non patifee, chedifouer- 
- chioamài 

Fecerunt limflitcr i Magi , ma non feéerunt 
- limilo,' - :■ 

spelte del mondo, e conuiti , fon luoghi più di 
• perdita 


i 


perdita che di guadagno. $8 

Figliuola- di lece, fu dal Padre facriiicata a 
■ [ Dio; •* :'*“«>**■**« O'TVAà? cr* 
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Filofofidiffininanola virtù , la quale non ha- 
ùfeuano . 196 

Kng ere di non curarli d’vha colà, come fi può * 
vedere, che fe ne cura . ■ ’ 179' 

Foco d’amor celefte infiamma , e non confu-' 
mai- "* ji9 : 

Foco d’amor celefteV (pianti effetti maraui- 
"1 ioli ‘fa. 4 • 529 


Foco có tre .pprieta cóiteriiete all’amore. 1 i z 
Foco feTiza'Caiore,nòn può tfoftàrfi , ne amor*' 
lenza fperanza. _ jj 

Fontana del pian del pónte, doùé cantano dui 
Pallori. 5 24/ 

Forò icatoVe per elTer manco reo dell’adultera 
non merini lode. 19*' 

Fortuna a gnila di vetro, quanto piu fplende , 
piu c fràgile . 71’ 

Fortuna per.il più fauoTrifceil poco fenrio. 90 
Fo r tii ha thi o rfa e ria de Cd ri tra dall’autore . 8 < 5 » 
Fortune auerfe non fi deuano temere, ne con> 

' fidarfiVfèlfèprolperèf " 8 y 

Fortezza, fetore, oilétazionc la dice Arili. 196 
Fortezza e foftegno dell’tanóre. 5 1 y 

FrancefchiyMario, Egiziache, c Maddalene 7 , e 
perche. : « i $4^ 

Frutti fiiauilfimi fi ^feondano tal ora fotto fu- 
uida, e roìa feorza ‘ ’ ; ’ $ v 

Funghi fimile alle bugie rrafeano accópag. 3 1 1 

G E- 


s. 
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G E l a nt i o gioiiane Piftolèfe , non fi 
cura elice amato da altra donna che la 
lite. ;• . Hi 

Gelano piage amaram.p no poter morire. 1 4) 
Gel. che dice a vna giou.inamorata di lui. 14 $ 
Gelando è càgiatoin Alino da vna ftrega. 145 
Gelando ritornato alla priftina forma , inlino 
ail’vluma età fta infermo. . 144 

Genti palciute dal pane della ih fingardaggi- 
. ne, iono sbiri, e ipic. ij 

Generolìtà d’animo, anco nelle felue troua 
luogo. } oz 

Giano con due facce, che lignifica . 85 

Giouane cangiato in alino, e come. •. x 5 ^ 
Giuftizia detta Madre di tutte le virtù. 1 9 $ 
Giudice e reo non li può elTere , fe non nei di- 
fcuterlacofcienzia. ; 199 

Gloriarli deue vna donna di pteminentic fpi- 
, -rituali, non corporali. ^ 5 5 

Giorianli alcuni che fanno molte leggi,e niu- 
na n’oderuano. 

Glorizia fanciulla lantiilima , e non mal a ba- 
.danza lodata. IH 

Glorizia molto intendente e/Tendo, fuperai 
fratelli eretici . 1 && 

Glorizia quanto più è tentata, più limoftra 
viratola. 1-^ 

Glorizia deue ràppre/ent. la figl.di lette. 1 17 
(floiizia non teme la morte , ma tenie mac- 
.t ^ chiare* 
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- ' chiare la Virginità . 11S 

Glorizia non vuol laiciat la Chie/à di Chriftò 
per la Sinagoga di Satanalfo. o 

Glorizia c6 viue ragioni Co fonde gli Erct^ ; o 
Glorizia muot:Martire,vccifa da gli Erec.jjjA 
Grazia del bel parlare, par che foprauanzftut 
tel’ahre. 

\ f J 

Gratitudine trouata in alcuni animali . fi 74 
Gratitudine tre condizioni debbe haucre+i j < 
Graue è il piòbo,ma più graue è il peccar. 1 81 
Granita del cuore merita ripreniìone, , *187 
Greg.Naz.chc dice deirhuomo virtuojfo. 1 91 



TtVomini mutati in lupi fcriue Pli- 
nio , & Àlefiàndro Magno . 4S 
— ^^jHùonl. trasformati in fiere,e pelle* 1 66 
Huomini fanti lenza pefo di peccato , veloce- 
mente corrano . i i 88 

Huomini fanti, rei! agili dalla diurna graziaci 
le nano in diali . 

Huomini gentili cómedati di molte virtù.i 9,3 
Huomo è la più nobil parte deH’vniuerfo.i <f6 
Huomo per cui è fatto Pvniuerfo deue ritene- 
re il fuo concento, e come . , ^£66 

Huomo ingrato appieno è degno di biafi.|li 74 
Huomo da bene, anzi ottimo fi dice collii, che 
da minori vizij èopprefso. #195 

Huomo comunque dotto e feientifico , eflen- 
do viziofo non è (limato. ^56 

‘ ‘ - Huomo" 
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liiiomo irato, non è male che poti ficelfè.’agi- 

•' «roda l’ita. *5* 

Huomo vinto dàlia paflionc d amore , e limile 

avnabeftia. 

Huomo nobile , e virtuofo , da quante colfc 

brutte fi aftiene . *59 

Huomo nobile ogni fatica deue durare per ac- 
quiftare l’ariima* t 

l’Huomo per badare a gli altrui errori, che 
fon pochi, lafcia i Tuoi* che fon’infiniti. 17 5 
intorno vile facilmente s’attrifta, della infai. 
< ima non vera, e fi gloria del vano onore. 

AH ’Huomo auaro manca quello che ha, e 
quello che non ha. 104.649 


I Ddio tal volta ne gouerni, del mondo 
fi ferue di cattiui miniftri . 

Iddio infino quàdo Toffédiamo ci ama. 2.80 
Iddio non permette quel male, che l’iniqiVe 
‘ menti fanno imaginandofi. 119 

Iddio non manca mai’ del fuo aiuto a chi’I 

cerca . ■ 57 

Idropico quanto piu beue, più hà fete . 1 fi 

' Infideli lodati di virtù per effer manco viziofi 
de gii altri. 1?* 

Infingardo dicano molti , colui che per nó ì*> 
ler trauagli fi contenta del poco . 10 

Ihfèlicità grande è di colui che ama , e dà éhi 
jnècrcdutò. - J JS 

Infer- 
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Infermità più. dell’alcre. pericolofa, è quella^ 
cbe non fi conofce . iy 6; 

Infelicità, grande è il ricordarli élTere flato fe- 
lice . J J 95 

Ipcantazioni fatte fono cpn parole . ^ . 44. 

Incataiionì cbe fanno le donne fattucchierej 
pònno prillare altri de’, lenii. 

Incanti c malie non cflèndo vere, come verejSf 
moftrano. 68f r 

Ingratitudine , molto, e molto è degna di bia- 
limo. .174. 

Ingratitudine detta vento che fecca 11 fonte 
della pietà. 175, 

Ingrato in tre modi li rende riprenfìbile. 175 
Illufione diabolica fa altri apparire in fon^a. 

diucria da quella che è. 48' 

Innamorato di Dio deue torre il peccato; 0 , 

. sbarbare le radici di quello. 

Innamorati veri debbano de/idera,re di morie 

t h.# 9 - • • •', j rJJ . HK 

Innamorati veri cercano vedere Iddio a fac- 
cia,afaccia. • v • ; — ,. r ò'i •» • $4$? 

Innamorati veri cercano andare alla cofa a- 

_ maca * . „ r 543: 

Innamorato vero giunto alfa perfezione, del- 

" l’amore non dee più yiuere . 344 

Improporzionalità ci fa cadere fotto l’ira di 

Dio . .. ... ^ 0 j . 3 - : i6k 

Ira dello ftolto e peccato , e’qù ella del fatuo e 
zelo buono.. 1 S 1 

li amanti c ya r(^te^r.l Amicizia. ^.8 7 

Italia 
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Italia già del Mòdo dom.ora di tutti è Ter. t? 5 - 
lulia circondata dal mate, e da’ monti. 171 


L A cofa che nellé Tue parti è vnita , dette 

piacere .' I' , . V 160 

Ladri di Città fon crudeli con inginò.Ì7 
Ladri di bofehi fon Crudeli alla (coperta , 17* 

Lattare , e nodrire i faglinoli , merita più lode. 

chcilfaperlifare. ' ìóo- 

Lattantio moftra apertamente , che i Gentili 
non poteuano eflfer giudi . 1 9$* 

La libidine eftintadel peccato è maggior dó- 
no, che’l far miracoli . 34! 

Lettere d’Vria prouerbio tri do , quado vno 
porta cofa pericolofa. i 6 

Leggiera, e graue fi dice ranimà,e pche. 181 
Lite, e amicizia nel mondo che import. 16$. 
Lingua mal dicente cornette molti fendali. 88* 
Lontano appieno da vn faldo giudizio chi nò 
vuol mai morire . 313 

Lucidi co’ Cherubini , & ardenti co’ Serafini 
fono i fanti innamorati . ' u 343 
Lupo d’afpetto terribile fi fece vrr gioitane en, 
trato in vna cantina . ’ ' 49 

.'jij •- ’j - : !.. 
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Accario non è delufo dal demo 


• 3* • 1 


m, 

* eglino le bacchettoni firtpenti . 


nio. “ < - ' t jó.imarg.^ 

Magi di Faraone , muterò no aotor 



Magi 
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Magi di Faraone folo in apparerà facetiano le 
tranfuftationiloro . ^6 

Il Magnanimo non fi attrifta del biafimo del 
volgo ne fi rallegra delle Tue lode. 85^ 

Maggior miracolo èìl Panare noi ftclli da pec- 
cati che Paltrui infermità . 

Maiellà , & amore non poflono (lare in vno 
fteflo Peggio , 55' 

Maliarde che fciocchezze dicano facendo lé 
fatucchierieioro. .66 

Malefica cóuerte in alino vn gioii. i45 r ei ! 5j- 
Malico Malleficaru libro così chiamato. 15 5 
Malamente fi può efier làuio, epietofodice 
vnafauiacòntadina. ,■ 69 

Mancounale è il non hauereil bene che hauu- 
tolo, eficrnc priuo . . 3 o c 

Maria Vergine hà data materia alle donne dì 
gloriarli : & Eua di vergognarli . 1 24. 

S. Marcello calvello ne monti di Filloia è Pa- 
tria dell’autore . z jj 

Meditare la legge di Dio è fegno che altrT 


ama Iddio . 


li T 


Mèglio è eirer in Dio’che efier in fe lleflb. 257 
Memoria della cofa, tanto debbe durare quan 
tola cofa è fiata: cara. 279 

Medici credano che li come hà prefillo il tem- 
po la generatione,cofi l’habbia amore, l-tj 
M edici poco adentro penetrano . ^1 14 

Mercatàti generòfi fcuoprano vna Malefi.iJT 
Mida co orecchie d’afino, lignifica il ricco {fol- 
to che non ode la fapientia. 32 

2 Migliori 
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Migliori fono le qualità dell’anima che quel- 

* ledei corpo. f • 3 3 <) 

Mifero è chi di fé prefumendo lafcia l’altrui 

configlio . ' 242" 

H Mondo non ha co fa perfetta, ma col bene it 
male, e con la virtù il vitio . L47 

Mondo creato in pefo, numero, e mifura. 1 6 j • 
Moglie di Lotte, cangiata in ilatua di fiale. 4$ 
Molte volte ci aftéghiamo dalmate, e facciami 
' qualche bene, fido p potercene vàtare . 280 
Ne Monti di Piftoia fiono panni groili & inge- 
gni fiottili. 226 

Mondezza del cuore prima d’ogn’altra cola 
dcbbe pofledcrfi . 337 

Moti che macarto delle gradezze della cit. 3 59 1 
Morte pare la minore afflinone di quelle che 
patifice vn amore non regolato da virtù. 5 6 
Morte comunque accrbiflima fia, nondimeno 

• il disperato l’elegge . 5 y 

Mòrte che altro è che termine di Mifieria. 3 24 
Morendoli prefto ci inoltra grati a Dio . S7 - 
Mouédofi ì cicli, fanno concento fionoro. 162 
Mufionio hlofiofochechiefie al Re di Siria. 86 


■ ; , ... • n 

N Abudonofior come fu cangiato irt- 

fìcra. 4<fi 

. La Natura dal fieme prima trae le ra- 
; diciche le frondi . 3 3 /: 

La Natura non è fiuperata dall’arte . • ■*sr 

La Nobil. ègra freno alle pafisioni dilord.IlX 
»•* . * - No- 
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Nobiltà dell’anima noftra Sh cho confiftè.agff 
Non niàftca cola alcuna a chi fi contenti 
< del poco . 

Non manca la natura a noftri bifogni . i$> 

Non £ amóre così lal'ciuo , che non polla mo- 
‘ finirli in apparenza virinolo . 

Nóri è li trifta vna perlona, che datvna più tri— 
t ftarKJrt'pòlfàliiperarlt'; ' i-Z£_ 

Nó e colpa di tutti il peccato , di pochi’diceuà* 
Seneca. iyg.imar. 

No è poco PelTer fiato altri vna volta feli. 307 
Non è al mondo maggior impatiétia di quelv 
ladeH’Amore . - 311 

Non mancando la noftra buona volontà , non' 
<- fia che manchi il diuino aiuto. 

Non può efter buono , chi prima non fi cono-J 
Ice per non buono . i é 

Non trouàdofi dieci buoni in Sodoma, non li > 
perdona a gli altri . 1 6$ 

None proprietà d’amore conforme a nouc 
cori angelici. 3 34 

Nulla è tutto quello che è fenzala carità, i^p 
Numeri di minuti da Abramo , pregando per 
Sodoma . •"•'■■■■ it>4’ 

O 

O Amore a quale fcuola ammaeftri i tuoi 1 
foggetti . 1 14 

Occhio di Drago molto acuto fi dice 
' edere . 169 

Occhio dell’intelletto, vede meglio che que-> 
, fto del feivfo . . 161 

-- O Z x Occhi 


Dio 


TAVOLA' 

Occhi noftri domeftici e perche* !.. : ; . . \88 
Odiare le ftello deue, chi vuol amare appieno' 

Iddio. 335 

O dolcillimo fóftègno di tutte le itile fatiche 
come s’intenda . 1,64. imar. 

O dura forte di chi ama , e non pub moftrare 
- il Aio amore. 164 

Odori ottimi niuna puzza permettono . 285 
Ogni cofà cfièr vanità chi è che appieno il co- 
.•nofca.-i .8$ 

Ogni Piaga è il- dolore del cuore ; 1 86' 

O inique , e Tozze ricchezze con tutto quel- 
7 lo che fegue .. 1 58 

Olimpia nella volgàr lingua fi rifolue cosi, 
j «Già fu pia. 290 

Olimpia in dui modi fcritta, dui lignificati 

0 haurà. 2 90. imar. 

O nemico dell’iiumana natura , quanto Tei tu 

7 aftuto . . 1 2 1 

Onore falTo grandemente diletta le perfo- 

1 ne vili. k 85 

Operatione virtuoTa merita lode conoTciuta 

• per tale . 57 

Operationi incófiderate, non pollóne non ef- 
Ter degne di molto biafimo . 57 

Operationi del Tanto amore , differenti dal 
non Tanto. 33 6 

Operationi interne deuono efler'auanti del- 
(lefterne. '337 

Operare , non per fuggi r la pena , non per la- 
. mercede, ma per Amor fi deue . 3 )4 
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Operare cofe giufte è differente da operargli 
flamente.v 257 

O peifima c dona efclama Euripide. 1 80 imar. 
O quanto più diftrugge vn cattino efempio , 
che non edificano cento buoni. t u 

Origine di tutti i mali è lo fciocco prefumert 
di noi ftefsi. 278 

Ornamento grande dell'anima apo Socra, era 
lagratiadel bel parlare . $ j 

O Teine, o monti,o valli, efclama Acrifio . 347 
Oflinatione di mente , può fuperare i molti e 
gran piaceri . 

Ottimo fi dice colui che da minori vitij c im- 
pugnato. 193 

O vira noftra che altro non Tei che continui 
miferia. 323 

P 


P Adre di Preftitio,mutato in cauallo . 4* 
Parco mangiare, mercè della pouertà , 
di molto bene è cagione . 14 

Parole di Tanta efficacia Tono, che ogni cola. 

pofiano. . 4j 

Parole , e verfi degni di rifo * ibn quelle delle 
maliarde ne gl’incanti loro . . 66 

Panutio offefo da vna fauilla di fuoco . 340 

Il Parlar nofiro allora più dette efier tenuto 
bello, quato meno artificio vi fifeorge. 31$ 
Papifti,chiamano i cattol.gli feelar. cret. 1 30 
Le Paure grandi, talvolta guarifeano molti 
maliinuecchiati. . • '83 

Pallore con gran contèto di chi l’afcolra, cani 
• Z 3 taal- 
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• w » * 

r * taakuneottauc* - 

11 Peccato diletta grandem.il pece. 9 7.1 mar. 

Peccato non folo deue torli, ma fuellere le Tue 
radici . 334 

Pelle dellorfo, venduta da chi non l’hàancai 
prefo, prouerbio trito . 26 

Pena poco volótaria è anche poco curat. 281 
Perfona virtuofa per taleconofciutaperfeuc- 
rando in ella virtù . ir 

Pelo grane tre cofe Tuoi fare . 1 8z 

Pelo dato a venti che importa? ' 184 

Piaceri comunque grandi, può fuggire vnà 
mente oftinata . 59 

Pietà alcuna non può edere , douc il vitio fo- 
praftà alla virtù. . 3$ 

Più che la virtù , più che la bontà , ì mondani 
vn pezzo di marmo ftimano . 41 71 

Platone vuole che’l nobile più tofto niuoi,chc 
viuere foggetto al vitio . '1 8 5 imarg. 

Plat.a ogni cielo, dà vna fcrena,che cara .161 
Platone, egli altri, più per oftentatione , che 
.per il retto fine operauano . -.196 

Platone credano alcuni che fia faluo . 19^ 

Popigliq terra nella Montagna di Piftoia , per 
t ch’è chiamato cane . 224 

pojucro fuhito fatto ricco, è notte e dì, agitato 

v da penfien infiniti . 22 

Pouerì fatti ricchi crefccndo in penfieri , cre- 
; ' fcano in ambinone . 22 

Prafilda, denota opatiòe, dalla vocepraflì. 1 oC> 

r>. .. 1 — 
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Vrafsilda con quanta prudenza, parla ad vn 
giouantfyùudb . , io^i 

Presézadegli huominifa nafeer la roba. Tuoi 
dirli in prouerbio . 19 

Prego deiraatore a Dio, gràue c diuoto . 101 
Prefumer di Te Hello, rende vno facile al pec- 
cato • ' iy$ 

Prouerbio , mare , fuoco, e donna, tre mali al 
mondo . 7 4 

Principe d’Orange vccilo vicino a S.Marcello 
1 anno. 1530 2 1 8 imar. 

Proprietà dell’huomo vile qual’c*. 8 5 

Proportione trottatane cieli fa armonia fpi- 
rituale . I( jz 

Proportioni museali comprelc ne numeri a£*' 
legnati da Abramo . 164. 

Prouerbio, la fame caua il lupofuordcl bolero. 1 
Prouerbio i fermoni famolì , non fono in tut- 
to fallì . , 9 ~ 

Prouerbio, o tu beui , o tu tene va -2 16. 214.0 
nella imar. 

Prouerbio , guai all’ vccello che nafee in cattf- 
ua valle. - 218 

Prouerbio il bugiardo dee haucré buona me- 
mon^ • j ^ 

Prouerbio, all’antico prefepio; $iz 

Piouerbio oro tololano, quando Vfìa cola reca 
fempremale. . 

Prouerbio, cader della Padella nella brage. 78 
Prouerbio^, qual’Alìno da in parete tal rv» 
ccue • .... y j 

Z 4 Pruden- 
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Prudenza figurata nel ferpente . 1 9® 

Purità di mente è più gran dono che cacciar 
demoni. 340 

Q Vanto più habbiamo , più desideria- 
mo . 172 

Quàti fon quelli che macchiati di mol 
ti peccati, vogliano giudicar quc’d*altri.i7<>. 
Qiiando il vinto pofa l'arme,'pofi il vincitore, 
lifdegni. 311 

Qual afino da in parete, tal riceue , prouerbio 
vficito dall’autore . 5 2 

Quali rutta la teologia in alcune ottaue canta 
vn pallore. 104 

Quella verità fi può credere che vegna da 
Dio . 191 

Quelli che amano la corporal prefentia, di 
quella priui Scioccamente piangano . 34 6 

Quiete dell’animo ricompcnfa i difagi della 
pouertà. 18 

R 

R Agionartiento molto dotto della con- 
cordia dell’vniuerfo . 16 1 

Ragionamento foprà la grauità del 
peccato . 18 1 

Ragionamento della nobiltà dell’anima . 25 
RASR9- pieno di veleno, morde Clori nel 
petto. 344 

Ramarro pare che habbia non So che d’affetto 
all’huomo . 264 

Ramarro palla Sopra il vifo a Clori che dorme 

ner 
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perifuegliarla . 264 

Rano fiumevicino a Bologna,nafcc vicino aliar 
patria deH’autorc . 17 

Rende altri efperto il fapere i fatti & i detti di 

molti . . ^ 1 1 * , 

Render male per bene non è cofa giuda . 1 74 
Il Ricco ha di bifog.di più cofe che'l pou. 172 
Ricordarli efiere dato felice è grami feria. 3 07 
Ricchezze piene d’inquietudini , fi opponga- 
no alla virtù . il 

Ricchezze dette nefande da Clori per efler ca, 
gion di molti mali . 3 2 

Ricchezze non conofeiute da Clori infiniti 
mali portano feco . $ 3 

Ricchezze, douendo noiacquidarle, molte 
fatiche ci conuien durare . 3 3 

Ricchezze togliano via la purità degli anti- 
chi codumi. 33 

Ricchezz.Igobrano i petti voti della virtù. 5 8 
Ridicole opazioni che fanno le maliarde . 66 
Rodano Tempre il cuor del ricco i molti pen- 
fierideH’acquidar roba. 22 

Roba mia, h uomo molto ricco. Se auaro. 98 
Roba mia vero ritratto dell’auaro , non man- 
gia, accioche altri non mangi . 99' 

Roba mia quello che ad altri vieta, nc egli 
può confeguire. 99 * 10 ?' 

Roma taflàta di golofa , e di bere delicati vini 
dall’autore » 24' 

Roma folo di gràdezze fpirituali è ora orna- 
ta. - i 7 i 

Sacet- 
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S ,y . . 

S Acerdotidel vecchio teltamento , volere 
la carne cruda, che importa. 3^ 

I Santi più fi fono compiaciuti ne’ traua-- 
gli, che ne’ contenti . .j8 

Satiro che diiTc efler la migliorcoia perl’huo' 
ino. 89 

Sauio morale non li attrilla nel male , che li 
aiiuienc. j8<J 

Scientia fpeculatiua figurata nella donna Pi- 
Itolefe.. Si.imarg.' 

Segni efficaci d’vn vero amore inoltrati da vn 
Paltò 1 e. 2^ 

Seme dell’erba Pi Itis, denota la fede. a 5 a 

Seneca di quegli che atti non erano al gouer-' 
no che dice ua. 88 

Sentire dell’anima , è molto più. nobile che’! 
folo viuere . 

Senio del vedere è grandemente nobile . 254. 
Serpe etTer fate fono ispidezze del volgo. 1 5 6 
Serpente in cui è cangiato il primo Ang. 1 66 
Serpente più d’ogn’altro animale s’accoftaal 
la terra. ,6$ 

Serpe nella quale è cagiato fautore. 1 9 9. zoo 
Serpe nella quale è mutato l’autore , che dice 
giunta innalzi a Clori . 16 $ 

Serpe d Acrilio, ben che da principio Ipauen- 
taire, non dopo molto dilettaua. a6$ 
Serpe vuole Icriucre il fuo nome per manife- 


Itarlla Clori 


1 66 


Serpe beuto il l'angue che dai petto di Cipri 
. . 5 1 vfciua 
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'vfciua ritorna Acrilìo. ' ' 170 

Nelle Seltte Tempre è Hata copia d’amore. z 8 zi 
Sequentia dello Spirito Tanto, moftrala prò-' 
prietà d’amore. 33 1 

Sellò feminile , in vn Tubito muta l’amor in 

odio. 1 À' 

Se tu ami viui. Te tu non ami muori, miftico è 

quello dire. 3 5° 

Soffiando Crifto/dalo Spirito S.agli Ap.331. 
Similitudine alcuna , non è fra il peccatore, e 
Iddio. ^ ^ m' 

Sicut lilìus intcr Tpinas a che seTo q è pTo. 176 
Sogno d’Acrilio, preTago del Tuo male. 6 p 

Sonno perche cagione li dice nella Tua calaef 
• Ter dite porte . 

Spirito Tanto Tee odo tre elementi è nom. 33'^ 
Spir.nuouo checi vuol dare Iddio,qual c. 3 34 
Srtcpiti del móndo, non laTciano fentire l’ar- 
monia de’ Cieli. 

Suono di zampogna Tonata da vn Pallore, io 3 
Superare lcpalhoni dell’animo, è gran vitto- 
ria delThnomo. SI 

Superiori indegni , andando calcano , fland© 
tremano i “ ‘ 88 

Il Supèrbo finge di non curarli di quello , chè 
‘ grandemente appctiTcc . : *75 


T 


Ardi, ò per tempo il bene è Tempre riw 
munerato. 150 

Te mp e r a n z aie còdo Platone, era il de-* 

c°^o 
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Toro del mondo . .. r ;vj*- , • ; 'i 6t 
Il Tempo ogni'cofa co fuma, e diftrugge . ì* 70 * 
Teologi che dell’apparire vn’huomo , in fbr- 
madibeftia. I54,imarg. 

La Terra iva punto, a cóparaz. del cielo. 1 6 y j 

Toni , c femiconi , confiderate nelle diftanzic 
de’Cieli « 16 y 

Trasformaz.mutadofi vna cofa in vn’altra. 4 y 
Trasformazioni per via d incanti , concedute 
• da molti. .48 

Trasformationi quanto aH’cHerc non fono, 
ma fi quanto all’apparenza . - 49 

Trasformazioni d’vna cofa in vn’altra , non 
fono, ma paiano . 154 

Trasformaz. narrate da gli antichi che fig. 1 66 
In Tre modi fi può fare,o dccid. vna cola.i 99 
In Tre modi fi può dare ad altri vna cofa. a So- 
Tre modi di fapere polfano haucr le dóneài 7 
Tre modi di fapere . . 

Tre gatte aflàlifcano vn contadino,molto fie- 
ramente. 15 j 

Tre forte d’armcitie hanno polle i Filof. 1 9 f 
Tre cofc ricerca la vera orazione, a 50. imarg. 
Tre volte fi lafcia vedere la virtù, e come. 48^ 
Tre beni &ceua Acrifio , feguitando lamici- 
zia di Clori. 3.8^ 

Tre proprietà conuiene chè habbia la virtù. 
310. imarg. 

Tutte le cransformazioni pofian’farfi,permet 
tendole Iddio. _ 49 

Tutti fiàfcui^ p ripréderc gli altrui difct. 175 
. - * . . Vaniti 
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V i Anita grande,fòno Tattiorii di chi ama/ 
di lafci uo a mone. nr r ; 326 

Vari; Tono gli animi humani . 119, 

Vccidano fe llelli que’ che non hanno cogni- 
. zion e di miglior vita . . 286' 

Vecchiezza, porta feco non poca auaritia. 1 8, 
V cecilia maliarda è pregata da vn giouane , e 

perche. 6 5. 

Vergine ignuda mirata per tutto, fe non ci 
muoiiea concupifcenza è legno cheiìamtì/' 
perfetti . 340 

Verli, o vero parole, ogni cofa pollano. 44/ 
V eri innamorati di Dio, quali fono . 335 

Velie d oro e di feta poco vtile elTendola ll:aV 
te troppo grati e, e la fiate troppo fredda. 2 5 
V ettina da tener acqua , s’imaginaua elfer vii, 
giouane. 

Vincere le paffioni dell’animo non è pofsibiV 
le, fenzalaiutodiuino . 57 

Virtù più per le felue che per le Città li lafciV 
trouare. 17 

V irtù non può ottenerli con mezi cótrari. 2 1 [ 
La Virtù morale lòprallà alla fpec. 105.1'mar. 
La Virtù morale, aliai piu diletta che l'arte. 
138.1‘marg. 

Virtù accompagnata col vitio, non può efler 
propriamente virtù . 1 94 

V erginia giouane Romana,degna grandemen 
tedibialìmo. . 117 

Virginia fra gli altri vitij , hauca il fapere in- 
famar 
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Virginia Fra Faltre ìoriiefte fanciullènòn cóue 
niua fe non nel nome. 1 * lai 

Vino nuoiio non fi mette negli otri vècchi , c 
perche ì' 33^ 

Vitacótéplatiua, due cofe ricerca.. 169 imar. 
Viciofi ponnofar atti virtuofi, potendo vn pec 
' catore dar fententia giuda. 1 194 

Vita afora e faticofa non debbe efTer prefa da 
principianti. 336 

Vmori maninconici * fanno credere che altri 
« fia quello che none. 154 

Vn fatto nobile nell’vltima età,fcancclla ogni 
errore della giouentù. 295 

Volgo; fciocco, attribuire Smiracolo , quello 
' che bene fpefio, interuiene a calo . 81 

Volontà comunchanno gli amanti, ma non co 
mime il modo del conofcerle . 6 3 

Voce fpiritualc , che può dilettar Iddio" 
* qual’è? • 1 66 

Voto di lette è poco commendato da fanti 
Dottori. • 117 

Il Volgo facilmente s’empie la bocca delle co- r 
fe de grandi . 

Voler più tofto morire che offendere Iddio c 
fpecie di Martirio. • 195 
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Errori. 

1 7 4 il fitto firmo , 

111 /«*M 15 fatai , 

1 X4 tinta ij noi, 

1}9 Untali Udite , 

I54 fiwa 13 Van dieta , 

2 61 A«f4 1 laudando , 

I93 linea 14. che commettono , 
196 Unta xj è, 
ao6 Untalo fiipore, 
ao 8 linea l) parendogli, 
aio //ttfti 1 3 terminato , 

a3f linea 19 auto, 

148 Zwr4 io od’fie. 


Corretti . 1 

V ■- /• ' * 

leg. infermo, 
ìeg.fanta, 

H' voi * • • • 

leg il dite, 

Irg. Irafilda j 
Irg. laudano , 
leg. che fi commettano 
l'g.Vrè, l 
H- fifere , 
leg parendoli, 
leg. terminato , 
leg. fiuto, 

Ug e dijìe, ' 


f»l. XJI li 9 onde tome fdegni quefii tali/i manca Untoli filegm 
*$£ linea 17 mii non, leg. tutti noi , 

Figlio if6. Un. 5. di fiotto, credo efierui errore , 

Numero \~)6. ecjuiui intorno fino con errore, 
aj8 linea 18 bellica, leg Infitta, 

I7j Unta 17 in monda, kg del mondo. 

Faccia 181. dette dire il numero 181. alla Unta xi, per non tffar 
cjui yenuto .... nelle Città, ci mancano quefit parole ; 

* fiuti fèmOiKj m 11- r* ’ 


313 linea 1 4 fepero , 

3 1 6 linea 1 5 prcctfim , 
3 XX /(W4 ip fintentia , 
3 14 A. ptnul. qui , 

3 44 li. antep. 0 d’oggi , 

H-fi f> er > 

leg. pracifim , 
kg. la fent ernia , 

leg. quitti , 
leg t d'oggi , 
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Nella Stamperia di Filippo Givnti* 
M D X C I. 

Con Licenza, de ’ Superiori , e Priuilegio . 
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Tutti fono fogli interi. 
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